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Napoli,  nel  primo  giorno  del  primo  mese 
dell'anno  sacro  MDCCCCXXII. 


A  te,  o  mio  fratello  in  Shelley,  —  o  fratello 
mio  d?  anima  e  d'arte  Adolfo  De  Bosis,  —  a  te  offro  e  do- 
no questo  libro. 

Deponilo  tu  sulla  tomba  del  nostro  Divino,  con  le  tue 
mani  oh  quanto  più  degne  delle  mie!  di  toccare  la  pietra 
sepolcrale  di  Percy.  E  mormorino  i  pini  dHntorno  : 

«  Procul,  o  procul  este,  profani.  » 

a  z. 


I 
SHELLEY  E  DANTE 


Nel  primo  centenario 
della  morte  di  percy  bysshb  shelley 


INTRODUZIONE. 


Il  giorno  8  Luglio  del  1822  naufragava  nel  golfo 
di  Spezia  una  fragile  imbarcazione  :  e  quel  naufra- 
gio rapiva  ai  viventi  della  vita  ch'è  un  correre  alla 
morte,  uno  dei  più  divini  poeti  che  il  mondo  abbia 
avuto;  e  lo  rapiva  non  ancora  trentenne,  quando 
chi  sa  quali  e  quant'altre  portentose  armonie  fre- 
mevano esultavano  sospiravano  piangevano  in  quel 
cuore;  in  quel  cuore  dei  cuori,  ch'ebbe  una  voce 
insuperabile  per  tutti  i  più  profondi  umani  dolori 
e  per  tutte  le  più  pure  e  le  più  eccelse  aspirazioni 
umane.  Un  altro  grande  poeta,  lord  Byron,  estrus- 
se sulla  spiaggia  un  rogo  di  rami  odorosi,  e  col 
rito  degli  antichi  greci  vi  arse  il  corpo  di  P.  B. 
Shelley.  Le  ceneri,  in  mezzo  alle  quali  fu  trovato 
il  cuore  non  del  tutto  combusto  dalle  fiamme,  fu- 
rono messe  in  un'urna,  che,  portata  a  Roma,  fu 
deposta  nel  cimitero  inglese,  presso  la  Piramide  di 
Gaio  Gestio,  ove  da  alcuni  anni  riposava  il  tìglio- 
letto  del  poeta,  il  suo  «  lost  William  ».  Il  cuore, 
gelosamente  serbato  da  un  amico,  venne  poi  dato 
alla  vedova  del  poeta,  che  come  sacra  reliquia  ge- 
losamente lo  nascose  e  per  tutta  la  vita  lo  custodì. 
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E  presso  l'urna  che  chiude  non  dunque  il  cuore 
ma  le  ceneri  dello  Shelley,  venne  ad  inspirarsi  un 
grande  poeta  di  nostra  gente,  Giosuè  Carducci: 

«  Fremono  freschi  i  pini  per  l'aura  grande  di  Roma  : 
tu  dove  sei,  poeta  del  liberato  mondo!» 

Così  il  poeta  della  terza  Italia  condensava  in 
uno  de'  suoi  versi  scultorii  e  con  una  delle  sue 
frasi  pregnanti  di  significato,  la  aspirazione  e  la 
inspirazione  ad  un  tempo  della  poesia  shelleyana, 
che,  sollevandosi  a  volo,  dalla  dolorosa  contem- 
plazione del  triste  presente  si  innalza  ai  cieli  più 
puri  delle  idee  immortali,  per  entro  alle  quali  ba- 
lenava in  luce  d'immagini  radiose  la  visione  di 
un'era  futura  d'amore  di  bontà  di  libertà  di  giu- 
stizia di  pace,  di  cui  esso,  il  poeta,  si  faceva  mes- 
saggero e  banditore  alle  genti  per  bocca  del  suo 
titanico  Prometheus. 

Nella  notte  da!  13  al  14  settembre  del  1321  — 
cinque  secoli  prima,  chi  consideri  che  ben  minima 
cosa  è  lo  spazio  d'un  anno  in  tal  computo — ,  cin- 
que secoli  prima  era  morto  nell'austera  pace  di 
Ravenna  un  altro  divino  poeta,  un  altro  poeta  del 
liberato  mondo  e  della  umanità  futura,  un  altro 
poeta  che,  come  lo  Shelley,  si  era  fatto  accusatore 
e  giustiziere  del  suo  secolo  e  di  tutte  le  umane 
perfidie:  e  messaggero  anch'egli  e  profeta  dell'av- 
vento di  un'era  di  pace  e  di  giustizia,  e  dimostra 
tore  e  assertore  della  diritta  via  alla  umanità  di- 
sviata e  traviata. 

Sembra  veramente  che  non  senza  alto  fato  di 
Dio  i  due  sacri  centenari  della  morte  dei  due  poeti 
si  tocchino  ;  i   due    centenari    commemorativi    dei 


Introduzione  11 

due  più  alti  poeti  che  il  mondo  abbia  avuto  :  i  più 
alti,  dico,  nella  aspirazione  suprema  e  infinita  e 
universale  a  tutto  quanto  di  più  nobile  di  più  puro 
di  più  bello  di  più  grande  vi  possa  essere  nelle 
desiderate  sorti  ai  una  Umanità  Futura. 

Sì  veramente  :  non  senza  alto  fato  di  Dio  il  più 
grande  poeta  italiano  e  il  più  grande  poeta  inglese, 
Dante  e  Shelley,  si  tendono  la  mano  dalle  loro 
tombe  sotto  il  cielo  purissimo  e  immortale  dell'I- 
talia immortale.  E  l'Italia,  e  con  essa  tutte  le  na- 
zioni del  mondo,  hanno  celebrato  reverenti  e  com- 
mosse il  VI  centenario  della  morte  di  Dante,  come 
l'Inghilterra,  e  con  essa  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
celebrano  quest'  anno  il  primo  centenario  della 
morte  di  Shelley,  dei  due  poeti  cioè,  che,  ripeto, 
sono  la  più  alta  espressione  delle  più  alte  idealità 
umane:  dei  due  «poeti  del  liberato  mondo.» 

Alle  due  sacre  tombe  offro  in  ginocchio,  e  ado- 
rando, e  con  umiltà  indicibile,  questo  mio  tributo 
d'amore ,  che  vorrei  fosse  non  inutile  contributo 
agli  studi  shelleyani  e  danteschi,  e  che  è  il  frutto 
di  due  anni  di  studio,  di  ricerche,  di  investigazioni, 
di  indagini ,  per  le  quali  ho  dovuto  affrontare  e 
abbattere  difficoltà  e  impedimenti  d'  ogni  specie  ; 
difficoltà  e  impedimenti  anche  materiali,  che  Co- 
lui soltanto  conosce,  il  quale  di  tale  battaglia  mi 
ha  ritenuto  più  atto  e  più  degno,  di  quanto  io 
stesso  me  ne  ritenga  ;  e  che  di  tale  battaglia  fu 
testimonio  e  alleato. 

E  mi  è  anche  dolce  e  caro  il  dire,  che  questo 
mio  libro  esorbita  dai  limiti  che  il  titolo  gli  avrebbe 
assegnati.  Vi  esorbita  perchè,  occasionalmente  o 
di  proposito,  più  d'una  lacuna  ho  io  riempita  nella 
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vita  e  nell'opera  dello  Shelley,  più  d'una  questione 
risolta,  più  d'una  questione  aperta  a  nuove  inda- 
gini d'altri,  più  d'una  questione  posta  in  diversa 
luce,  più  d'un  errore  corretto,  più  d'una  stortura 
raddrizzato. 

E  ho  riveduto  le  bucce  a  parecchi.  E  sorridano 
pure  —  ossia,  fingano  di  sorridere  — ,  i  microcefali 
della  critica  italiana;  pontefici  o  sacrestani  che 
siano  di  chiese  o  di  chiesuole;  padroni  o  schiavi 
che  siano  di  sozze  camarille  asservite  a  bassi  in- 
teressi; presidenti  o  associati  che  siano  di  società 
di  mutuo  incensamento,  e  di  mutuo  doloso  soccorso, 
nella  comune  coscienza  loro  della  loro  comune 
«vanità  che  par  persona»;  gaglioffi  grandi  e  pic- 
coli, venuti  su  dalla  spavalda  ignoranza  amman- 
tata di  una  ridevole  erudizione  il  cui  acquisto 
è  giochetto  per  un  uomo  d' ingegno ,  mentre  rap- 
presenta per  essi  lo  sforzo  titanico  delle  loro  ti- 
taniche forze.  Sorridano  pure,  ossia  fingano  di  sor- 
ridere ;  che  io  dei  microcefali  e  dei  camorristi, 
grandi  e  piccoli,  della  critica  italiana,  —me  ne  frego, 
ultraromanamente  e  ultra  fascisticamente. 

So  di  aver  fatta  una  cosa  bella;  e  so  quello  che 
essi  non  sapranno  mai  ;  che  «  a  thing  of  beauty  is 
a  joy  for  ever  »  ;  —  so,  sono  certo  ,  che  avrò  1'  ap- 
provazione e  la  lode  delle  poche  persone  della  cui 
approvazione  e  della  cui  lode  m'importa;  e  questo 
ini  basta.  Il  resto  è...  la  parola  di  Cambronne. 

Ma  ho  anche  una  speranza.  Che  coloro  i  quali 
conoscono  Shelley  (cosa  ben  diversa  dal  fingere  di 
conoscerlo,  è  vero  ?  —  o  pontefici  e  sacrestani  come 
sopra);  che  coloro  i  quali  conoscono  la  poesia  di 
Dante  (cosa  ben  diversa   dall'  atteggiarsi   a   cono- 
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scerla,  è  vero  ?  ecc.  ecc.)  ;  —  accorderanno  a  que- 
sto mio  lavoro  non  più  e  non  meno  di  quella  im- 
portanza eh'  esso  ha.  E  ho  anche  la  speranza  — 
no,  la  certezza  —  eh'  esso  sarà  bene  acccolto  nella 
patria  di  Shelley  il  Divino. 

E  ora,  scuotiamoci  la  polvere  dai  calzari,  ed  en- 
triamo nel  santuario  shelleyano. 

a  z. 

Napoli,  Via  Caracciolo,  14  —  nel  Novembre  del  1921. 

I 


LIBEO  I. 

PRELUDIO  BIBLIOGRAFICO 


PRELUDIO  BIBLIOGRAFICO, 

il  quale  non  è,  né  vuol  esaere,  né  sarebbe  possibile  che  fosse, 
una  bibliografia  shelleyana,  e  tanto  meno  una  completa  biblio- 
grafia. A  una  compieta  bibliografìa  shelleyana  nessuno  ha  ancora 
osato  mettersi.  E  io  tanto  meno.  Non  perchè  manchino  i  mate- 
riali bibliografici,  ma  piuttosto  anzi  perchè  essi  sovrabbondano 
strabocchevolmente.  E  basterà  ricordare  le  Shelley  Society'*  Pu- 
blicalion8f  i  Notebooks  of  the  Shelley  Society,  i  Shelley  society  papers, 
i  volumi  del  Bulletin  and  Review  of  the  Keats-Shelley  MemoriaU 
Rome  edited  by  Sir  Rennel  Rood  and  H.  Nelson  Gay,  London, 
Macmillan  ,  1910  sgg.  ;  i  tanti  articoli  di  bibliografia  shelleyana 
—  sparsi  nei  tanti  Magazines  e  nelle  tante  Revieus —  dal  Garnett, 
dal  Rossetti,  dal  Buxton  Forman,  dal  Dowden,  dairiNGPEN, 
per  dire  solo  dei  massimi;  e  specialmente,  per  lo  stadio  di  ogni 
editio  princeps  e  delle  susseguenti  notevoli ,  la  Shelley  Library 
del  Forman,  monumento  di  pazienza  e  di  esattezza;  i  quali  studi 
bibliografici  hanno  possentemente  aiutato  alla  spesso  difficilissima 
critica  del  testo  delle  opere  shelleyane;  testo,  fortunatamente,  ora- 
mai in  gran  parte  definitivamente  stabilito. 

Non  mancano,  adunque,  tesori  di  materiali  al  futuro  compila- 
tore d'una  compiuta  bibliografia  shelleyana;  il  quale  futuro  com- 
pilatore dovrà  ad  essa  esclusivamente  dedicare  anni   parecchi. 

Tu  mi  scrivi,  o  Adolfo,  tu  mi  scrivi  che  nessuno  sarebbe  più 
capace  e  più  degno  di  me,  in  Italia  s'  intende,  per  affrontare  e 
compiere  quest'ardua  impresa.  Ma  no  !  Vi  sei  (prima,  oh  quanto 
prima,  di  me  e  d'ogni  altro),  tu.  Poi,  a  una  bibliografìa    di    tal 

—  17  — 
Zacchetti.  -  Shellty  e  Dante.  2 
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genere  è  necessario  anche  1'  esame  di  tutti  i  manoscritti  shelle- 
yani,  e  di  altri  ;  e  io  non  posso  ritornare  in  Inghilterra  e  andare 
in  America  ;  di  così  larghi  incoraggiamenti  è  larga  la  patria  ita- 
liana a  chi  ha  studiato  e  studia  sul  serio!  Ad  avere  aiuti  e  inco- 
raggiamenti, qui  da  noi,  occorrono  quasi  sempre  due  cose  :  ciar- 
lataueria  e  groppone  pieghevole  ;  e  quanto  a  queste  due  cose  io 
sia  adatto,  tu  lo  sai  !  —  Infine,  o  Adolfo,  dovrei  ,  per  ciò  fare, 
abbandonare  chi  sa  per  quanto  tempo  ogui  altro  studio  e  ogni 
altro  intellettuale  esercizio  ;  e  a  me  piace  fare  il  mio  miele  da 
tante  parti.  Ed  ecco  perchè  tu  devi  accontentai  ti  di  questo  Saggio. 
il  quale  però,  —  oh  questo  sì!  —  io  ti  prometto  di  ampliare  e 
migliorare  quandochessia. 

A  te,  dico  questo.  Agli  altri,  dico  che  lo  scopo  di  questa  bi- 
bliografia è  duplice.  11  primo  scopo,  è  quello  di  dare  per  la  pri- 
ma volta  in  Italia  un  Saggio  di  bibliografia  sheìleyana  e  byronia- 
na ,  necessario  per  chi  voglia  seriamente  accingersi  a  intrap- 
prendere  studi  shelleyani  e  byroniani.  E  dico  seriamente,  perchè 
vi  sono  stati  degli  studiosi  ,  pur  colti  e  non  privi  d'  ingegno, 
che  in  Italia  non  cinquantanni  fa,  ma  in  questi  anni  di  grazia, 
hanno  pubblicato  degli  scritti  su  Shelley  o  in  relazione  allo 
Shelley,  servendosi  come  fonte....  originale  dell'  opera  del  Kab- 
be,  e  di  una  qualsiasi  edizione  delle  opere  shelleyane,  e  igno- 
rando l'esistenza  di  un  Dowden,  di  un  Formai),  di  un  Garnett. 
di  un  Ingpen;  e  l'esistenza  «li  una  Shelley  Society  in  Londra  e 
delle  sue  pubblicazioni;  e  che  hanno,  ad  esempio,  parlato  di  /  Cenci 
di  Shelley  senza  conoscere  l'esistenza  del  magistrale  e  magnifico 
e  lungo  studio  di  Adolfo  De  BO6I8  Su  P.  B.  Shelley  e  su  l  Cernei, 
per  parlare  d'un' opera  italiana  pubblicata  in  Italia  e  a  tacere  di 
quanto  si  è  su  questo  argomento  pubblicato  in  Inghilterra  ,  in 
America,  in  Germania:  e  che  sono  perciò  caduti  in  errori  grosso- 
lani, in  equivoci,  in  Inesattezze;  e  tutto  oiò,  naturalmente,  m 
che  molti  recensori  italiani,  dottissimi  di  letterature  straniere,  se 
ne  siano  accorti  :  e,  idem  pei  idem,  si  .  parlato  dell* Bpip*yokidi*n 
ignorando  li-  più  elementari  nozioni  bibliografiche  BU  questo  argo- 
mento, ignorando  Ir  discussioni  sulla  interpretazione  dei  due  primi 
versi,  non  rendendosi  conto  delle  formidabili  difficoltà  di  tradurre 
e  interpretare  quel  testo,  e  nulla  sapendo  della  geniale  scoperta 
del  De  Bosis  —  che  risale  al  1013  —  ,  On  the  first  tote  linea  efBfijH 
syohidion.  Questo  mio  Saggio  di  bibliografia  Bhelleyana,  ha  dunque 
per  primo  intento  ciucilo  di  porgere  un   mezzo,  facile  e  alla  mano, 
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chiaro  e  ordinato,  di  accostarsi  cou  reverenza  e  con  qualche  cogni- 
zione di  causa  agli  studi  shelleyani  e  allo  studio  di  Shelley,  per  chi 
voglia  in  Italia  tale  via  e  intrapprendere  e  percorrere.  Ed  è  questa 
una  parte  essenziale  del  mio  contributo  di  adorazione  sulla  tom- 
ba centenaria  del  divinissimo  poeta;  contributo  che  potrà,  forse, 
evitare    ignoranti    o  presuntuose  profanazioni. 

L'altro  mio  scopo,  è  quello  che  il  mio  Saggio  Bibliografico  sia 
una  completa  documentazione  di  questo  mio  libro;  e  che  perciò 
contenga  non  soltanto  tutto  ciò  che  direttamente  si  riferisce  agli 
argomenti  quivi  trattati,  ma  anche  tutto  ciò  che  di  più  impor- 
tante si  riferisce  agli  argomenti  —  tanti  !  —  che  più  o  meno  dav- 
vicino  vi  si  riconnettono. 

Dirò  anzi,  che  di  questi  argomenti  di  contatto  1'  apparato  bi- 
bliografico è  più  esteso,  e  pour  cause;  poiché  sugli  studi  dan- 
teschi dello  Shelley  e  sulle  sue  traduzioni  dantesche  ben  poco 
è  stato  scritto,  e  ben  poco  sulle  affinità  del  temperamento  poe- 
tico di  Daute  e  Shelley;  e  meno  ancora,  sugli  studi  di  lingua  e 
di  letteratura  italiana  dello  Shelley  :  per  il  quale  ultimo  argo- 
mento, anzi,  mi  pare  di  poter  in  coscienza  affermare  di  avere 
ricostruita  quasi  ex  novo  questa  parte  della  sua  biografia  ;  di 
un  così  alto  interesse,  se  si  consideri  la  non  scarsa  importanza 
che  lo  studio  della  nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura  ebbe 
sull'arte  dello  Shelley. 

Ma  per  chi  abbia  non  dico  competenze  in  fatto  di  studi  shel 
leyani  (di  shelleysti,  in  Italia,  ne  conosco  uno  solo;  e  tutti  sanno- 
chi  è),  ma  soltanto  un'idea  di  essi  studi;  per  chi  sappia  che  oriz- 
zontarsi nel  mare  magnum  degli  studi  shelleyani  e  della  biblio- 
grafia shelleyana  offre  difficoltà  da  paragonarsi  —  sia  pure  a  una 
certa  distanza  —  solo  a  quelle  degli  studi  danteschi  e  della  bi- 
bliografia dantesca;  per  chi  capisca  che,  così  appunto  negli  studi 
danteschi,  come  negli  shelleyani,  i  punti  di  contatto  delle  parti 
fra  di  loro  si  trovano  spesso  colà  dove  meno  potrebbe  apparire 
a  chi  non  ci  abbia  le  mani  in  pasta  ;  per  ohi  ,  dico  ,  sappia  di 
tutto  ciò  rendersi  conto,  —  sarà  chiaro  il  procedimento  logico  e 
necessario  di  questo  Preludio  bibliografico. 
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Sognerò  dapprima  quelli  che  sono  i  capisaldi  di  qualsiasi  stu- 
dio o  ricerca  su  Shelley  e  le  sue  opere. 

A)  —  The  Li/e  of  Percy  Bysshe  Shelley,  by  Edward  Dowden, 
in   two  volumes,  London,  Kegan  Paul,  Trench  and  Co.  1886. 

—  The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  including  various  ad- 
di tional  pieces  from  manuscripts  and  other  sources,  the  Text  ca- 
refully  revised,  with  Notes  and  a  Memoir  by  William  Michael 
Rossetti,  London,  Moxon,  1870. 

—  The  complete  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  the  Text  care- 
fully  revised,  with  Notes  and  a  Memoir ,  by  W.  M.  Rossetti, 
London,  Moxon,   1878. 

B)  —  The  Works  of  P.  B.  Shelley  in  verse  and  prose,  now 
first  brought  together  with  mauy  pieces  not  before  published, 
edited  with  prefaces,  notes  and  Appendices  by  Harry  Buxton 
Forman,  in  eight  volumes.  London,   Reeves  and  Turner,  1880. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  given  from  bis  own  edi- 
tions  and  other  authentic  sources,  with  many  manuscripts  ,  and 
with  ali  editions  of  authority,  together  with  Prefaces  and  notes, 
his  poetical  translations  and  fragments  and  an  Appendix  of  Iu- 
venilia,  edited  by  H.  Buxton  Forman  ,  London  ,  Reeves  and 
Turner,  1882. 

The  poetieal  works  of  P.  B.  Shelley  ,  edited  by  Edward 
Dowden,  London,  Macmillan,   1900. 

The  letters  of  P.  B.  Shelley,  contai niug  material  never  before 
collected,  edited  by  Roger  Ingpen  —  New  edition  (la  3a)  ,  with 
additiona  and  corrections;  London,  Bell  and  sons,  1914  —  (Vo- 
lumi 2). 

l'Ite  complete  poetical  ^York8  of  P.  B.  Shelley,  ineludiny  mate- 
riate never  befor*  printed  in  any  edition  of  the  poema,  edited  with 
textual  notes  by  Thomas  Hutchinson,  Oxford,  university  press, 
(Oxford  editions)  1917.  (1&  ediz.   1901). 

6')  —  An  examination  of  the  Shelley  ^fanu8cript8  in  the  liodleian 
Library,  being  a  collation  thereof  with  the  printed  texts  ,  reaul- 
ting  in  the  pnblioation  of  severa!  long  fragmeata  hitherto  unknownj 
and  the  iutroduction  of  man.v  ImproTOd  readings  into  «  Prome- 
theoa  nnbonnd  »  and  other  poema,  by  C.  D.  Locock,  Oxford,  at 
the  Clarendon  press,   1903. 
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NiCHOLSON  E.  W.  B.  The  Shelley  collection  —  Couditions  pro- 
posed  by  lady  Shelley  and  accepted  by  the  Bodleian  curators  ot 
June  11,  1892. 

[Mrs.  A.  A.  Ross,  Reminiscences  of  Lady  Byron.  In  The  Ni- 
neteenth  century,  voi.  XLV,  London,  May  1899]. 

Hand  list  of  Manuscripts,  letters,  printed  books,  and  personal 
relics  of  P.  B.  Shelley  and  his  circle,  exhibited  in  the  Guildhall 
Library,  London,  —  London,  Blades,  1893. 

Notes  on  the  manuscript  volume  of  Shelley  's  poems  in  the  Li- 
brary of  Harward  College  ,  by  G.  E.  Woodberry  —  Cambridge 
Mass.,  1889. 

Shelley  and  Mary,  A  collection  of  letters  and  documents  of  a 
biographical  charachter,  in  the  possession  of  Sir  Pkrcy  and 
Lady  Shelley,  for  private circulation  only  (3  voi.)  Edinburgh,  1882. 

—  Catalogue  of  relics,  portraits,  manuscripts  and  otherinteresting 
articles connecUd  ivith  J.  Keatsand  P.  B.  Shelley,  London,  Hunt,  1907. 

D)  —  Ihe  life  and  letters  of  Mary  Shelley  Wollstonecraft,  by 
Mrs.  Julian  Marshall,.  London,  Bentley,  1889. 

[Mrs.  Shelley,  by  L.  Madox  Rossetti,  London,  Alien,  1890]. 

—  Note  books  of  P.  B.  Shelley,  froni  the  originala  in  the  Library 
of  W.  N.  Bixby  :  deciphered,  trauscribed  and  edited  with  a  full 
commentary  by  H.  Buxton  Forman,  privately  printed  for  W.  H. 
Bixby,  1911. 

—  The  Shelley  Library,  by  H.  Buxton  Forman  ,  printed  for 
priv.   distr.,  London,  s.  d. 

An  alphabetical  table  of  contents  to  Shelley's  poetical  Works 
adapted  to  the  edition  in  3  vols.  edited  by  W.  M.  Rossetti  — 
The  2  volume  edition  of  H.  B.  Forman,  The  4  volnme  edition 
of  H.  B.  Forman,  —  by  Frederiks.  Ellis,  London,  Reeves  and 
Turner,  1888. 

A  lexical  concordance  to  the  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  : 
an  attempt  to  classify  every  word  found  therein  according  to  his 
signification.  Compiled  and  arranged  by  F.  S.  Ellis,  London,  B.. 
Quaritch,  1892. 

II. 

Diamo  qui  le  principali  edizioni  delle  singole  opere  ,  e  delle 
opere  complete,  dello  Shelley,  pubblicate  durante  la  sua  vita  ;  e 
le  principali  edizioni  fino  al  1839-40,    in    cui   apparve    la    prima 
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edizione,  allora  completa  ,  dei  Poetica!  Works  a  cura  di  Mary 
Shelley,  e,  a  cura  della  medesima,  Essays,  Letttrs  from  abroad,  ecc. 
Questa  parte  della  bibliografia  shelleyana  è  quella  che  offre 
le  maggiori  difficoltà;  di  che  specie  e  di  che  natura  ,  non  posso 
qui  naturalmente  esporre;  ma  di  alcune  lo  studioso  si  farà  un'idea 
sia  dalle  note,  sia  nel  corpo  del  volume.  Avverto  inoltre,  che 
qualche  inversione  nell'  ordine  cronologico  è  da  attribuirsi  al 
fatto  che  questo  mio  saggio  bibliografico  è  anche  in  servizio  di 
questo  mio  libro,  ossia  è  anche   documentazione  di  esso. 

—  Originai  Poetry  by  Victor  and  Cazire,  London,  J.  J.  Stoc- 
kdale,  1810,  printed  by  C.  and  W.  Phillips  (1). 

(1)  La  Originai  Poetry  è  il  secondo  libro  pubblicato  dallo  Shelley.  Il 
Fokman,  Shelley  Library,  scriveva  con  felice  intuizione  fin  dal  1882  che 
le  traccio  che  si  avevano  della  esistenza  di  esso  erano  tali  da  lasciar  ritene- 
re certo  che  qualche  copia  ne  sarebbe  stata  rintracciata,  presto  o  tardi  : 
«....A  volume  ofpoeins,  ofwhich  no  copy  is  at  present  forthooming,  but 
which  certainly  existed,  and  is  pretty  sure  to  come  to  the  surface  sooner 
or  later.  »  (p.  6).  Il  Garnett  nel  suo  diligente  esame  dello  Stockdale's 
Budget  vide  che  il  fatto  della  pubblicazione  della  Originai  Poetry  era  stato 
portato  a  conoscenza  del  pubblico  fino  dal  1826,  senza  che  gli  studiosi 
del  poeta  so  ne  fossero  generalmente  accorti.  Infatti  i  numeri  I-IX  (13 
Dee.  1826-7  Febr.  1827)  del  Budget  contengono  una  serie  di  note  intestate 
a  Shelley.  Dalla  priina  di  esse  risulta  che  nell'autuuuo  del  1810  lo  Shelley- 
si  era  accordato  con  Mr.  J.  «I.  Stoekdale,  editore,  per  la  pubblicazione 
di  un  volume  stampato  a  Ilorsham  con  quel  titolo,  e  che  il  17  Settem- 
bre 1810  lo  Stoekdale  ne  riceveva  1180  esemplari.  Le  ultime  bozze  e- 
rano  state  corrette  e  licenziate  alla  stampa  il  6  Settembre.  Il  libro 
fu  annunciato  in  The  Morning  Chronicle,  18.th  September  1S10.  — 
Un  altro  annuncio  ne  apparve  in  The  Times,  i.?.th  October  1S10. — 
In  The  poetical  Regisler  for  1810-lSil,  uscì  una  asperrima  recensione: 
«Niente  Poesie  originali,  in  questo  volume!  Non  ci  sono  che  frettolose 
scarabocchiature  (nothing  but  downright  loribble);  'il  pagine  di  carta 
sciupate  !  Vi  è  però  un  conforto,  per  i  evitici  costretti  dal  loro  ufficio 
a  leggere  di  questa  roba  !  (Tina  sort  of  traslti  II  conforto  della  susse- 
guente punizione  :  quando  il  rimatolo  in  palpitante  aspettazione  (the 
anxions  rhymer)  chiedo  al  povero  libraio  quante  copie  se  ne  sono  ven- 
dute, sente  rispondersi  che  se  ne  eoa  vendute  una  mezza  dozzina.  » 
Non  meno  aspra  fu  la  recensione  in  The  lìritish  C/itic,  Aprii  1S11. 
in  cui  col  contorto  di  cita/ioni  si  mostrano  degli  spropositi  di  metrica. 
Quanto  al  contenuto,  aggiunge  il  recensore,  non  si  tratta  che  di  «  songs 
of  senti  montai  noneenee,  and  verv  abanrd  tale-  of  horror». 

Secondo  lo  Stoekdale,  circa  cento  copie    del    volumetto    erano    state 
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[Originai  Poetry  by  Victor  and  Cazire  (Percy  Bysshe  Shelley 
and  Elizabeth  Shelley)  edited  by  Richard  Garnett,  London  and 
New  York,  J.  Lane,   1898]. 

Posthumous  fragments  of  Margaret  Xichohon  ,  beiug  poems 
found  aniongst  the  papers  of  that  noted  female  who  afctempted 
the  life  of  the  King  in  1786,  edited  by  John  Fitz  Victor,  Oxford, 
J.  Munday,   1810  (1). 

Zastrozzi,  a  Romance  by  Percy  Bisshe  Shelley,  printed  for  G. 
Wilkie  and  I.   Robinson,  London,   1810  (2). 

St.  lrvyne;  or,  the  Rosicrucian,  a  Romance  by  a  Gentleman 
of  the  University  of  Oxford,  London,  J.  J.  Stockdale,  1811. 

Lines  adressed  to  his  Royal  Highess  the  Prince  cf  Wales  on  his 
being  appointed  Regent  —  by  Philopatria  [P.  B.  S.],  Iun  [ior]  — 
London,  printed  for  Sherwood,  Xeely  and  Jones,  1811. 

A  proposai  for  putiing  Reform  to  the  Vote  throughout  the  Kingdom, 
by  the  Hermit  of  Marlow,  London,  printed  for  C.  and  J. 
Ollier,  1817  —  With  a  Preface  by  H.  Blxton  Forman,  for  the 
Shelly  Society,  1887. 

messe  in  circolazione,  quando  l'editore  fu  informato  dalla  recensione 
del  Poetieal  Register  che  uno  dei  componimenti  —  certo  di  Cazire  — 
era  plagiato  da  una  poesia  pubblicata  da  M.  G.  Lewis.  D'accordo  con 
Shelley  le  copie  messe  in  circolazione  furono  ritirate,  e  distrutte  in- 
sieme con  le  altre.  Come  ho  detto,  il  Garnett  riuscì  poi  a  scovare  l'e- 
semplare da  lui  ripubblicato  in  fac-simile,  quale  è  qui  sopra  dato  in 
parentesi  quadra. 

(1)  Un  completo  resoconto  della  pubblicazione  dei  Posthumous 
fragments  trovasi  nella  Life  of  Shelley,  by  Th.  J.  Hogg,  p.  260  sgg.; 
ma  pieno  di  inesattezze  dovute  al  fidarsi  che  il  Hogg  faceva  alla  pro- 
pria memoria,  e  a  invenzioni  dovute  alla  sua  inclinazione  a  colorire  i 
fatti  pittoresraniente.  Ogni  cosa  fu  debitamente  raddrizzata  dal  For- 
han,  Shelley  Library,  p.  10  sgg.  Il  Forman  li  ripubblicò  in  facsimile: 

POSTHUMOU3  FRAGMENTS  OF  MARGARET  NlCHOLSON,  edited  by  H.  BUXTON 

Forman,  and  printed  for  private  distribution  ,  MDCCCLXXVII.  50 
Copies  on  ordinary  paper,  25  on  Whatman's  hand-made  paper,  and  5 
on  velluni  ». 

(2)  D.  F.  Mac  Carty,  Shelley's  Early  Life,  1872,  p.  11-12  diceche 
questa  prima  opera  dello  Shelley  fu  pubblicata  il  5  Giugno  1810  e  an- 
nunciata in  The  Times,  5.^  e  12.^  June  ;  ma  il  Forman  ,  Shelley 
Library,  p.  4-6,  crede,  in  base  ad  alcune  lettere  dello  Shelley  da  lui 
per  primo  vedute,  che  la  pubblicazione  risalga  a  qualche  mese  in- 
nanzi. 
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Queen  Mab,  a  philosophical  Poem,  icith  Notes,  by  P.  B.  Shelley 
London,  printed  by  P.  B.  Shelley,  1813  [editio  prineeps.]  (1). 

Alastor;  or,  The  Spirit  of  Solitude,  and  other  Poems,  by  P.  B. 
Shelley,  London,  Baldwin,  Cradock  and  Joy,  1816  (2). 

Laon  and  Cythna;  or,  the  Revolution  of  the  Golden  City  :  a 
vision  of  the  nineteenth  century,  in  the  Stanza  of  Spenser  ;  by 
P.  B.  Shelley,  London,  Sherwood,  Neely  and  Jones,  1818. 

The  Revolt  of  Islam,  a  Poem  in  twelce  Cantos,  by  P.  B.  Shel- 
ley, London,  C.  and  J.  Ollier,  1818  (3). 

(1)  Fra  le  principali  successive  edizioni  di  Queen  Mah  sono,  per  una 
ragione  o  per  l'altra  da  ricordarsi  : 

London,  W.  Clark,  1821.  —  London,  R.  Cadile,  1822  —  London,  Car- 
lile,  1823  —  New- York,  Baldwin  and  Co.,  1821.  (Chiamata  prima  edi- 
zione americana,  ma  con  tutta  probabilità  stampata  in  Inghilterra: 
Forman,  Shelley  Library,  p.  51)  — London,  Carlile  ,  1826  —  London, 
John  Brooks,  1829  —  London,  S.  Hunt,  1830  («frec  from  ali  the  ob- 
jectionable  passages  »),  cioè  «purgata»  [.']  —  New-  York  ,  "NYright  and 
Owen,  1831.  In  cui:  Nolice  of  Shelley,  by  the  Amfrican  Publishers 
—  London,  Carlile  and  Sons,  1832  —  London,  J.  Brooks,  1833  —  Campe's 
edition,  Nurnberg  and  New-York  —  New. York  ,  at  «The  Citizen  of 
the  World  »  office,  1*52. 

(2)  I  Poems  pubblicati  in  questa  prima  edizione  di  Alastor,  sono  : 
1)  Stanzas  to  Coleridge;  2)  Stanzas,  Aprii  1814;  3)  Mutability.  4)  Stati- 
zas  (sui  versi  dell'Ecclesiaste  «  There  is  no  work  eoe.);5)  A  Summer 
Evening  Chtirchyard;  6)  To  Wordsicorth,  Sonnet;  7)  Feelings  of  a  Re- 
publican  on  the  fall  of  Bonaparte,  Sonnet;  S)  Superstition.  (Estratto 
da  Queen  Mab);  9)  Sonnet  from  the  italian  of  Dante  («Guido  vorrei...»): 
10)  Somiet,  translated  from  the  Greck  of  Mosehus:  11)  The  Daemon  of 
the    World  (P.  I.). 

Di  questa  prima  edizione,  divenuta  già  rara  nel  1824,  quando  Mary 
Shelley  la  riprodusse  nei  Posthumous  Poems,  furono  fatte  due  edizioni 
facsimilari  : 

a)  Alastor,  or  ih*  Spirit  of  solitude.  tdited  icith  notes  etc.  by  H. 
Bcxton  Forman,  and  printed  for  private  distrilmtion,  1876;  — è)  Ala- 
stor, or  the  spirit  of  solitude  and  other  Poems,  by  P.  lì.  Shelley  ,  a 
Facsimile  Reprint  of  the  originai  Battio*  ,  .first  published  in  1816, 
London.  188"),  lteeves  and  Turner  (eoo  prefazione  di  B.  Dobell)  ;  su 
cui:    The  Athenaeum,  8  August   1886. 

(3)  Sulle  complicate  questioni  che  riguardano  la  trasformazione  di 
Laon  and  Cytna  in  The  Revolt  of  Islam  e  per  quanto  concerne  la  com- 
plicata bibliografia  delle  edizioni  principcs  delle  due  opere,  i  frammen- 
ti, ecc.,  Forman,  Shelley  Library,  p.  71-^7. 
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Shelley  '8  «  Philosophical  idea  of  Reform»,  1819,  by  Edwari> 
Dowden,  in:  Fortnigiitly  Review,  November  lst .,  1886. 

HÌ8tory  of  a  six  Weeks  Tour,  (by  P.  B.  and  Mary  Shelley), 
London,  C.  H.  Reynell,  1817  (1). 

The  necessity  of  Athei8m,  Printed  by  C.  and  \V.  Phillips,  sold 
in  London  and  Oxford,   1811. 

An  Adress  to  the  Irish  People,  byP.  B.  Shelley,  Dublin,  1812(2). 

Proposals  for  an  assooiation  of  those  Philantropists  who  convin- 
ced  eco.  by  P.  B.  Shelley  (3). 

A  Refntation  of  Deism,  in  a  Dialogue,  London,  Schulze  and 
Dean,  1814  (4). 

A  Vindication  of  Naturai  Diet  —  being  one  in  a  series  of  No- 
tes to  Qneen  Mah,  —  London,  prinied  for  J.  Callow,  medicai 
bookseller,  1813. 

(1)  Ristory  of  a  six  Weeks'  Tour,  through  a  par t  of  Frante,  Switser- 
land,  Germany,  and  Eolland  :  xviih  Letters  descriptive  of  a  Sail  round 
the  Lake  of  Geneva,  and  of  the  Glaciers  of  Chamouni — London,  pu 
bli8hed  by  T.  Hookhman,  Jun.  and  C.  and  J.  Ollier,  1817. 

La  collaborazione  dei  coniugi  Shelley  in  quest'opera,  è  riconosciuta 
e  dichiarata  da  Mrs.  Shklley,  Preface  to  the  Essays  ,  Letters  from 
Abroad  etc,  1840,  Voi.  I,  p.  XXI.  E  vedi  :  Ch.  Elton,  An  account 
of  Shelley' s  visits  to  France,  Switzerland  and  Savoy  in  the  years  1814 
and  1816,  with  extracts  from  «  The  history  of  a  six  weeks  tour*,  and 
«  Letters  descriptive  of  a  sail  round  the  lake  of  Geneva  and  of  the  gla- 
ciers of  Chamouni*  first  published  in  theyear  1817.  — London,  Blitt.  1894. 

(2)  Se  ne  conserva  un  esemplare  nel  British  Museum.  Mac  Cakty, 
Early  life,  cit.  p.  149  sgg.  fissa  la  data  della  pubblicazione  al  24  Feb- 
braio 1812.  Senza  nome  dello  stampatore.  Se  ne  ebbe  un  annuncio  in 
The  Dublin  evening  Post,  25th.,  29th.  February,  Jnl.  March. 

(3)  Proposals  for  an  Association  of  those  Philanthropists,  icho  con- 
vinced  of  the  inadequacy  of  the  moral  and  politicai  State  of  Ireland 
to  produce  benefils  uihich  are  nevertheless  attainable  are  willing  to  unite 
to  accomplish  ils  regeneration.  —  By  Percy  Bysshb  Shklley. — Dublin: 
printed  by  I.  Eton,  Winetavern  Street.  —  Senza  data.  Mac  Carty, 
Early  life,  p.  172,  assegna  come  data  il  2  Marzo  1812. 

(4)  Su  A  Reputation  of  Deism,  Hogg,  Life,  Voi.  II,  p.  484-486. 
Nel  1874  ne  fu  trovato  un  esemplare,  in  possesso  del  British  Museum; 
un  altro  esemplare  fu  trovato  dal  Garnett;  un  terzo  dal  Dowden.  Ne 
furono  fatti  due  estratti;  l'uno  in  The  Model  Republic,  1843;  l'altro: 
Scintilla  Shelleyana,  Shelley's  attitude  towards  ReMgion,  explained  and 
defended  by  himself,  edited  by  Arthur  Olive  [Standisti  O'  Grady],  Du- 
blin, W.  Mac  Gee,  1875. 
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—  A  Dew  edition,  London  P.  Pitinan,  Manchester  J.  Hey- 
wood,  —  and  officies  of  the  vegetarian  Society,  1884. 

Bosalind  and  Helen,  a  modem  Ecìogue  :  witk  other  Poems —  by 
P.   B.  Shelley,  London,  C.  and  J.  Ollier,   1819  (1). 

The  Cenci,  a  Tragedy  in  five  acts  by  P.  B.  Shelley,  C.  and 
J.   Ollier,  London,  1819.  —  Second  tdition,  London   1821  (2). 

Promeiheus  unbound,  a  lyricai  Draraa  in  four  Acts,  voUk  other 
Poema,  by  Percy  Bisshe  Shelley,  Loudon,  C.  and  J.  Ollier, 
1820  (3). 

Oedipus  Tyrannus,  or  Sweìlfoot  the  'li/rant,  a  tragedy  in  two 
Acts,  translated  froru  the  originai  Doric,  London,  pnblished  for 
the  Author,  by  J.  Johnston,   1820  (4). 


(1)  I  Poems  contenuti  in  questa  editio  priuceps  di  Rosalmd  and 
Helen,  sono  :  1)  Lines  wrillen  on  the  Euyanean  Eills;  2)  Hymn  to  in- 
tellectual  Beauty:  3)  Ozymandias,  Sonuet.  —  Il  n.o  2  (Hymn)  era  già 
.stato  pubblicato  in  The  Eiaminev  19  January  1817 ;  e  Ozymandias  in 
The  Examiner,  11  January  1817 .  Del  volumetto,  raro  pur  esso  ,  in 
l'atta  l'edizione  facsimilare  :  Rosalind  and  Helen,  edited  uith  notes,  by 
li.   Boxton   Fokman.   and  printed  for  private  distribution,   1876. 

(2)  The  Cenci  furono  cominciati  a  Roma  nel  Maggio  1819  e  riniti  a 
Valsovano  presso  Livorno  circa  alla  metà  di  Agosto.  Stampati  a  Li- 
vorno nel  medesimo  anno — il  che  costò  grave  fatica  allo  Shelley  — 
(«I  cannot  describe  the  trouble  I  had  with  the  Italian  printer»,  scri- 
veva egli  all'Ollier),  —  la  prima  edizione  di  The  Cenci  ha  errori  di 
Stampa  non  troppi,  se  si  considera  ch'è  opera  d'un  tipografo  che  igno- 
rava completamente  l'inglese.  Quantunque  que.-ta  prima  edizione  porti 
la  data  1X19.  tuttavia  essa  non  fu  pubblicata  dall' Ollier  che  nella  pri- 
mavera del  1820. —  La  Sfronda  odiatane,  stampata  e  edita  dall'Ollier. 
è  del  1821.  La  terza  edizione,  del  1827,  fu  stampata  alla  macchia,  da 
un   William   Benhow. 

(3)  Gli  altri  Poems  contenuti  nella  editto  priuceps  del  Prometheus 
Unbound,  sono  :  1)  2'he  Sensitive  Plani:  21  A  vision  »f  the  Sta;  S)  Ode 
to  Heaven;  4)  An  Exortation;  ó)  Ode  to  the  West  Wind;  8)  An  Ode, 
written  Octobcr  1819,  before  the  Spati iards  had  reeovered  thcir  Liberty. 
7)  The  Cloud;  8)  To  a  Skylnrk;  9)  Ode  lo  Liberty.  —  So  si  pensi  che 
The  Cenci  sono  del  1819  e  che  il  Promethrus  fu  quasi  Anito  nel  1819, 
ben  a  ragione  il  Di  Bosis.  Xota  su  l\  lì.  Shelley,  ecc..  cit..— -in  Con- 
vito, cit.   chiama  il   1819  l'unnus  mirabilis della  produzione  Shelleyana. 

(4)  Per  le  vicende  di  questa  prima  edizione  de-W  Oedipus  e  sulle  po- 
■che    copie    scampate    alla   distruzione,    vedi    r.rxTON-FomiAN,    Shelley 

Library,  ed.  cit..   p.  97-100. 
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«  Mandeville  »  and  Mr.  Godivin,  an  Essay  by  P.  B.  Shelley, 
London,  1817. 

A  De/enee  of  Poetry,  (1821)  in  Essays  ecc.,  (vedi  più  sotto) 
1840  (1). 

The  Banquet  translated  front  the  Greek  of  Plato  (1818)  ,  in 
Essays,  ecc.  (e.  a.),  1840. 

loti,  or  of  the  Iliad,  translated  front  the  Greek  of  Plato  (1820?) 
in  Essays  ecc.  (e.  8.). 

A  portion  of  Menexenus,  or  The  funeral  Oration,  translated  front 
the  Greek  of  Plato  (1821?),  in  Essays,  ecc.  (e.  s.). 

Fragment8  of  the  Republic,  translated  front  the  Greek  of  Plato 
with  notes  (1821  ?),  in  Essays,  ecc.  (e.  s.). 

Prefaoe  to  the  Banquet  of  Plato  (1818)  in  Essays,  ecc.  (e.  s.). 

A  dÌ8C0ur8e  on  the  Manners  of  the  ancients  relative  to  the  su- 
bject  of  Love  (1818),  in  Essays  ecc.  (e.  8.)  (2). 

Epipsychidion,  Versta  adressed  to  the  noble  and  unfortunate 
Lady  Emilia  V....,  now  imprisoned  in  the  convent  of....,  Londou, 
C.  and  J.  Ollier,  1821  (3). 

Adonais,  an  Elegy  on  the  Death  of  John  Keats,  author  of    Ea- 


(1)  Questo  capolavoro  della  prosa  Shelleyana  —  e  forse  di  tutta  la 
prosa  inglese  moderna,  —  era  stato  destinato  dallo  Shelley  ad  essere 
una  risposta  a  The  four  ages  of  poetry  di  Th.  Love  Peacock  apparso 
nella  collezione  Ollier's  Literary  Miscellany,  1820,  da  pubblicarsi  nella 
medesima  Miscellany.  Perchè  non  sia  stato  ivi  pubblicato,  e  quali  siano 
state  le  vicende  dei  manoscritti,  è  questione  complessa.  Per  la  quale, 
vedi  The  Works  of  P.  B.  Shelley,  by  Harry  Buxton  Formax,  ed. 
cit.,  Voi.  VII,  pag.  98. 

(2)  Stampato  ivi  col  titolo  :  Essay  on  the  literature,  Arts,  and  Manners 
of  the  Athenians.  —  a  Fragment.  Insieme  con  Preface  to  the  Banquet  of 
Plato  —  altro  frammento  —  doveva  formare  una  Introduction  alla  tra- 
duzione del  Simposio.  —  Per  questi  e  per  tutti  gli  altri  scritti  in  prosa, 
vedi  introduzioui,  note,  ecc.  ecc.  nella  cit.  ediz.  Forman  in  otto  vo- 
lumi, London  1880. 

(3)  Per  la  questione  sulla  data  della  composizione  e  del  compi- 
mento dell'  Epipsychidion,  Forman  ,  Shelley  Library,  p.  101.  Della 
editio  princeps  furono  fatte  due  edizioni  facsimilari,  l'una  del  1876, 
senza  data,  e  con  riproduzione  datata  del  frontispizio  dell'edizione  ori- 
ginale, l'altra  :  Epipsychidion,  edited,  with  notes,  by  H.  Buxton  For- 
man,   and  printed  for  private  distribution,  1876. 
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dynùon,  Hyperion,  eie.  by  P.  B.  Shelley,  Pisa,  with  the  types 
of  Didot,   1821.  (2  edition,  Cambridge,  Metcalfe  1829). 

Eellas,  a  lyrical  Draiua  by  P.  B.  Shelley,  London,  Ch.  and 
J.  Ollier,  1822. 

Po8thumou8  Poeni8  of  Percy  Bysshe  Shelley,  London ,  .T. 
and  H.  L.  Hunt.,  by  Mrs.  Shelley,  1824  (1). 

The  Masque  of  Anarchy,  a  Poem  by  P.  B.  Shelley,  now  first 
published,  wiih  a  Prefaoe,  by  Leigh  Hunt,  London,  Moxon,  1832(2). 

The  poetical  Work»  of.  P.  B.  Shelley,  edited  by  Mrs.  Shelley, 
in  four  volumes,  London,   Moxon,  1839. 

Idem,  Moxon  1839  (I). 

Idem,  Moxon  1840  (II,  III,  IV). 

E88ay8,  Letters  from  Abroad,  Translations  and  Fragments  by 
P.  B.  Shelley,  in  two  volnmes,  London,  Moxon,  1840.  Edited 
by  Mrs.  Shelley  (3). 

(1)  I  Posthumous  Poems  contengono  :  1)  Julian  and  Maddalo;  2)  The 
Witch  of  Atlas;  3)  Letter  to....  [Mrs.    Gisborne];  4)     The    Triumph    of 

Life;  5)  Fragments  from  an  unfinished  d^ama;  6)  Prince  Atha7tasc: 
7)  Ode  to  Naples;  8)  Marianne's  Dream;  9)  Mont  Blanc. —  Seguono: 
1)  Miscellaneous  Poems  [1°:  On  the  Medusa  of  Leonardo  da  Vinci:  — 
ultimo:  Sonnet  :  lAft  not  the  painted  veil...]  2)  Frayments;  3)  Alastor: 
4)    Translations. 

(2)  The  Mask  of  Anarchy  fu  scritto  nel  1819.  Lo  Shelley  lo  mandò 
a  Leigh  Hunt  perchè  glielo  pubblicasse  in  The  Ejraminer.  Ma  il  Hunt 
per  ragioni  politiche  non  lo  pubblicò  the  nel  1832,  con  una  importante 
Prefazione  e  col  titolo  The  Masque  of  Anarchy  ecc.,  da  noi  riportato. 
L'edizione  buntiana  è  tratta  dal  manoscritto  shelleyano  mandato  dui 
poeta  al  Hunt.  È  in  gran  parte  di  mano  di  Mary;  il  titolo  è  autografo 
dello  Shelley  :  The  Mask  of  Anarchy  urtiteli  on  the  occasion  of  the 
Massacre  at  Manchester.  —  Abbiamo  parlato  altrove  della  edizione  facsi- 
milare dell'olografo  a  cura  della  Shelley  Society.  Una  seconda  edizione 
fu  curata  ugualmente  dal  Hunt  :  The  Masque  of  Anarchy,  to  irhich  is 
added  Queen  Liberty  sono  to  the  Mcn  of  Fngland  by  P,  B.  Shelley, 
u-ith  a  Preface  by  Lciyh   Hunt,    London,   .).  Watson,   1842. 

(3)  Gli  Fssays.  Letters  from  Abroad,  eoo.  sono  in  due  volumi.  Il 
/  volume  contiene  ■  1)  A  defence  of  Poetry:  2)  Kssay  on  the  Littraturt  , 
Arts,  and  Manners  of  the  Athenians  ■  a  fragment  ;  3)  Preface  to  the 
lìanquet  of  Plato:  4)  The  lìanquct  ■  Translated  from  Plato;  5)  On  Love; 
6)  The  Colìseum  -  a  fragment;  7)  The  Assassins  -  Fragment  of  a  Ro- 
mance; 8)  On  the  Punishment  of  Death;  9)  On  Life;  10)  On  a  Future 
State;  11)  Speculations  on    Mctaghysies  ;    12)    Speculations    on    Morals; 
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The  Shelley  papers,  Me:noir  of  P.  B.  Shelley  and  originai 
poema  and  papers,  now  tìrst  collected,  by  T.  Medwin,  London, 
Whittacker  and  Co.,,  1833  (1). 


13)  Ioti;  or  of  the  Iliad  -  Translated  from  Plato;  li)  Menexenus,  — 
Or  the  Funeral  Oration  —  A  Fragment;  15)  Fragments  from  The  Re- 
public  of  Plato;  16)  On  a  Passage  in  Crito  —  Il  II  volume  contiene  : 
1)  Journal  of  a  Six  Weeks'  tour;  2)  Letters  from  Genera;  3)  Journal 
at  Genera.  —  Ghost  Stories;  4)  Journal.  —  Return  to  Fagiana;  5)  Let- 
ters from  Italy;  6)  Remarks  on  some  of  the  Statues  in  the  Gallery  of 
Florence.  La  2a  edizione,  London,  Moxon,  è  del  1845;  la  3a  («  A  new 
Fdition*),  London,  Moxon,  del  1852. 

(1)  Gli  scritti  raccolti  e  pubblicati  dal  Medwin  nel  volume  del  1833, 
erano  già  stati  da  lui  separatamente  pubblicati  nell' Athcnaeum  del  1832. 
Il  Medwin  nell' Advertisement  al  volume  dice  che  :  «  the  majority  of 
the  papers  bere  collected  originally  appeared  in  the  Athenaeum  of  last 
year»;  e  che  per  desiderio  espresso  di  molti  egli  li  ha  raccolti  e  «re- 
published  with  additions.  *  In  verità,  non  the  majority  ,  ma  tutti  gli 
scritti  Shelley  ani  contenuti  nel  Memoir  del  Medwin  si  trovano  nel- 
V Athenaeum  del  1832,  meno  la  poesia  To  the  queen  ecc.  e  il  fram- 
mento A  System,  ecc.  che  trovasi  però  par  esso  nell'  Athenaeum  del 
1833,  p.  250.  Quanto  alle  additions,  non  trattasi  che  di  qualche  lacuna 
riempita.  Gli  Shelley  Papers  pubblicati,  o  diremo  meglio  ripubblicati 
dal  Medwin  nel  1834,  contengono  :  I)  Invocalion  to  misery  (p.  108  del 
volume  del  1833;  p.  586  dell' Athenaeum  del  1832)  ;  —  lì)  To  a  Lady 
singing  to  her  accompaniment  on  the  guitar  (p.  114  M.;  p.  746  A.); 
Ili)  Lines,  urilten  during  the  Caslelreagh  administration  (p.  115  M.; 
794  A.);  —  IV)  With  a  guitar  (p.  117  M.;  680  A.);  —  V)  The^magnetic 
lady  to  her  patient  (p.  120  M.;  522  A.);  —  VJ)  Tho  the  Queen  of  my 
heart  (p.  123  M.);  —  VII)  Similes  (p.  125  M.;  554  A.);  —  Vili)  The 
Coliseum,  a  fragment  (p.  127  M.;  568  A.);  —  IX)  The  age  of  Pericles 
<p.  135  M.;  601  A.);  —  X)  Sculpture  in  Florence  Gallery:  The  Niobe, 
The  Minerva,  The  Venus  called  Anadyomine,  a  Bas-relief  ,  Michael 
Angelo's  Bacchus,  A  Juno,  An  Apollo—  (p.  138-151   M.;  602-618    A.); 

—  XI)  Archus  of  Titus  (p.  151  M.;  633  A.);  —  XII)  Reflections:  Life- 
DeathLove  (p.  153  M.j  633  A.);  —XIII)  Remarks  on  «  Mandeville  * 
and  Mr.  Godwin  (p.  157  M./  698  A.);  —  XIV)  On  Frankenstein^.  165 
M.;  730  A.);  —  XV)   On  the  revival  of  Literature,  (p.  170  M.;  761  A.); 

—  XVI)  A  System  of  Governement  by  Juries,  a  fragment.  (p.  174  M.; 
250  A.  del  1833). 
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III. 


Delle  principali  edizioni  delle  opere  sbelleyaue,  dopo  l'edizione 
1839-40  Poetical  Works  a  cura  di  Mary  Shelley  (1)  e  degli  Essays, 
Letters  ecc.  a  cura  della  medesima,  (▼.*  paragrafo  precedente  e 
note  relative),  ricorderemo  : 

Relics    of    Shelley  ,    edited    by    Richard    Gaknett  ,    London, 
Moxon,   1862.  (2) 


(1)  Nelle  edizioni  curate  da  Mrs.  Shelley  dal  1839  in  poi  sono  natu- 
ralmente da  tenersi  nel  massimo  conto  le  prefazioni  ,  le  introduzioni, 
le  note,  ecc.,  che  essa  vi  appose.   E  precisamente  : 

Preface       hy  Mrs.  Shelley', — alla  la  Ed.  completa  (allora)  del  1839. 
Postscript     »     »  »  alla  Ila  Ed.  del  1839. 

Preface         »      »  »  al  volume  dei  Posthumous  Poems.  1 82  1 . 

Note  on  «  Alastor  »,  by  Di  ss.   Shelley,  nelle  varie  edizioni: 

Note  on  *  The  Revoll  of  Islam»,  by  Mrs.  Shelley.  » 

Note  on  *  Julian  and  Maddalo  »      »         »  >  » 

Note  ou  *  Promethcus  unbound  »     »         »  »  » 

Note  on  <  The  Cenci  »  »         »  »  » 

Note  on  «  The  Mask  of  Anarchy  »     »         »  »  » 

Note  on   *  Peter  Tìell  the  third  »       »         »  >  » 

Note  on  «  The  iritch  of  Atlas  »         »         >  »  » 

Note  on  «  Oedipue    Tyrannue  »         »         »  »  » 

Note  on   *  Ilellas  »  »  »  »  » 

Note  on  the   Parli/  Poems  »    .      »  »  ► 

Note  on   Poems  of  1S16  »  »  »  » 

.\<>lc  on    Poems  or'  JS/7  »  »  »  » 

Note  on    Poems  of  ISIS  ».  »  » 

Note  on    Poems  of  1820  *  »  >  » 

.\ntc  on    Poems  of  Ì821  ».  »  »  » 

Noie   on   Poems  of   (822  »  »  »  » 

(2)  Etite»  Of  Shelley  contiene:  la  importante  Prefazione  i  Marzo  18 

(]>.  vn-xiv)  ;  una  importantissima  nota  di  critica  del  beato  On  the 
Texte  of  Shelley  Poems  (p.  92-99);  Lettere  [di  Perej  e  Mary]  to  Leigh 
Hunt  [\u   103-144),    con    importanti    note  ;  —  Shelley ,     llarriet     Shelley 

and    Mr    T.   L.    Peacock   (p.    147-171.    Seguono    i   Reliee   shelleymoi: 
1)  Prologue  to  Hellas  (con  una  Nota»  ;    3)   The    Magie    Piani     (id« 
3)  Orpheue  (idem-,   li  Scene  from   Tasso  (idem);  5)   Fiordiepina  (idem); 

6)    To  his   (ienins;   7»    /.«,•<.    Hope,    Desire,   and   Piar:     8)     Lines    «  We 
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Ihe  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  including  various 
additional  pieces  ,  ecc.  ecc.,  by  William  Michael  Rossetti, 
London,  Moxon,  1870. 

The  complete  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  ecc.  by 
W.   M.  Rossettt,  London,  Moxon,  1878. 

The  Daemon  of  the  World  by  P.  B.  Shelley,  ecc.  ecc. 
London,  privately  printed  by  H.  Buxton  Forman,  London, 
1876. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  given  froni  hie  own 
editions  ecc.  ecc.  edited  by  Harry  Buxton  Forman  ,  London, 
Reeves  and  Turner,   1882. 

The  Poems  of  P.  B.  Shelley  ,  with  an  introduction  by  C. 
D.   Locock,  —  London,   Methuen  and  Co.,  1906. 

The  prose  works  of  P.  B.  Shelley ,  from  the  originai  edi- 
tions, —  edited ,  prefaced ,  and  annotated  by  Richard  Herne 
Shepherd,  —  London,  Chatto  and    Windus,    1888.  —  Id.  ,    1912. 

The  Works  of  P.  B.  Shelley  in  verse  and  prose,  now  first 
brought  together  ecc.  ecc.,  by  H.  Buxton  Forman,  in  eight  vo- 
lnraes,  London,  Reeves  and  Turner,   1880. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  edited  by  Edward 
Dowden,  London,  Macmillan,  1900.  —  Idem,  1907. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  edited  with  a  Me- 
moir  by  H.  Buxton  Forman  in  five  Volumes,  London,  Bell  and 
sons,  1892. 

The  Complete  Poetical  Works  of  P.  B.  Shelley ,  the  text 
newly  collated  aùd  revised  and  edited  ivith  a  Hemoir  and  notes, 
by  George  Edward  Woodberry,  in  four  volumes ,  London, 
Kegan  Paul  ecc.   1893. 

The  complete  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  including 
materials  never  before  printed  iu  any  edition  of  the  Poems,  edi- 
ted, with  textual  notes  by  Tu.  Hua'Chinson  ,  Oxford,  University 
Press,  1904.  (2  ed.   1913;  3  ed.   1917). 

The  Letters  of  P.    B.    Shelley  ,    containing    material    never 


meet  not....»  ;  9)  Lines  written  in  the  Bay  of  Lerici;  10)  Fragments 
of  the  Adonais  (con  Note)  ;  11)  Translation  from  the  first  Canzone  of 
Dante's  Convito  ;  12)  Matilda  gathering  Flowers  ;  13)  Translation  of 
Homer's  Hymn  to  Venus  ;  14)  Una  favola  ;  15)  A  Fobie  ,  (traduzione 
della  precedente  fatta  dal  Garnett)  ;  16)  Miscellaneous  fragments. 
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before  collected,  edited  by  Roger  Ingpen,  new  edition  with  ad- 
ditions  and  corrections,  in  two  volnmes  ,  London ,  G.  Bell  and 
sons,  1914.  ld„   1915. 

Select  Lettera  by  P.  B.  Shelley  edited  with  an  Introduction 
(and  notes)  by  Richard  Garnett.  London,  Kegan  Pani,    1884. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  —  Repriuted  from  the 
«arly  editions,  with  meuioir,  explanatory  notes ,  ecc.  —  London 
and  New  York,  F.   Warne  and  Co.,   1892. 


IV. 


Delle  altre  edizioni  delle  opere  shelleyane  ,  meno  importanti 
delle  precedenti,  ma  pur  sempre,  per  nn  conto  o  per  V  altro  no- 
tevoli, ricorderemo  : 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  edited  by  Mrs. 
Shelley,  London,  E.  Moxon,  1847. 

The  Works  of  P.  B.  Shelley ,  edited  by  Mrs.  Shelley  ,  a 
new  edition,  London,  Moxon,  1847. 

Idem,  idem,  idem,  1850. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  edited  by  Mrs.  Shelley. 
With  a  Mernoir.  Boston,  Little,  Brown  and  Co.   1S55. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  edited  by  Mrs.  Shelley. 
A  new  edition.  The  only  complete  edition.  London  ,  E.  Moxon 
son,  1874.  [In  appendice  :  Essays,  Letters  from  abroad,  translations, 
and  fragments.]  —  A  new  edition,   1894. 

The  Works  of  P.  B.  Shelley  from  the  originai  editions.  Edited 
with  notes  by  R.  H.  Shepherd,  London,  Chatto  and  Windus,  1875. 

The  Works  of  P.  B.  Shelley  with  bis  life,  London,  J.  Asclam, 
1834. 

The  Works  of  P.  B.  Shelley  comprising  Queeu  Mah,  The  re- 
volt of  Islam,  The  Cenci  ecc.,  London,  Ch.   Daly,  1836. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  complete,  Loudou  ,  Ch. 
Daly,  1839. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  complete,  London,  \V. 
Dugdale,   1839. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  —  First  American  edition 
complete,  with  some  remarks  on  the  poetical  faculty  and  ita 
[nflnents  on  humain  destiny  ;  embracing  a  biographical   and   cri- 
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tical    notice,    by    G.    G.    Foster,  —  fourth    edition ,  New  York, 
Bangs  and  Co.,  1852. 

The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley  ,  with  notes  ,  —  a  new 
edition  revised  and  corrected  by  G.  Cunningham,  —  Philadelphia, 
Davis,  1866. 

Essays  and  letters  by  P.  B.  Shelley,  edited  with  introductory 
note  by  Ernest  Rhys,  London,  Scott,  1886. 

The  Banquet  of  flato  and  other  pieces  tranelated  and  originai, 
by  P.  B.  Shelley,  with  introduction  by  H.  Morley  ,  London. 
Cassel,   1905. 

Poems  by  P.  B.  Shelley,  introduction  by  Walter  Raleigh, 
London,  Bell,   1902. 

The  complete  Works  of  P.  B.  Shelley  edited  by  Nathan  Haskell 
Dole,  London  and  Boston,  Virtue  and  Co.,  1904-1906. 

Poems  by  P.  B.  SheVey,  with  an  iutroduction  by  Alice  Mey- 
nell,  —  London,  Blackie,   1906. 

Poems  by  P.  B.  Shelley ,  with  biographical  introduction  by 
H.  Bknnet,   London,  J.  Long,   1907. 

Lyrical  Poems  by  P.  B.  Shelley,  Portland  Maine,  T.  B.  Mosher, 
1910. 

The  beauties  of    P.    B.    SheHry  ,    consisting    of    miscellaneous 
eelections  from  his  poetical  Works,  ecc.  ecc.,  Londou,  Hunt,  1830. 
Id.,  3a  ediz.   1832. 

A  Selection  from  the  Poems  of  P.  B.  Shelley  ,  edited  with  a 
memoir  by  Mathilde  Blind.   Leipzig,  Tauchnitz,   1872. 

Poems  from  Shelley,  selected  and  arranged  by  St.  Brooke, 
London,   Macmillan,   1880. 

Poems  selected  from  P.  B.  Shelley,  with  preface  by  Richard 
Garnett,  Londou,  Kegau  Paul  and  Co.   1880. 

The  lyrics  and  minor  poems  of  P.  B.  Shelley,  with  prefatory 
notice,  biographical  and  criticai,  by  J.  Skipsey,  Londou,  Scott, 
1885. 

Poems  of  Shelley,  selected  and  arranged  by  Stopford  Brooke, 
London,   Macmillan,   1906. 

Select  poems  of  P.  B.  Shelley  ,  edited    with    introduction  and 

notes  by  George  E.  Woooberry,   London,  Speath  and  Co.  1908. 

Shelley'8  poems  published  in  1820  ,    edited    with  iutroduction 

and  notes  by  A.  M.  D.  Hughes,  Oxford,    Clarendou  Press,  1910, 

A  refutation  of  Deism  in  dialogue,   by   P.   B.    Shelley,  with  an 

introduction  by  G.  W.  Foote  ,  London  ,  Progr.  pubi.  Co.   1890. 

Zacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  3 
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The  wandering  Jew,  a  poem  by  P.  B.  Shelley  ,  edited  by  B. 
Dobell,  London,   Reeves  and  Turner,   1887. 

The  Cenci,  a  tragedy  in  five  acts  by  P.  B.  Shelley,  given  froin 
the  poet's  own  editions,  with  an  introduction  by  Alfred  Forman 
and  H.  B.  Forman,  and  a  prologue  by  J.  Todhunter,  London, 
Reeves  and  Turner,  1886. 

The  Cenci  by  P.  B.  Shelley,  edited  by  G.  E.  Woodberry, 
London,  Heath,   1909. 

AdonaÌ8,  an  Elegy  on  the  death  of  J.  Keats,  by  P.  B.  Shelley, 
first  printed  at  Pisa  vvitli  the  types  of  Didot  in  1821  ,  aud  now 
reprinted  in  exacfc  facsimile.  Edited  with  a  bibliographical  intro- 
duction by  Th.  J.   Wise,  London,  Reeves  and  Turner,   1886. 

Shelley,  Adonais  —  edited  with  introduction  and  notes  by  W. 
M.  Rossetti,  Oxford,  Clarendon  press,  1891. 

Adonais  by  P.  B.  Shelley,  edited  by  Susan  Cunnington,  — 
Shaldon,  Speight,  s.  d. 

Prometheu8  unbound,  with  Adonais,  The  Cloud,  Hymn  to  intel- 
lectual  beauty,  and  An  exhortation,  by  P.  B.  Shelley,  — wit  an  in- 
troduction by  H.   Morley,  London,  Cassel,   1905. 

Prometheus  unbound.  A  lyrical  drama  in  four  acts  by  P.  />'. 
Shelley,  Edited  with  introduction  and  notes  by  G.  Lowes  Dickin- 
son,  London,  Dent  aud  Co.,   1898. 

Epipsychidion  by  P.  B.  Shelley,  a  type  facsimile  reprint  of  the 
originai  edition  first  published  in  1821,  with  an  introduction  by 
STOPFORD  BrOOKIA,  and  a  note  l>y  Ai.C.KUXON  CHARLES  SWINBURNK, 
edited  by  R.   A.   Porrs,   London,   Reeves  and  Turner,    18&7, 

Shelley 8  Episychidìon  und  Adontila,  englisher  text.  mir  Einlei- 
tung  und  Anmerkungeo  herausgegebén  von  R.  Ackkrmann, 
Heidelberg,   Winter,  s.  d. 

Notes  on  8Ó»lpturet  in  Po  ni  e  and  Florence  ,  together  with  a 
Luciamo  fragment  and  a  erìtiotsm  of  Peaoook'a  cRodophane» 
by  P.  lì.  Shelley,  edited  by  11.  B.  FORSCAN,  London,  printed  fo-r 
privata  disti  ibution,    1S79. 

The  sensitive  plani  by  /'.  lì.  Shelley,  introduction  by  E.  Gk>88B 
London   and   Phihideltia,   s.    d.  —  Id.,    llemeniaun,    1911. 

Hello*,  a  lyrical  drama  by   P.   B.    Shelley,  a    reprint    of   the 

originai  edition  published  in  1822,  with  the  author's  prologUfl 
and  notes  bv  varions  hands.  Edited  by  Tu.  J.  Wisk  ,  London, 
Reeves  aud   Turner,    1$86. 
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A  defense  of  Poetry  by  Shelley,  edited  whith  introduction  and 
notes  by  A.   S.  Cook,  Boston,  Ginn  and  Co.   1890. 

IV  bis. 

Completeremo  questa  parte  di  bibliografia  shelleyana  con  l'in- 
dicazione di  alcune  altre  fra  le  più  notevoli  edizioni  di  opere  e 
scritti  sbelleyani  apparsi  dopo  la  la  ediz.  (1904)  delPHutchinson. 
Le  quali  non  abbiamo  incluse  nei  due  precedenti  paragrafi  ,  per 
conservar  loro  il  carattere  di  breve  via  maestra  : 

Shelley's  poetical   Works,  (Everymans  Library),  Dent,  1907. 
»  »  »       (Oxford  editi  on),  Frowde  1907. 

»  Poen\8,  ebeaper  reissue,  Endymion  Series,  Bell  1907, 

»  »        (Carlton  Classics)  Long,   1907. 

»  »       (Langbam  Booklets),  Siegle  1911. 

»  »       edited  with  notes  by  C.  D.  Locock,  intro- 

duction by  A.    Clutton    Brock  ,  London,. 
Metbuen,  1911. 
»  »       selected  and  with  an  introduction  by  prof.  J. 

Churton  Collins  (Golden,  poets,  Jack  1907).. 
»  Selected  poems  (World's  Classics)  ,    Frowde    1913. 

»  Lyrical  poems  and  tranlations  ,    arranged  in   chro- 

nological  order  with  a  preface  by  C.  H.  Herford, 
Chatto  and  Windus,   1917. 
»  Poems  selected,  arranged  ,  etc.  ,  by  T.  J.  Cobden- 

Sanderson,  Doves  Press,  1914. 
»  Shorter  poems,  (The  Ardes  Books.)    St.   Catherine 

Press,   1918. 
»  Adonai*,  edited  by  A.  R.   Weeks  (University  Tu- 

torial  Series),  Clive  1910. 
»  The  Banquet,  translatedfrom  Plato,  Astolat Press,  1905 

»  »  »  »  »         »      Siegle  1907. 

»  »  »  »  »     and  other  pieces  ir  ansia- 

ted  and  originai  (National  Library)  ,    Cassel  1905. 
»  The  Cloud,  The  Skylark,  De  La  More  Press,  1905. 

»  Defence  of  Poetry,  with  Peacock's    Four    Ages    of 

Poetry,  and  Browning's  Essay  on  Shelley,  edited 
H.  B.  F.  Brett-Smith,  Blackwell,  s.  d. 
»  A  philosophical  vieto  of  Eeform,  with  introduction 
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and  Appendix  by  T.  T.  H.  Rolleston,   Milford, 

1920. 
Shelley' s    Prometheus  unbound  and  other  poem.8,  Frowde,  1911. 
»  Prose  in  the  Bodleian  M88.,  edited  with  correction*. 

additions  ,  notes ,    and  unpublished  fragcuents  by 

A.   H.  Koszal,  Frowde  1910. 
»  Prose    Works,  (selected),  with  foreword  by  II.   >. 

Sa.lt,  Watts  1915. 
»  Essays  and  letters  ,  edited  with  introductory    noie 

by  Ernest  Rhys  (Scott  Library),  Scott  1905. 
»  Best  Letters,   edited  witb  introduction  by  Shirley 

Hughson,  Heineinann,  1909. 


Per  la  biografia  dello  Sbelley  ,  resta  ,  e,  credo  ,  resterà  fonda- 
mentale, l'opera  citata  del  Dowdex,  Life,  ecc.  Il  cbe  non  toglie, 
«he  potranno  essere  messi  a  più  ampio  e  completo  contributo  le 
«itate  Prefaces  e  Notes  di  Mrs.  Shelley  ,  la  Sotice  della  stessa 
in  testa  alle  opere,  i  JournaU  della  stessa  e  di  Clare  (o  Claire,  o 
Clara  =  a  scelta)  Clairmont ,  i  citati  Xote-Books  di  Shelley,  e  li- 
varie  introduzioni  alle  varie  edizioni  delle  opere  ,  sia  complete 
«he  singole;  le  quali  edizioni  sono  state  appunto  con  qv 
criterio  (oltre  a  quello  della  importanza  bibliografica  e  della 
critica  del  testo)  da  noi  precedentemente  elencate.  Ma  ci  piace 
•qui  subito  ricordare,  oltre  gli  altri  scritti  di  lui  che  ricorderemo 
in  seguito,  gli  scritti  d'un  nobile  poeta  e  studioso  italiano,  troppo 
presto  quasi  obliato,  contenuti  nel  volume  :  Saggi  critici  di  Lette- 
ratura inylese  di  E.  Nencioni  ,  con  prefazione  di  G.  CARDI 
Firenze,  Lemonnier,  1897  ;  in  cui  :  Nel  primo  centenario  di  /'.  />'. 
Shelley  —  Dowden  vita  di  P.    />.   Shelley —  La   Shelley  nociety. 

I  volumi,   le  monografie,   gli   arti   oli   su     la    vita    <  ri    d< 

Shelley  (non  parliamo  per    ora    degli   articoli  ,    delle   monografie, 
<ìegli  studi  critici  sulle  singole  opere)  sono  una    legione  :    <■ 
ci  limiteremo  a  ricordarne  non   più    ohe    una    piccola    parte  . 
guendo  un  criterio  direttivo  che  apparirà  ohiaro    (a    chi    aoi 
(ti  malafede)  dalla  mia  elencazione.  E  avvertasi ,  che  ho  tralasciato 
«io  che  m'o  parato  e  piaciuto  (siamo   intesi,     signori...   critici   di 
cui   nella   mia     Introduzione  f )  —  e    che    ho    detto    elencazione,     e 
non  studio  bibliografico  sulle  fonti  : 
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—  T.  Medwin,  Life  of  P.   B.  Shelley,  London,  Newby.  1847. 
[È  l'ampliamento  del  Memoir  of  P.  B.  S.  in  testa  al  vol.e 

cit.°,  The  Shelley  papera,  1833.  —  Opera  d'un  fervido  amico  e  am- 
miratore, pregiabilissinia  per  alcuni  lati,  ma  con  molte  inesattezze 
involontarie  e  volontarie,  e  con  notevoli  errori.  Resta  pur  sempre 
una  delle  fonti  più  cospicue  di  prima  mano  ,  pur  di  servirsene 
«  oum  grano  salis.  »] 

—  Medwin  Conversations  of  Lord  Byron  :  noted  during  a  resi- 
denze with  his  Lordship  at  Pisa,  in  the  years  1821  e  22  —  London, 
Colburn,  1824;  a  new  edition,  1825.  —  Id.,  two  volumes,  Dublin, 
Cumming,  1^32. 

[e.  s.  L'abbiamo  citata  qui  perchè  per  molti  punti  si  ri- 
connette  alla  vita  dello  Shelley  nel  periodo  pisano,  alle  sue  re- 
lazioni col  Byron  ecc.J 

—  Mary  Shelley,  Life  and  letters,  ecc.  ed.  cit. 

»  »  History  of  a  six  weeks  Tour,  ecc.  ed.  cit. 

—  The  diary  of  Dr.  John  William  Polidori,  1816,  relating  Byront 
Shelley,  etc.  Edited  and  elucidated  by  W.  M.  Rossetti.  London, 
Elkin  Mathews,  1911. 

[Insieme  con  la  History  of  a  six  ecc.  di  Mary  ,  è  della 
massima  importanza  per  questo  periodo  della  vita  di  Shelley.] 

—  Journal  of  E.  E.  Williams,  companion  of  Shelley  and  Byron 
in  1821  and  1822.  With  an  introduotion  by  R.  Garnett,  —  London, 
Matthews,  1902. 

[Importantissimo  per  entrambi  i  poeti  in  questo    periodo.] 
Trelawny,  Recollections  of  the  last  day s  of  Shelley  and  Byron, 
London,  Moxon,    1858. 

[Fonte  in  gran  parte  ottima  per  gli  ultimi  sei  mesi  della 
vita  del  poeta,  nonostante  qualche  inesattezza  o  svista.] 

Trelawny,  Records  of  Shelley,  Byron  and  the  author.  London, 
Pickering,  1878. — A  new  edition,  London,  Pickering,  1887. 

[È  l'ampliamento  e  il  completamento  dei  Records  succitati, 
che  vi  sono  rifusi.] 

Letters  of  J.  E.  Trelawny,  edited  with  a  brief  introduction 
and  notes  by  H.  Boxton  Forman,  —  London  Frowde,   1910. 

[Sul  Trelawny  :  R.  E.  Trelawny  ,  a  biographical  sketch  by 
Edgcumbe,  Plymouth,  Luke,  1882.] 

[E  sui  critici  e  amici  del  poeta:  Shelley,  his  critica  avd 
friends.  —  importante  rassegna  in  :  The  Westminster  and  Foreign 
Quarterly  Revieiv,  new  series,  Vói.  LUI,  London,    January   1883.] 
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Shelley  memoriah  :  from  aurhentic  sources ,  edited  by  lady 
Shelley.  To  which  is  added  aa  Essay  on  Christiauity  by  P.  B. 
S.  —  London,  Smith,   1859. 

[Quantunque  non  sia  una  biografia  completa,  è  una  fonte 
autorevolissima,  per  quanto  sommaria  nei  particolari    biografici.] 

Th.  Jefferson  Hogg,  The  life  of  P.  B.  Shelley,  in  four  vo- 
lumes,  London,  Moxon,  1858. 

[Ne  furono  pubblicati  solo  i  due  primi  volumi.  La  vita 
di  S.  del  Hogg  nou  va  oltre  il  15*11.  Foute  importantissima  per 
questo  periodo  della  vita  del  poeta,  ma  da  adoperarsi  con  grande 
cautela,  perchè  l'autore  non  si  è  peritato  talvolta  di  inventare, 
talaltra  di  alterare  perfino  alcune  lettere  dello  S.] 

Tu.  Jef.  HOGG,   The  Life  of  /'.   B.   Shelley  ,    with   an    intro- 
dnction  by  E    DOWDEN,   London,   Roiitlege,    190d. 
[Edizione  naturalmente  autorevolissima.] 

Beview  of  Hogg's  memoirs  of  ì'rince  Alexy  Haimatof  by  P.   />'. 
Shelley  toyelher  with  an  extraci  from  som*  carly  writinga  of  Sh< 
by  prof.  E.  DOWDEN,   Edited    vith  an  iutroductory  note   by    Tu. 
J.  WiSE,  revised  edition —  London,  Reeves  and  Turner,   1886. 

Mr.    THORTON   HONT,   Shelley  —  by  one  who  kenw  him. 

[Breve,  ma  importante  articolo,  con  indipendenza  di  giu- 
dizi, in  :   Atlantic  Monthly,  February  1863.] 

Peacock  Tu.  Love,  Memoirs  of  P.  B.  Shelley,  in  :  PhflMr'i 
Magazine,  Voi.  LVII,  Londou,  .lune  1858 

Id.  id,  l'art  li,  in:  Frascr's  Magazine,  Voi.  L.W'I.  London, 
Jauuary  1860. 

Id.  id.  Supplcmentary  notioe,  in:  Fra$ert*  Magatine,  Voi.  LXV, 
London,   March   1862. 

[Una  delle  fonti  più  autorevoli  per  sincerità.  I  tre  articoli 
si  trovano  riuniti  in  :  The  W'or.'.s  of  T.  L.  PEACOCK  tMli t < 
Henry  Cole,  London,  Bentley,  1875,  voi.  Ili0,  e  in  :  Peacock' » 
memoirs  of  Shelley,  with  Shelley  lettera  to  Peacock,  edited  by  H.  F. 
B.  BrETT-SmITHj  London,  Frowde,  1909.  Vedi  inoltre:  I'kkiman. 
Th.    L.    Peacocl. ,    a   criticai   study,    London,    Secker.    1911.] 

Lord   Byron   and  some  of  his  oontemporariet 
of  the  author's  life,   and   of  bis  visit  to  Italy.  —  by   LeIQH  Him. 
London,  Henry  Colburn,   1828.  (1) 

(1)  Su  quel  profondo  e  sottile   conoscitore    della   nostra   Letteratura 
che  fu  Leigh  Hunl  .  molto  oi  sarebbe    da  dire.    Diremo    solo    per    or;* 
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The  autobiography  of  Leigh  Hunt  ,  with  reminiscences  of 
friends  and  contemporaries.  London,  Smith  and  Co.  1850  ;  ID,  a 
new  edition  revised  by  the  author,  with  further  revision  and 
an  introdnction,  by  his  eldest  son,  London,  Smith,  1860;  —  n>, 
a  new  edition  revised,  London,  Smith,  1870; — id,  with  remini- 
scences of  friends  and  contemporaries,  ecc.  ecc.  by  Roger  Ingpen, 
AVestminster,  Constable,   1903.  2  volumi.   (1) 

The  correspondenee  of  Leigh  Hunt,  edited  by  his  eldest  son  . 
London,  Smith  and  Co.  1862. 

Ihe  Literary  Examiner  :  consisting  of  the  Indicator,  a  review 
of  books  and  miscellaneous  pieces  in  prose  and  verse  [by  J.  H. 
Leigh  Hunt],  London,  H.  L.  Hunt,   1823.  (2) 

ch'egli  fu  generalmente  più  sereno  e  imparziale  verso  gli  uomini  della 
nostra  letteratura  che  verso  quelli  della  letteratura  inglese,  —  precisa- 
mente come  il  Byron.  E  precisamente  in  questi  suoi  primi  ricordi  e 
giudizi  sul  Byron  egli  fu  parziale  e  aspro.  Non  così  verso  lo  Shelley. 
Ma  sia  per  quanto  concerne  il  Byron  che  per  quanto  concerne  lo 
Shelley,  l'opera  è  da  adoperarsi  con  cautela  in  rispetto  alla  esattezza 
storica.  E  vedi:  Leigh  Hunt,  by  Oeorub  Saintsbury  ,  in:  LitteVs 
Living  Age,  fifth  series,  voi.  LXVI,  Boston  ,  May  25,  1899  ;  —  R.  Bit. 
Jotxson,  Leigh  Hunt,  London,  Swan,  1896  ;  Leigh  Hunt  ed  i  suoi  studi 
sulla  Div.  Comm.  di  F.  Olivero,  in:  Saggi  di  Lett.  iugl.,  Bari  1913. 
—  The  poetical  Works  of  Leigh  Hunt,  Now  finally  collected  by  biniseli' 
and  edited  by  his  son,  Thornton  Hunt  ;  —  The  italian  poets  translated 
into  Engliss  prose.  Containing  a  summary  in  prose  of  the  poems  of 
Dante,  Pulci,  Boiardo,  Ariosto  and  Tasso.  With  comments  ecc.  ecc., 
by  Leigh  Hunt.  New  York,  Derby  1861  ;  —  Leigh  Hunt  as  poet  and 
essayist,  being  the  choicest  passages  from  his  works,  selected  and 
edited  with  a  biographical  introductioi»  by  Ch.  Kbnt,  London,  Warne, 
1889  ;  —  Essays  of  Leigh  Hunt,  selected  and  edited  by  R.  Brimley 
Johnsox  with  introduction,  London,  Dent,  1891  ;  —  Essays  ecc.,  by 
Artur  Symons,  London-New  York,  W.  Scott  Co.,  s.  d  ;  —  The  corri  - 
spondence  of  Leigh  Hunt,  edited  by  his  eldest  son,  London,  Smith. 
1862;  — Some  new  letlers  ecc.  in  The  Atlantic  Montly,  voi.  LXXXII, 
Boston,  July  1898.  —  Importanti  note,  appendici,  indici,  e  un'ottima 
bibliografia  huntiana,  vedi  nella  cit.  edizione  dell'  Ixgpen,  The  autobio- 
graphy  ecc. 

(1)  Fortunatamente,  nella  autobiografia  di  Leigh  Hunt  —  nella  quale 
è  trasfusa  l'opera  precedentemente  citata  —  viene  eliminato  quasi  tutto 
ciò  che  poteva  esservi  di  deplorevole  nella  prima  opera.  Vi  sono  anche 
aggiunti  importanti  capitoli. 

(2)  È  noto,  che  Leigh  Hunt  fu  o  editore-direttore  o    «  magna  pars  > 
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G.  H.  Lewes,  Shelley  —  in  :    Westminster  Reciew,  Aprii  1841. 
[Contiene  qualche  nuovo  particolare  e    alcune    notizie    im- 
portanti.] 

Denis-Florence  Mac  Carty,  Shelley' 8  early  Life,  from  ori- 
ginai sources.   With  curious  incidents,  Lettera  and  writings,  now 
first  published  and  collected, —  London,  Camden    Hotten,    1872. 
[Importantissimo  e  autorevolissimo  per  gli  anni    giovanili, 
specialmente  1811-12,  e  il  viaggio  di  Shelley  in  Irlanda.  Notevo- 


li importanti  Riviste:  The  Companion,  The  Indicator,  e  principalmente 
The  Examiner,  diretto  e  edito  dal  Hunt  dal  1808  al  1821  ,  e  dal  Fon- 
blanque  e  da  altri  poi.  {The  Examiner  ,  a  Sunday  paper  on  politics, 
domestic  economy  and  theatricals.]  Il  Literary  examiner.  pubblicato  in 
26  numeri,  è  un  supplemento  dell'  Examiner. 

Neil' Examiner  del  1°  Dicembre  1816  apparve  un  articolo  del  Hunt 
intitolato  Young  poels  (J.  H.  Reynolds  ,  Keats  e  Shelley)  ,  in  cui  per 
la  prima  volta  è  resa  giustizia  allo  Shelley;  il  quale  gli  dedicò  più 
tardi  la  prima  edizione  di  The  Cenci.  Lo  Shelley,  manifestandoli!: 
intenzione  in  una  lettera  del  3  Sett.  del  1819,  gli  dice  con  grazia  soave 
che  verameute  avrebbe  dovuto  chiedergliene  il  permesso  ,  ma  che. 
«interrogato  il  vostro  ritratto  la  scorsa  notte,  esso  mi  assentì  un  sor 
riso  ». 

Nella  Quarterly  Review  dell'  Aprile  1819  era  apparsa  ,  a  proposito 
del  poema  shelleyauo  The  Revoli  of  Islam  una  maligna  e  malevola 
recensione,  che  prendeva  occasione  dal  poema  per  passare  a  personali 
e  calunniosi  attacchi  intorno  alla  condotta  e  ai  sentimenti  dello  Shelley. 
Il  Hunt  vi  rispose  con  tre  successivi  articoli  dell* Examiner  [SéU.-Ott. 
1819):  tre  magnifici,  nobili,  generosi  articoli,  che  meritano  tutta  la 
riconoscenza  dei  posteri  per  il  caldo  amore  onde  il  Hunt  assoli 
vigorosa  difesa  dell'amico.  Né  furono  i  soli  ;  che  con  altri  articoli  noi- 
1'  Examiner  del  1*22  (Giugno-Luglio)  il  Hunt  si  scagliava  antro 

gli   ignobili   articoli   della    Quarterly    h'crinr  a    proposito   del    Proni' 

unhound.  E,  circostanza  commovente,  l'ultimo  di  questi  articoli  ap] 
un    giorno   prima  della  tragica   morte  del    poeta. 

Sul  Hunt  e  sulle  sue  relazioni  con  Shelley  e  Byroo  :  Mn.i  i  B  IL.  Leigh 
Ilunt's  relation*  with  Ryron  and  Shelley,  New  York,  C'oli,  l'niv.  Pi 
1910.  (I.  S.  VSNABLBS,  Byron  and  his  biographers.  in  :  Vké  Emi- 
nighllu  Revieu-,  N.  S.  Voi.  XXXIV.  London.  August.  1883.  —  CO 
MONXHOUSB,  Ufi  ••} 'Leigh  Hunt,  London  W.Scott.  BO0.  1893  —  Leigh 
Hunt,  by  Et.  Lui  mi. km  JOHNSON.  London,  e  New  .lork.  Macmillan, 
1896  —  Leigh  Ilunt's  relations  uith  liyron  Shelley  and  Keats.  by  Bab- 
m  i  ri:    BIlLLCB,   New    fork,    Coi.    l'niv.    preSS,    1910. 
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lissiuio  anche  perchè  vi  si  correggono  errori    ed    inesattezze    dei 
biografi  precedenti.] 

Kegan  Paul,    William  Godioin,  his  friend*  and  contemporaries, 
London  1876. 

[Vi  sono  i  più  minuti,  esatti  è  abbondanti  particolari  sulle 
relazioni  di  Shelley  con  la  famiglia  Godwin.]  (1) 

Moore,  Th.,   Letter 8  and  journal s  of  Lord  Byron  ,   with  noti- 
ces  of  his  life,  London,  Murray,   1830. 

Moòre,  Th.   The  li/e  of    Lord    Byron  ,    with  his    letters    and 
journals,  London,   Murray,   1854.  (2) 

The  works  of  Lord  Byron,  a  new  edition  edited  by  Th.  MoOREr 
Philadelphia,  Carey  and  Hart,  1843. 

[Dal  primo  incontro  nella  Svizzera  lino  alla  morte  del 
poeta,  la  vita  del  Byron  e  quella  dello  Shelley  sono  ,  si  può 
dire,  criticamente  inseparabili.  Perciò,  nell'indicare  qui  la  prin- 
cipalissima  fonte  originaria,  che  resta  pur  sempre  il  Moore  ,  con 
le  debite  cautele,  riserve  e  correzioni,  ci  riserviamo  ad  altro  para- 
grafo quella  parte  della  bibliografia  byroniana  che  davvicino  o 
da  lontano  si  riconnette  alla  shelleyana.] 

A  memoir  of  Shelley,  tuith  a  fresh  preface,  by  William  Michael 
Rossetti,  printed  for  the  Shelley  Society,  London,  R.  Clay,  1886. 
[La  prima  edizione  di  quest'opera  veramente  classica  è  del 
1870.  Assai  più  breve  e  assai  meno  particolareggiata  che  quella 
del  Dowden,  la  biografia  shelleyana  del  Rossetti  è  la  sola,  con 
quella  del  Dowden,  che  possa  chiamarsi  veramente  originale  e 
completa,  frutto  di  lunga  e  intensa  preparazione  e  di  tutta  una 
vita  di  studio,  così  come  la  prima  edizione  veramente  classica 
delle  Opere  Shelleyane  è  quella  curata  dal  Rossetti  medesimo, 
1878,  in  testa  alla  quale  riapparve,  con  aggiunte  e  miglioramenti 


(1)  E  vedi:  Leslie  Stephen.  Godwin,  in:  Fortnightly  Review  ,  1 
Oct.  1876.  —  Id.,  Godwin  and  Shelley,  in:  Comhiil  3f agasine,  March  1879. 

(2)  Lettres  de  Lord  Byron  (prima  bugia  :  sono  165  lettere  ,  scelte) 
traduites  (seconda  bugia  ;  leggi  :  tradite)  par  Jean  Delachaume,  avec 
ime  préface  (piena  di  bestialità)  de  G.  Clémenceau;  Paris,  Calman  Le- 
vy.  —  Eppure,  è  questa  la  fonte originale  di  cui  si  servono  cer- 
ti    critici  (italiani!  della letteratura  inglese,  profondi  co- 
noscitori e  della  lingua  di  Shakespeare,  e  della  letteratura  inglese. 
E  questa  la  fonte  originale  per  i  suoi  studi  byroniani  (!)  di  cui  si  è 
servito  l'ineffabile  signor  A.  Porta. 
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il  Memoir  del  1870,  di  cui  l'edizione  definitiva  è  appunto  quella, 
da  noi  precedentemente  indicata,  del  1886,  nella  quale  il  Rossetti 
tiene  conto,  con  la  «fresh  preface  ,  »  di  quanto  dal  78  all'  86  si 
era  pubblicato  di  più  notevole  intorno  al  poeta.] 


VI. 


Finita  la  elencazione  di  quelle  che  si  possono  chiamare  le  fonti 
genuine  della  biografìa  shelleyana  ,  e  delle  principali    e    più 
portanti  opere  e  scritti  sulla  vita  dello  Shelley,  facciamo  qui  se- 
guire una  breve  elencazione  di  altri  scritti  e  di  altre  opere  sullo 
stesso  argomeuto,  per  un  conto  o  per  l'altro  notevoli  : 

Middletox,  Shelley  and  his  writiuge,  London,   Xewby,   1858. 

G.  Barxett-Smith,  Shelley,  a  criticai  hiography,  London,  1877. 

E.  Schuré,  Le  poète   panthéiste    de    V  Augi  eterre —  La    vie    de 
Shelley— In  :  Kevue  de  Deux  Mondes,  Paris,  1877  (T.  P.  voi.  XIX). 

Shelley,  by  J.  Addington  Sysmonds.  Londou,  Macmillan).  1878. 

M.  Bouchor,  Xotice  sur  Shelley,   in  :    lìevue  dea  chef 8  do 
10  Février  1884. 

Jeaffresox  J.    C.  ,     The     real    Shelley  ,    new    vievrs    of    the 
poet's  life,  London,  Hurn  and  Blackett,  1885. 

F.  Rabbe,   Shelley,  sa  rie  et  ses  oeuvre*,  Paris,    lavine,     lv^7. 
[Ha  il  merito  di  aver  fatto  conoscere  Shelley  in.   Francia. 

Sul  suo  modo  di  servirsi  delle  fonti  e  di  .    .  .    capirle  ,    si    vedrà 
nel  corso  della  nostra  opera  ] 

\Y.   Sharp,    Life  of  Peroy  Bysse  Shelley ,     London,     \V.     Soott 
Co.  1887  [ivi,p.  i-xxvn,  una  buona  liibliography ,  by  J.  An 

Browning  K  .  ./»  Beeay  m  P.  B,  Shelley,    London.    B 
and  Turner,    1888. 

/'.   lì.  Shelley,  a  mooography  by   II.  8.  Salt,  London,  8 
and  Co.,  1888. 

Shelley,  by  P.  A.  Adams,  in:   The  Fortnijhtly  lievi 
Voi.  LII,  Annusi    1892, 

P.    li.   Shelley  poti   and  piomr,   a   hio^raphical  studv   by    IL  8. 
Salt,  London.   Reeres,   I 

P.    /»'.    Shelley,   von    IIki.knf,   Ricmtkr,    Weimar.  Fell>er. 

F.  Barot  Odtssb,    U*  poète  philosopke  :   S 
oeuvre»'  —  in  :    lìevue  eontemporaine%  8.  II,  Voi.  LX,  Paris.      Nov. 
Dèe.  1867. 
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Masson  D.,  Shelley  —  in  :  Wordsworth  ,  Shelley,  Keats  and 
other  essays, — London,  Macmillan,  1874. 

Zanella  G.,  P.  B.  Shelley  e  G.  Leopardi, — in:  Nuova  An- 
tologia, S.  II,  Voi.  XL,  Roma  1  Ag.   1883. 

Chiarini  G.,  Shelley,  in:  Nuova  antologia,  1879,  riprodotto  in 
Ombre  e  Figure,  Roma,  Sommaruga,   1883. 

H.  Druskowitz,  P,  B.  Shelley,  Berlin,  Oppenheim,  1884. 

Matthew  A.,  Shelley,  in  The  Nineteenih  Century,  Voi.  XXIII, 
London,  Jan.  1888. 

E.  Nencioni,  Shelley,  in  :  Saggi  critici  di  Letteratura  inglese, 
con  prefaz.  di  G.   Carducci,  Firenze,  Lemonnier,   1897. 

G.  Monti,  Shelley,  in  :   Letterati  contemporanei,  Bergamo  1899. 

G.  E.  Woodberry,  Shelley  in  Maker*  of  litierature ,  being 
■essays  on  ecc.  ecc.  London,  Macmillan!,  1901. 

Th.  Slicer,  An  appreciation  on  P.  B.  Shelley,  with  an  illu- 
«trated  bibliography,  New  York,  privately  printed,  1903. 

A.  A.  Jack,   Shelley,  an  essay,  London,  Contable,   1904. 

P.  B.  Shelley,  der  Mann,  der  Diohter  und  seine  Werke.  Nach 
den  besten  Quellen,  dargestellt  von  Richard  Ackermann,  Dortmund, 
Wil.  Ruhfus,  1906.  [Opera  coscienziosa  ,  esatta  ,  completa  .  che 
sarebbe  fondamentale  se  non  fosse  venuta  dopo  quella  del  Dowden.] 

—  A.  Drop,  Die  Belesenheit  P.  B.  Shelley9 8  nach  den  dirckten 
Zeugnissen  und  den  bisherigen  Forschungen,  Wien,  1906. 

J.  A.  Sysmonds,  Shelley,  in  :  English  men  of  lettere,  London, 
Macmillan,  1907. 

Thomson  Fr.,  Shelley  with  an  introduction  by  G.  Wyndham, 
London,  Burns,  1909. 

A.  Clutton  Brock,  Shelley,  the  man  and  the  poet,  London, 
Methuen,  1909. 

Fr.  Gribble,  The  romantic  life  of  Shelley  and  the  sequel, 
London,   Nash,   1911. 

Sidney  Waterlow,   Shelley,  London,  Jack,  1913. 


VII, 


Per  taluni  particolari  sui  diversi  periodi  della  vita  di  Shelley, 
ci  limiteremo  a  ricordare  : 

W.  Hale  White,  Notes  on  Slielley's  birthplace,  in  :  Macmil- 
lan' s   Magazine,  March.  1879. 
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Shelley  at  Oxford,  by  Th*  Jeff.  Hogg.  vrith  ari  introduction 
by  R.  A.  Strkatfikld,  London,  Methuen,  1904. 

The  hislory  of  P.  B.  Shelley1 8  expulxion  froom  Oxford,  in  The 
new   Montiti y  Magazine,  Voi.  XXXVIII,  LoDdon,  May  1833 

Shelley' 8  Oxford  martyrdom,  by  A.  Laxg,  in:  The  Fortnigtly 
Review,  N.  S.  Voi.  LXXXI,  London,  Febr.   1907. 

Dowden.  Some  early  writings  of  Shelley  ,  in  :  Contemporary 
Eeview,  Febbr.   1884. 

Gaknett  R.,  Shelley  in  Pali  Mail,  in  :  Macmillan' 8  Magazine, 
Jane  1860. 

W.  li.  Rossetti,  Shelley  in  1812-13,  in  :  Fortnigtly  Eeview, 
Jan.   1871. 

Shelley  at  Tan-yr-allt  by  M.  L.  Woods,  in  :  The  Nintteenth 
Century,  voi.  LXX,  London,  Xov.   1911. 

A  «trange  adcenture  of  Shelley's  and  it*  belated  explanation  by 
M.  L.  Croft,  in  :  The  Century  Magazine,  voi.  LXX,  New  York, 
October  1905. 

The  elopement  of  P.  B.  Shelley  and  Mary  Wollstonecraft  Godicin 
as  narrated  by  \V.  Goduin,  with  coininentary  by  H.  Buxton  FOR- 
mann,  Boston,  privately  printed,   1911. 

Shelley  at  home,  by  KlBEBY  Hill,  in  The  Tempie  Bar.  Volu- 
me CXXIX,   London,  Febr.    1904. 

M.  Kirkby  Hill,  Shelley  at  Braci nell  ,  in:  Tempie  Bar, 
voi.  CXXX,   London,  August  1904. 

An  account  ou  Shelley's  visita  to  Branoe,  Sicitzerland  an<l  Savoy, 
in  the  year*  1814  and  1816,  by  Cu.  .1.  BLTON,  London,  Biss 
and  Co  1894. 

Shelley  and  hto  frieds  in  Italy,  by  Hellkn  Rossetti  Angeli, 
London,    Methnen   1911. 

TlRINELLI,   Shelley  a  Roma,  in:  Tribuna  illustrata  18  dio.  1892. 

SIMBOLI  lì.,  Keats  and  Shelley  in  Rome,  in:  Putnam's  Monthly, 
voi.  Ili,  New  York.   Febr,  1908. 

Shelley' a  yoyaGes,  by  lì.    Qabnett,    in  :     Tfu    Eam\ 

Annual,    1905-06,   London    1906. 

I'.imki:  M.  Die  pertolicken  Jù:iihun</en  z>cischcn  Byron  und  den 
Shelley*,  Heidelberg,  Wintor,  1910. 

—  Mrs.  JANET  BOSS,  Byron  at  Pisa,  in:  The  Xmei.  Cent., 
voi.   XXX,   London -New-York,   Novembri-    U 

Miller  I>..  Làgh  il  uni'     reUtiont   with    Bynm   a»cf    8  i 
cit. 
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Shelley' 8  last  days,  by  R.  Garneti,  in  :  Thè  Fortnightly  Re- 
vièw,  London,  June  1878. 

Shelley' 8  life  near  Spezia,  his  death  and  burials,  by  H.  B.  For- 
man,  in:   Macmillan's  Magazine,  voi.  XLII,  London,   May  1880. 

The  last  days  of  P.  B.  Shelley,  with  new  documenta,  by  Guido 
Biagi,  in:  Harpner's  New  Monthly  Magazine,  voi.  LXXXIV, 
New- York,  Aprii  1892. 

R.  Bkucà,  L'ultima  dimora  di  Shelley  :  Villa  Magni,  in  :  Em- 
porium,  voi.  XXVIII,  Bergamo,  Agosto  1908. 

Mantegazza,  Le  reliquie  di  Shelley  a  S.  Terenzo,  in  :  Fan- 
fulla  della  Domenica,   1  Nov.  1885. 


Vili. 


E  a  pochissime  indicazioni  dobbiamo  pur  limitarci  per  l'arte 
€  la  poesia  dello  Shelley,  le  sue  idee,  le  sue  opere  principali  : 

De  Guerle,  P.  B.  Shelley  et  la  poesie  anglaise,  Revue  des 
deux  Mondes,  S    P.  voi.  XIX,   P»rid,  Janv.  1839. 

Sotherand  Ch.,   P.   R.   Shelley  as  a  philosopher  and  reformer, 
New-York,  Somerby,   1*76. 

R.  Pickett  Scott,    The   plaee    of    Shelley    among    the    englisfi 
poets  of  his  t'irne,  Carabridg,  Doighton  and  Co.   1878. 

G.  Boglietti,   Il  concetto  della  evoluzione  sociale    nella    poesia 
ili  Shelley,  in  :  Nuova  Antologia,  S.  II,  voi.  XLVI,  Roma  1  Ag.  1884. 

H.  S.  Salt,  Shelley's  gospel  of  Nature,  in  :   Th'i  Hyg.  Review; 
London,   l  Jnly  1892. 

Brandes  G.  M.   C,  Shelley  und  Lord  Byron,  zwei  litterarische 
charackterbilder,  Leipzig,  Barsdof,   1894. 

Ossani  O,  Le  donne  di  Shelley,   in  :    La  Nuova  Rassegna,  A.  II, 
Roma  15  Ag.   1894. 

Fontanarosa  V  ,  Alastor.  —  Gli  amori  di   P.   B.  Shelley  é  le 
sue  poesie  sull'Italia,  Napoli,  Bass,   1897. 

Gillardon  H  ,  Shelléy's  JSinwirkung    auf    Byron,    Karlsrube, 
M.  Gillardon  1898. 

A.  Ciiévrillon,   La  nature  dans  la  poesie  de  Shelley,    in  :    La 
Revue  de  Paris,  A.   V,  voi.   III,   Paris,   1-15  Juin   1898. 

Bernthsen  S.,  Dér  Spinozismus  in  Shelley' 8  Weltanschauung , 
Heidelberg,  Winter,   1900. 

Pelham,  E.  A   Study  of  Shelley,  with  special  reference    to    ìiis 
nature  poetry,  Toronto,   1900. 
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Till  H.,  Metrische  Untersmchungen  zu  den  Blankversdichtungen 
P.  B.  Shelleij's,  Franckfurt,  Voigt,   1902. 

Kroder  A.,  Shelley' 8    Verskunst,  Xauuiburg,  Lipport,   1902. 

Maurer  O.,  Shelley  und  die  Frauen,   Jena,  Costenoble,   1904. 

[Loyson],  Cor  Cordium — Sur  la  tombe  de  Keats —  En  remon- 
tant  vers  celle  de  Shelley,  in:  Paul  Hyacixte  [Loyson],  Les  Pré- 
ludes,  Paris,  Librairie  de  «  La  Piume  »,   1905. 

Bradley  A.  C. ,  Shelley' 8  viete  of  Poetry,  in:  lite  Albany 
Bevieic,  voi.  II,  London,  Febr.  1908. 

Sweet  H.,  Shelley's  Nature  Poetry,  in  Shelley  Society  Papere, 
V.  1,  P.  II. 

Courthope,  Shelley,  in:  History  of  English  potry ,  London, 
3  910  voi.  VI. 

F.  Olivero,  P.  B.  Shelley  e  il  paesaggio  italico,  in:  Xuova 
Antologia,   S.  V.,  Voi.  CHI,  Roma,   1   Marzo  1911. 

Bradley,  "Sotes  on  passages  in  Sìielley,  in  :  The  Modem  Lan- 
guage  Eerieiv,  Voi.  I,  London,  Oct.   1905. 

Ackermanx,  R.,  Quellen,  Vorbilder,  Stoffe  in  Shelley's  U'erke. 
1.  Alastor.  2.  Epipsychiaion.  3.  Adonais.  4.  Hellas.  Erlangen, 
Deichert,   1890.     ■ 

Parck'es  H.,  Shelley'8  Revolt  of  Islam  ,  Birmingham  ,  Dow- 
niug,   1888. 

FORMAN  H.  B.  lntroduction  to  the  Mask  of  Anarchy ,  edited 
fot  the  Shelley  Society,    1887,  [con  facsimile  del  ma.  del  poema.] 

I.  B.  B.  Imitations  of  Shakespeare  by  Shelley  in  hi»  iragedy  of 
Cenci,   in   The  Shakespeare  Society  Papere,   Voi.   I,   London   1854. 

E.  Aveling,  The  Centi,  in  Progress,  Voi.  VI,  London  .lune 
1886 

E.  S.  PRB8TON,  Tì>e  C'jnci,  Xofes  on  the  first  performance. 
London,  printed  for  private  oiroulation,    1886. 

The  first  performan  0  v  lley't  Tragedi  The  Cenci  —  chielly 
front  tire  Shelley'8  Sooiety'B  Notebook  London.   1877. 

A.  De  BOSIS,  Su  t\  />'.  Shelley  e  ut  l  Cenci,  in:  //  Conrito, 
Libro  X-XI,   Roma,  1896. 

M.  PRATESI,  /  ('<>tci,  tintinniti  di  Shelley,  in:  X.tora  Antolo- 
gia.  Roma,  16  Giugno  1904. 

BaTJBS  E.  B.,  A  sludy  of  Shelley'*  dramo  The  Cenci,  NVw  York, 
Colnmbia  Unir.   Presa,  1908. 

M.  Baldini,  //  teatro  di  C.  />'.  Xiccolini,  Firenze,  Tip.  Gali- 
leiana, 1907.    [Poi  modo  «Miti  cui    il  Niccoli  ni    tradì    in  malafede 
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la  mirabile  tragedia  dello  Shelley  ha  discorso  Adolfo  De  Bosis. 
Questo  serva  di  avviso  a  coloro  che  si  mettono  a  parlare  di 
Shelley  riducendo  tutta  la  somma  dei  loro  studi  shelleyani  alle 
famigerate  opere  del  Rabbe.] 

Shore  A.,  Shelley' 8  Julian  and  Maddalo,  in:  The  Gentleman1 8 
Magazine,  Voi.   CCLXIII,  London,  October  1887. 

Rossetti  W.  M.,  Shelley' s  Prometheus  Vnbound  considered  as 
a  Poem,  in:   The  Shelley  Society  Papers,  1887,  P.  I. 

Pratesi  M. ,  Videa  religiosa  dopo  il  1815  e  il  Prometeo  di 
Shelley,  in  Nuova  Antologia,  1  Sett.  1903. 
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Antologia,  S.  II,  Voi.  XX,  Roma,  1  Marzo  1^80. 
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Engl.  Studien,  XVI,   19. 
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London,   Dulau  1888. 

Hales  J.  W.,  Shelley' 8  Adonais,  in  :  The  Hampstead  Annual, 
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F.  Olivero,  Adonais  di  P.  B.  Shelley,  in  :  Nuovi  Saggi  di 
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F.  Olivero,  SulV Epipsychidion  di  P.  B.  Shelley,  in  :  Nuovi 
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J.  Todhuntek,  Notes  on  The  Triumph  of  Life,  for  Shelley 
Society,   1887. 

—  A.  C.  Bradley,  Dante's  Influence  on  Shelley' 8  Triumph  of 
Life,   in  :   Modem  Language  Review,  October,   1911. 
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West   Wind»,  1886. 
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IX. 


Abbiamo  detto  nel  paragrafo  V°  che  dal  primo  incontro  fino  alla 
morte,  la  vita  eie  opere  dello  Shelley  e  del  Byron  sono  criticamente 
inseparabili.  Il  presente  paragrafo  ha  quindi  lo  scopo  non  di  essere 
una  bibliografia  byroniana  (impresa  poco  meno  ardua  che  uua 
bibliografìa  shelleyana,  anzi  per  taluni  lati  più  ardua  ancora),  ma, 
■come  per  Shelley,  di  essere  un  semplice  Saggio,  il  quale  ha  lo  scopo  di 
porgere  un  mezzo  facile  e  alla  mano  per  orizzontarsi  nel  more  rqagnain 
della  bibliografia  byroniana;  e  di  fornire  tutti  gli  elementi  essen- 
ziali di  essa  a  chi  voglia  intraprendere  seriamente  studi  byronia- 
ni; un  mezzo  quindi,  che  io  caritatevolmente  metto  a  disposi- 
zione anche  del  signor  A.  Porta,  recensore  del  mio  Lord  Byron 
€  Vlialìa  nel  Giornale  Storico  delln  letteratura  Italiana  :  il  quale 
recensore,  oltre  una  perfettissima  e  disonestissima  malafede  ,  che 
mi  riservo  e  prometto  di  documentare  ampliamente  altrove,  addi- 
mostra una  completa  ignoranza  di  studi  byroniani  e  di  bibliogra- 
fia byroniana,  come  prometto  formalmente  e  mi  riservo  di  dimo- 
strare matematicamente  altrove  ;  non  avendo  io  tempo  da  perdere, 
uè  l'editore  tipi  e  carta  da  sprecare,  por  fare,  qui,  e  adesso,  tale 
dimostrazione.  Cominci  intanto  il  signor  A.  Porta  a  far  tesoro  di 
queste  pagine  ;  e,  colmata  che  avrà,  così,  in  parte,  la  sua  igno- 
ranza ,  sarà  poi  meglio  in  grado  di  capire  le  prove  che  io  gli 
fornirò  di  essa  in  un  futuro  prossimo.  E  chiedo  scuse  infinite  al 
cortese  editore,  e  ai  lettori,  per  le  poche  righe  sciupate. 

Rimandando    alle  tre    indicazioni    fondamentali    di  bibliografia 

byroniana,    date  nel   paragrafo  Y°  poni  cause,    ops 

darne  qui   una  quarta,    fondamentale,   perchè  dovuta  a   un   intimo 

amico  : 

Recollections  of  a  long  li/c,    by  Lord   BROUGHTON    (Job  Cam 
Robhonse)  vrith  additional  extracts  from    his  privai.'  diarie*.  E- 
dited    l»y    his    danghter    Lady    Dorghestbr,    Loadon,    Mnn 
1909-1911   (6   volumi.) 

IVrr.  (Man.  Intorno  al  Saggio  ■'•lilla  letteratura  italiana  di 
John  ffobhouse,  in:  Ugo  Foscolo  all'uni  ver »ità  di  Paria,  Pavia  L909.— 
E.  Lkvi,  Foscolo  e  Hobhoute,  in:  Ra»$.  bibliogr.  d.  Lmtt,  Zitti., 
XVII,  801]. 
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[L'opera  del  Hobhouse  è  di  primaria  importanza  per  la  vita 
del  Byron  oltre  che  per  quella  dello  Shelley.] 
E  avremo  così  la  via  aperta  a  procedere  il  più  sistematicamente 
che  sia  possibile  nella  bibliografia  Byroniana  : 


A) 


Fonti  bibliografiche:  molte,  e  ottime  alcune.  Fra  le  ottime, 
ne  segnaleremo  subito  due  fra  le  più  recenti  : 

1.  —  Katalog  dcr  Byron  -  Abteilung  dea  Eìiglishen  Seminar 8, 
in:  Byroniana  und  Anderea  aus  dem  englishen  Seminar  in  Erlangen, 
—  Zar  Begriissung  der  Vili.  Hauptversammlung  des  Bayerischen 
Neupliilologen-  Verbandes.  —  Erlangen,  Verlag  von  Max  Menke, 
1912 

[A.  cura  di  Ottokar  Intze.  Notevole  non  solo  per  abbon- 
danza di  materiale  ed  esattezza,  ma  per  la  logica  e  ordinata  distri- 
buzione.] 

2.  —  Bitlletin  and  lieview  of  the  Keals  -  Shelley  Memorial  ecc. 
ecc.  ed.  cit,  X.i  cit.  [Quivi  :  Byron  poetical  and  prose  Works  — 
Lettera  —  Translations  ;  è  un  ricco  elenco  di  edizioni  delle  opere 
byroniane,  complete  e  singole,  in  gran  parte  descritte  e  molte 
giudicate.  Insieme  col  Katalog  cit.  dell'Intze,  forma,  per  questa 
parte  della  bibliografìa  byroniana,  una  fonte  abbondantissima,  e, 
sempre,  sicura.]  [Quivi  :  Works  relating  to  Ktats,  Shelley,  Byron 
and  Eunt.  Elenco  ricchissimo  anche  per  il  Byron.  Gli  studi  e  gli 
scritti  relativi  a  questi  quattro  grandi,  sono  elencati  per  ordine 
alfabetico  degli  autori  di  essi  studi  e  di  essi  critici,  non  separa- 
tamente rispetto  a  ciascuno  dei  quattro.  11  che  sarebbe  deside- 
rabile per  abbreviare  le  ricerche  a  chi  si  occupa  singolarmente 
di  uno  dei  quattro.] 

Il  Catalogo  dell' H intze  e  il  Bulletin  and  Review.  sono  un  ne- 
cessario complemento,  per  quanto  riguarda  il  Byron,  sia  del 

Byron  Memorial  Loan  Collection  Catalogne,  1875,  sia  della 
sezione  byroniana  del  ricchissimo  Catalogo  del  British  Museum, 
da  consultarsi  come  è  ivi  la  materia  distribuita  :  Work»  —  Miacel- 
laneou/i  (Jolleotions  —  Selections  —  Conversations  —  Lettera  —  Bio- 
graphy  —  Critieism. 

Buoni  saggi  di    bibliografia  byroniana  sono  pure,  per  1'  uno  o 
l'altro  rispetto,  quelli  di  : 

Zacchetti  —  Shelley  e  Dante  4 
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G.  F.  Andersen,  in  appendice  a  :  B.  A'oe/,  Life  of  Byron 
(cfr.  appresso)  1890,  p.  I  -  XXXVII  ; 

Ackermann,  Bibliographie  in  Auswehlt,  nel  suo  Lord  Byron  ecc. 
(vedi  appresso),   1901,  p.  XI  -  XIV. 

A.  Lombroso,  Saggio  di  un  tentati ru  bibliografico  su  Lord 
Byron,  in:   Pagine  veneziane,  Roma,   1900-1915,  p.  125-131Ì. 

Inoltre,  in  testa  o  nel  corpo  di  molte  delle  edizioni  delle  opere 
o  complete  o  singole  del  Byron  si  hanno  opportune,  singole,  ge- 
neriche o  specifiche  notizie  e  indicazioni  bibliografiche,  così  come 
nelle  opere  inglesi  e  tedesche  di  storia  della  letteratura,  di  biblio- 
grafia generale,  o  consimili,   come  : 

Poole,  Index  io  Periodical  Literature. 

Dietrich  ,  Bibliographie  der  aeuschen  Zeitzssohriften  —  Lite- 
ratur. 

W.    I.   Fletcher,  An  Index  io   General  Literature. 

L."  F.  Betz  ,  La  letterature  comparéef  2a  ed.,  Strasbourg, 
1904,  —  ai  singoli  luoghi. 

Varnhagen  -Martin  ,  Systematisches  Verzeiohniss  der  Pro- 
grammabhandlungen ,  Dissertationen  und  Habilitationsschrifttn  ,  _'. 
Aufl.,  Leipzig,   1893.  9 

—  The  poetical    Works  of  Lord  Byron,  London,  Murray.   1850. 

—  The poetioal  Works  of  Lord  Byron,  a  new,  edition,  Loudon, 
Murray,    1855-    6. 

The  Works  of  Lord  Byron  complete  in  Jire  volumes.  Leipzig. 
Tauchnitz,   1866.   (E  ediz.  posteriori,   Tauchnitz). 

The  poetical  Works  of  Lord  Byron.  With  notes  and  a  Memoir 
of  the  anthor.  Fictorial  edition,  London,  Henry  and  Co.  s.  d. 

The  poetical  Works  of  Lord  Byron,  Eteprinted  from  the  originai 
edition   with  explanatory  notes,   etc.  London  and  New    York,    Ir. 
derik   Warno,  s.   d. 

The  poetical  Works  of  Lord  Byron.  Philadelphia.  I.  B.  Lipin- 
cott  and  Co.   1866. 

The  poetimi  Works  of  Lord  Byron,  complete.  New  edition,  the 
text  earrefully   revised.    London.    Murray,    lMiT. 

The  poetical  Works  of  Lord  lUjion:  with  lift  and  portrait 
and  Bixtoen  illnstrations.  By  F.  Gilbbbt.  London,  Dioks,  s.  d. 
ma   1869. 

The  poetical  Works  oj  Lord  Byron,  edited  with  a  criticai 
Memoir  by  W.  M.  &O88ETTI.  Illustrato.!  b\  Ford  Madnx  Browou. 
London,  Moxon,   1870. 
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The  poetical  Works  of  Lord  Byron,  with  photographic  illu- 
strations,  by  Payne  Jennings.  London,  Suttaby,  s.  d. 

The  poetical  Works  of  Lord  Byron  ,  witb  Memoir  and  notes. 
Illnstrated.  New  York,  The  Amer.  n.  Co.  ;  8.  d. 

The  poetical   Works  of  Lord  Byron,  New  York,  Crowell,  s.  d. 

The  poetical  Works  of  Lord  Byron.  Reprinted  from  the  ori- 
ginai editions,  with  explanatory  notes,  etc. — Boston,  Lee  and 
Shepard,  1871. 

Lord  fìyrons  Werke.  In  kritischen  Textem  mit  Einleitungen  und 
Anmerkungen  ,  herausgegeben  von  Eugen  Kolbing.  Weimar,  Fel- 
ber,  1896. 

[Voi.  I,   The    siège  of   Corinth  ;    Voi.  II,    The    prisoner    of 
Chilon  and  other  poems.] 

The   Works  of  Lord  Byron  edited  by  W.  E.  Hexley. 
[Voi.  I,  il    solo    pubblicato  :    Letters  1804  -  1813]    London, 
Heinemann,  1897. 


B) 


Delle  edizioui  delle  Opere  complete  (complete,  veramente,  non 
ce  ne  sono,  anteriormente    alla  edizione  del  1835),   ricorderemo  : 

The    Works  of   Lord  Byron,    in  two    volumes,  London,    Mur- 
ray, 1815. 

[Comprende  :  Childe  Harold's  Pilgrimage,  C.  I.  e  II  ;  Poems; 
The  Giaour  ;  Ode  to  Napoleon  Buonaparte  ;  The  Bride  of  Abydos  ; 
The  Corsaxr  ;  Lara  ;  Hehrew  Melodies  •  The  suge  of  Corinth  ; 
Parisina  ] 

The    Works    of  the    right  Hon.  Lord  Byron,,  London,    Murray, 
1818. 

The   Works  of  Lord  Byron.  —  Comprehending  ali  his  supprea- 
sed  Poems,  Paris,    Galignani,  1818. 

The    Works  of  Lord  Byron,  London,  Murray,  1819. 

Lord  Byron's   Works,  Paris,  Amyot,    1822  ;    Baudry,    1823-24 
(12  voi.) 

The   Works  of  Lord  Byron,  London,  Morray,  1923,  (4  voi.) 

The  poetical   Works  of  Lord  Byron,  London,  Murray,  1825. 

The   Works  of  Lord  Byron,  complete  in  one  volume,  Francfort, 
Broenner,   1826. 

The    Jìorks    of  Lord    Byron.  Containing,     Werner,  a    tragedy  ; 
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Beaven  and  Earth,  Morgavte  Maggiore  [0.  i],  Age  of  bronze,  I sland, 
Vision  of  judgment,  and  Deformed  transformed.  London,  John  arni 
Henry  L.  Hunt,  and  William  Keever,   1830. 

[2  voi.  Edizione  non  elencata  nella  bibliografia  dell*-  opero 
pot  tiche  del  Byron  nella  e<lizione  del  Coleridg  j.  —  Vedi  più  sotto  — 
Già  dal  1824  gli   Hunts  avevano  dato  in   du«  volumi    The  ili 
laneous  Poems,   con  ideutico  contenuto  del   1830  ] 

The  compiete  Works  of  Loid  Byron,  reprinted  from  rhe  last 
London  edition,  with  considerale  additions,  and  originai  notes, 
now  tìrst  published  :  containing  notes  and  illustrationa  by  Moore. 
W.  Scott,  Campbell,  Jeffrey,  Egerton  Brydges,  Wilson,  Hobho- 
use,  Dallas,  Hunt,  Milman,  Lockbart,  Bowles,  Heber,  Medwin, 
Gamba,  Croly,  Ugo  Foscolo,  Ellis,  Kennedy.  Parry.  Stanhop, 
Galt,  Natban,  Lady  Blessington,  Mrs  Shelley,  etc.  To  whieh  ia 
prefixed  a  Life,    by  Henry  Lytton  Bolwer,  Paris,  Gaglignaui  1835. 

ld,  wit  considerale  additions  and  originai  notes,  with  a 
most  complete  Index,   1842. 

The  Works  of  Lord  Byron,  a  new  edition,  edited  by.  Th.  fcfo- 
ore,  Philadelpbia,  Carey  and  Co.   1843. 

The  poetica!    Worka  of  Lord  Byron,  London,   Murray    1841. 

Oencres  complètes  de  Lord  Byron  .  traduites  sur  la  derniòre 
edition  anglaise  par  M.  B.  LAROCBB,  avee  les  notes  et  commen- 
taires  de  Sir  \Y.  Scott,  Th.  Muore.  F.  Jeffrey,  ecc.  ecc.  ecc.  Cin- 
quième  edition  précédée  d'  une  notice  sur  Lord  Byron  et  ses  ou- 
vrages  par  M.  Villkmain,  Paris,  Charpentier,    1841. 

The  Works  of  Loì  d  Byron,  a  new  revised  and  enlarged  edi- 
tion, Poetry.  Edited  by  Lrnkst  Hartlky  COLBRIDGB.  London, 
Murray,   1903-1905  (7  voi.) 

The  poetica!  Works  of  Lord  Byron.  The  only  compiete-  and 
copyright  text  in  one  volume.  Edited  w  itli  a  Memoir  bj  B.  H. 
COLBRJDGB  ;  —  London,   Murray.    1905. 

THB  Works  OF  LORD  BTRON.  Lettera  and  joumals.  Edited 
by    ROWLAND   E.    PrOTHBRO.    London.    Murray.    1902-1904. 

|  L'edizione  Coleridge  delle  opere  poetiche  del  Byron  è 
quanto  fino  ad  oggi  siasi  fatto  di  meglio,  sia  nei  riguardi  della 
critiea  del  testo  e  delle  diffioili  questioni  di  autenticità  o  di  apo- 

erifieila,  ossia  della    att  rihu/ione  di  talune    poesie:  sia    nei  riguardi 

delle  illustrazioni  critiche  e  bibliografiche. 

Altrettanto    è  da  dirsi    per  la  edizione   Prothero  delle   Lettere  e 
dei   Diari.  Le  lettere  quivi  date  sono    1198.    ossia  quasi  il  doppio 
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che  in  tutte  le  altre  precedenti  edizioni,  e  vagliate,  collezionate, 
con  correzioni  del  testo,  rettifica  o  stabilimento  di  date  ecc.  ecc. 
[{Serva  di  guida  al  Signor  A.  Porta,  il  quale  io  non  so,  o  so  an- 
che troppo,  di  che  mai  edizioni  sia  andato  a  servirsi  e  per  le  opere 
poetiche  e  per  le  lettera  e  diari,  allorché  si  mise  a  spropositare  sul 
mio    «Lord  Byron  e  l'Italia»).] 

C) 

La  bibliografia  delle  memorie,  diari,  e  lettere  del  Byron  si 
riconnette  intimamente  alle  distruzioni  compiute  dal  Moore.  Sul 
quale  fatto,  sono  da  vedersi  principalmente  : 

Lord  Broughton  [J.  C.  Hobbhouse]  Narrative  of  events  con- 
nected  with  the  destruction  of  Lord  Byron' s  memoirs  ;  nella  citata 
opera  Recollections  of  a  long  life,  Voi.  Ili,  p.  325-362. 

Memoirs,  journals  and  correspondence  of  Th.  Moore,  edited  by 
Lord  J.  Russkl,  London,  Longman  ecc.,  1853-56  (8  voi.1) 

Memoirs,  journal 8  and  correspondence  of  Ih.  Moore,  edited  and 
abridged  from  the  first  edition  by  the  right  Hon.  Lord  J.  Rus- 
sel,  London,  Longman  ecc.,   1860  (1  voi.6) 

Memoir  and  correspondence  of  the  late  John  Murray,  by  Samuel 
Smiles,  London,   Murray,  1891. 

Moore  Th.,  Lettere  and  journals  of  Lord  Byron,  wit  notices  of 
his  life,  Francfort,  Brònner  1880.  (E  :  London,  Murray,  1830  ;  — 
id.  id.   1839. 

The  Life  of  Lord  Byron  with  his  lettere  and  journals  by  Th. 
Moork.  A  new  edition,  complete,  in  one  volume.  London,  Mur- 
ray, 1854. 

L'edizione  Prothero  delle  Lettere  and  jo urna ls  potrebbe  anche 
dispensare  da  altre  indicazioni  bibliografiche.  Tuttavia,  ne  darò 
alcune  fra  le  più  importanti  : 

Recollectiovs  of  the  Life  of  Lord  Byron,  from  the  year  1808 
to  the  end  of  1814,  exhibiting,  ecc.  ecc.  Taken  from  authentic 
documents  in  the  possessiou  of  the  author,  by  R.  C.  Dallas.  — 
To  which  is  prefixed  an  account  on  the  circumstances  leading  to 
the  suppression  of  Lord  Byron's  corrispondence  with  the  author, 
and  his  letters  to  his  mother  ecc.  ecc.  London,  Knigt  1824. 

[Con  sentenza  della  Corte  della  Cancelleria,  gli  esecutori 
testamentari  del  Byron  proibirono  nel  1824  l'opera  Correspondence 
of  Lord  Byron.  Essa  fu  poi  pubblicata  a  Parigi  l'anno  seguente:] 
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Correspondence  of  Lord  Byron  with  a  friend,  incluiing  his  let- 
ters io  his  mother  ecc.  ecc.  Also  recollections  of  the  poet.  By  the 
late  R.  C.  Dallas.  And  a  continuation  ecc.  ecc.  by  the  Rev. 
A.  R.  C.  Dallas,  Paris,  Galignani,  1825. 

[Se  ne  ebbero  subito  due  traduzioni  :  Correspondance  de 
Lord  Byron  aree  un  ami  ,  par  R.  C.  Dallas.  Paris  ,  Galvani 
1825: — Lord  Byron's  Briefuechsel  mii  einem  Irtunde  und  seiner 
Mutter.  Aus  dem  Franzosischen  ins  Teutsche  iibertragen  von 
S.  Mayer.  Stuttgart,  Frank,   1825.] 

The  Works  of  Lord  Byron,  by  Henley,  ed.  cit.  Letters  1804- 
1813,  London  1897. 

The  Udo  duchesses.  Georgiana  Duchess  of  Devonshire,  Eliza- 
beth Duchess  of  Devovshire.  Family  Correspondence  of  and  re- 
lating  to  Lord  and  Lady  Byron.  Edited  by  Vere  Foster,  Lon- 
don, Blackie,  1898. 

Correspondence  ivith  Byron  on  religious  subjects.  By  Francis 
Hodgson,  London,  Macmillan  1878. 

The  confetsions  of  Lord  Byron  ,  a  collection  of  his  private 
opinions  of  men  and  of  matters,  taken  from  the  new  and  enlarged 
edition  of  his  letters  and  jouraals,  arranged  by  W.  A.  Lewis 
Betiany,  London,  Murray,   1905. 

The  letters  and  journal»  of  Lord  Byron,  selected,  with  intro- 
■duction  by  Mathilde  Blind,  London,  Scott,  1886. 

The  Life,  Letters  and  journals  of  Lord  Byron,  by  Thomas  Moore, 
«ollected  and  arranged  with  notes  by  Sir  W.  Scott,  Lord  Jeffrey , 
Prof.  Wilson,  ecc.  ecc.  New  and  complete  edition,  Londou,  Mur- 
ray,  1860. 

The  letters  and  journals  of  Lord  Byron  ,  with  notices  of  his 
life ,  by  Thomas  Moore  ,  new  and  revised  edition,  London. 
Chatto  and   Windus,   1875. 

Lettres  de  Lord  Byron  traduitet  par  Jean  Delachaume  avec 
une  préface  de  G.  ClÉMXNCEAU,   Paris,  Calman  Levy,  1911. 

[Sono  165  lettere  sulle  1198  lettere  contenute  nella  edizione 

Protero.   E,  almeno,  si  fosse  aggiunto,  nel  titolo:   t  choisies»  !  —  ] 

Die     lìriefe    Lord    Byrons.   Ausgrwiihlt  ,     MI    doni     Englisehen 

ùbersetz  und  erlaiitert  von  JaRNO  .Iksskn,  Leipzig,  Reclam,  1906. 
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D) 

La  bibliografia  delle  singole  opere  e  dei  singoli  scritti  del  By- 
roo  è  si  può  dire  immensa.  Ed  è  quasi  completa  nella  citata  edi- 
zione Coleridge  1903-1905.  Per  talune  delle  omissioni  del  Coleridge, 
vedi  il  più  volte  citato  Bulletin  and  Reriew  of  the  Keat  —  Shelley 
Memoriate,  N.  2;  1913;  dove  ne  vengono  registrate  undici;  e  le 
recensioni  nei  principali  Periodici  e  Riviste. 

Noi  ci  limiteremo  quindi  a  pochissime  indicazioni,  ossia  a  quelle 
che  meglio  possano  giovare  agli  studiosi  ;  avvertendo  poi ,  che 
non  accenniamo  neppure  di  volo  alle  complicate  questioni  biblio- 
grafiche per  la  aprocrifìcità  di  taluni  scritti  : 

Hours  of  Idleness,  a  series  of  Poems,  originai  and  translated, 
by  George  Gordon,  Lord  Byron,  a  minor.  Newark,   Ridge,    1807. 
[Second  edition  ;  id.,  1808.  Ristampato:    Paris    Galignani, 
1819  ;  London,  Scherwin,  1820.] 

The  Briti8h  bards,  a  satire.  [1808] 

[Ne  esiste  un  unico  esemplare  nel  British  Museum  ;  di  esso 
unico  esemplare,  possiede  una  riproduzione  fotografica  V  Englishe 
Seminar  di  Erlangen. 

English  bards  and  Scotch  reviewers  ;  a  satire.  By  Lord  Byron. 
Second  edition.   London,  Cawthorn,  1809. 

[Third  edition,  ivi,  1810  ;  —  Fourth  edition,  ivi,   1810.] 

Id.  id.,  First  american  from  the  third  London  edition,  Phila- 
delphia,  Brannan,  1811. 

Id.  id.,  from  the  last  London  edition,  New  York,  Goodrich, 
1818. 

Id.,  id.,  Paris,  Galignani,    1819. 

[Compreude  anche  :  Shetch  from  private  life.  —  Ode  to  the 
land  of  the  Gaul  —  Windsor  poetics,  ecc.] 

Id.  id.,  Boulogue-sur-mer,  Le  Roy-Berger,   1822. 

Id.,  id.,  London,  Hodgson,   1823. 

Childe  Harold1  s  Pilgrimage — A  romaunt  ,  by  Lord  Byron  — 
Thirty  illustrations,  the  originai  drawings  produced  expresly  for 
the  Art-Union  of  London.   London,   Murray  1855. 

[Per  le  edizioni  del  1°  e  2°  Cauto  dal  1813,  del  C.  3°  dal 
1816,  del  C  4°  dal  191>%  vedi  le  fonti  bibliografiche  già  da  noi 
indicate,  e  specialmente  l'Edizione  Coleridge.] 

Childe  Harold,   Le  Sièye  de  Corinth,   Le  Pritonnier    de  Chillon, 
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par  Byrou.   Edition  classique  (texte  anglais)  précédée  d'une  notice 
littéraire,  par  A.  Elwall,  Paris,  Delalain  frères,  s.  d.  ma  188*. 

Childe  Harold'8  Pilyrimage.  A  Roinaunt.  Erklart  von  August 
Momsen,  Berlin,   Weidmann,  1855. 

Childe  Harold  edited  with  introduction  and  notes  by  H.  F. 
Tozer,  Oxford,  Clarendon  Press,   1907. 

Hebrev    Melodies,  by  Lord  Byron,  London,  Murray,   1815. 
[I  Ediz] 

Id.,  in:  Fugitive  pieces  and  reminiscences,  containing  an  entire 
new  edition  of  the  Hebrev  melodies.  By  I.  Nathan,  London,  Whit- 
taker,  1829. 

Id.;  —  Londou,  de  la  More  1903. 

The    8iege    of    Corint.    A  Poeni.     Parisina.    A  Poein.    London, 
Murray,   1816. 
[I  ediz.] 

Siege  of  Corinth.  HeraiiHgegeben  von  I.  G.  C.  Schilek, 
Halle,  Nieweger  1886. 

The  siege  of  Corinth.  In  Kritischen  Texte,  mit  einleituug  und 
Anmerkungen  berausgegeben  von  EUGKM  Kolbing.  Weimar, 
Felber,   1896. 

The  prisoner  of  Chillon  —  A  poem. 
[I  ediz.  London  Murray,   1816.] 

The  prisoner  of  Chillon  ,     \\  iti)   introduction    and    with    expla- 
nato] v  notes  for    the  use  of   Italiana,  by  Tu.  C.   Cann,   Fior. 
Paggi,   1885. 

Ihe  prisoner  'f  Chillon  and  otlier  Poems.  In  kritiseheu  'I  • 
mit  Einleituug  und  Anmerkungeo  herauegegeben  von  E 
KttLBING.   Weimar,  Felber,   1899. 

Id.  id.   id.,   Heidelberg,  Wiuter,   1899. 

Id.  id.,  Erklart  von  F.  Fischici:.  Vierte  verbeeterte  Amiate. 
Berlin,   Weidmann,  1910 

Poems  of  Lord  Byron  on  his  ovn  (Jomettic  oireurnstamcet.  Pure 
thee  veli  ;  and  a  sketch  troni  privale  lite.  —  London,  Kfnngham  Wil- 
son,  1816. 

[Il  Murray  nell'aprile  1816  no  aveva  pubblicato  un'edizione 
di  50  esemplari  «for  private  distribution-  »  Però  .1  thetok  fu 
pubblicato  dal  Murray  solo  nel  1819,  allorché  più  di  altiv  venti 
edizioni  alla  macchia,  come  quella  succitata,  erano  uscite,  OOH 
l'aggravante  di  poesie  apocrife  sdegnosamen te  rifiatate  dal  Byron. 
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Per  le  quali  cose  tutte,  vedi,  ai  singoli  luoghi,  le    più  volte  ci- 
tate edizioni  del  Coleridge  e  del  Prothero.]* 

Manfredi  a  dratnatio  poem,  by  Lord  Byron.  London ,  Mur. 
ray,  1817. 

[la  ediz.,  pubblicata  il  16  Giugno.] 

Byron' 8  Manfred  —  Erklart  und  iibersetz  von  L.  Freytag, 
Berlin,  Paetel,  1872. 

Monody  on  the  death  of  the  right  Honourdble  B.  B.  Sheridan* 
Spoken  at  Drury  Lane  tbeatre.  By  Lord  Byron,  London,  Mur- 
ray, 1816. 

[la  ediz.,  del  9  Settembre,  — A  new  edition,  London  Mur- 
ray, 1817.] 

Beppo,  a  Fenetian  story,  by  lord  Byron.  —  London,  Murray, 
1817. 

[1»  ediz.] 

Id.,  froin  the  third  London  edition,  New  York,  Goodrich, 
1818. 

The  giaour,  a  fragment  of  a  Turkish  tale. 

[1  ediz.  London,  Murray,  1813,  di  407  versi  :  Nella  4a 
ediz.,  id.  1813,  i  versi  sono  già  1048.  Nelle  successive  ediz.  alla 
7a,  si  accrebbero  successivamente  fino  a  1334.  Primi  della  line 
del  1815  il  Murray  era  giunto  alla  15a  edizione  separata  ,  senza 
calcolare,  cioè,  le  ristampe  incorporate  in  edizioni  di  altre  ope- 
re del  Byron.] 

The  bride  of  Abydos  A  Turkish  tale.  By  Lord  Byron.  London, 
Murray,   1813. 

[la  ediz.  La  2a  ediz.  è  dell'  anno  medesimo.  Nel  1815  il 
Murray  giungeva  alla  15a  ediz.  separata.] 

The  Corsair,  a  tale.  By  Lord  Byron.  London,  Murray,   1814. 
[la  ediz.  Nel  1818  il  Murray  giunge  alla  7*  ediz.  separata.] 

Lara,  a  tale  [del  Byron]-  —  Jacqueline,  a  tale  [del  Rogers.] 
Loudon,  1814. 

Idem.  idem. — New  York,  Eastburn,   1814. 

[Lara,  pubblicato  la  prima  volta  anonimo  insieme  a  Ja- 
cqueline di  Samuel  Rogers,  nell'agosto  del  1814,  fu  subito  dopo 
stampato  separatamente  :  Lara,  a  tale.  By  Lord  Byron,  Murray, 
London,  1814.  — Nell'autunno  del  medesimo  anno  il  Murray  giunse 
alla  4a  ed.  La  10a  ediz.   è  del  1817.] 

Ode  to  Napoleon  Buonaparte.  London,  Murray,   1814. 
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[la  ediz,  anonima.  La  seconda  ediz.  è  dello  stesso  anno. 
La  10»  ediz.   è  del  1815.] 

Lord  Byron' 8  lareirell  to  Kngland,  with  three  otber  poems, 
viz.  Ode  to  St.  Helena,  To  mi/  daughter  on  the  morning  of  her 
birth,  and   To  the  lily  of  trance.  London,  Jonston,   1816. 

[Come  esempio  delle  opere  apocrife  Tutti  questi  componi- 
menti furono  dichiarati  apocrifi  dal  Byron,  Letter  t)  J.  Murray, 
July  22,  1816.] 

Mazeppa,  a  poem.    By  Lord  Byron.  London,  Murray,  1819. 

fla  ediz.,  del   28  Giugno.    In  appendice  :    Ode    on     Venice.] 
Don  Juan,  by    Lord  Byron,  —  a  new  ,    revised  and   enlarged 
edition,  with,  illustrations.  Edited  by  L.  H.  Colerigde,  London, 
Murray,  1906. 

[Per  la  complicata  bibliografia  del  Don  Juan  pubblicato 
interrottamente  dal  1819  al  1824,  vedi  la  succitata  edizione  del 
Coleridge  ai  singoli  luoghi.] 

Marino  Laliero,  doge  of  Venice.  An  historical  tragedy,  in  live 
acts.  With  notes.  The  prophecy  of  Dante,  a  poem,  by  Lord  Byron. 
London,  Murray,  1821. 

[la  ediz.   sia  della  tragedia  che  del  poema.] 
Sardanapalus  ,    a    tragedy.  —  The    tiro    Foscari,   a    tragedy.  — 
Cain,  a  mystery.   London,   Murray  1821. 
[la  ediz.  di  tutti  e  tre  i  drammi.] 
Sardanapalus  ,    Arranged  for  representation  by  Charles  Cal- 
vert.   Manchester,   Heywood,   1875 

Cain,  a  mystery  ;  with  notes  ;  wherein  the  religion  of  the 
Bible  is  considered,  in  reference  to  acknowledged  philosophy  and 
reason,  —  by  Harding  Gkant,  —  London,  Crofts,    1880. 

Cain,  a  mystery,  with  introduction,  notes  and  appendix.  by 
B.   Uhi.emayr  —  Nnrnberg,  Koch,   1907. 

Werner,    a  tragedy,   by   Lord   Byron.   London,    Murray,    1823, 
[la  ediz.,  ma  pubblicata  il  23  Novembre  1822.] 
The    telanti,  or   Christian   and   Ina  vomradcs.  London,   J.  Hunt,   U 

[1*  ediz.,  pubblicata  il  26  Giugno.  Due  altre  edizioni  presso 
lo  stesso    editore  seguirono  a    breve  distanza  nello   stesso  anno.] 
Drama*   />.</   Lord   Byron,    London,    Murray    1853. 
Taìes  and  poema   by    Lord    Hyron,   London,    Murray.    1  v 

Voetry  of  Byron,  ohosen  and  arranged  by  Matthew  Arnold. 
London,    Macmillan,    1882. 


Preludio  bibliografico  59 

E) 

Abbiamo  indicato  nel  paragrafo  V  e  in  principio  di  questo 
paragrafo  IX,  quali  siano  le  principalissime  fonti  della  bibliogra- 
fia byroniana;  le  quali,  quindi,  sono  anche  da  riferirsi  alla  bio- 
grafìa del  poeta  ,  e  principalmente  Lettera  and  journals  of  Lord 
Byron  ,  nella  magnifica  edizione  Prothkro  ;  —  Recollections  of  a 
long  Life  dell'  Hobbhouse  ;  i  Memoirs,  e  la  Life  of  Lord  Byron 
del  Moore  nella  edizione  London,  Longman,  1888,  questa  ultima 
con  le  debite  cautele  e  sempre  accompagnata  dall'apparato  critico 
delle  discussioni  intorno  ad  essa,  dall'esame  della  Correspondence 
del  Moore  (by  Russel,  London,  Longman,  1853-56)  e  dai  debiti 
raffronti  con  la  Correspondence  del  Murray  e  con  quella  dell'Hob- 
bhouse. 

È  poi  naturale  ,  che  le  fonti  da  noi  indicate  per  la  vita  dello 
Shelley  siano,  specialmente  dal  1816,  al  1822,  fondamentali  anche 
per  la  vita  del  Byron  ;  così  come  non  si  può  navigare  nel  mare 
della  bibliografia  shelleyana  senza  penetrare  anche  in  quello  della 
bibliografia  shelleyana,  e  viceversa. 

E  fondamentali  sono  quindi  anche  gli  scritti  del  Medwin  — 
con  molte  cautele  —  quelli  del  Trelawny  ,  e  quelli  del  Hunt  in 
relazione  ai  due  poeti  ;  scritti  già  da  noi  a  lor  luogo  indicati.  Qual- 
che necessaria  ripetizione  di  indicazioni  biobibliografiche  è  quindi 
qui  data  sia  per  collegamento,  sia  per  comodità  dello  studioso. 
Medwin,  Conversations  of  Lord  Byron,  ecc.  Ed.  cit. 
Id.  Gesprache  mit  Lord  Byron.  Ein  Tagebuch  gefiihrt 
wiihrend  eines  Aufenthaltes  zu  Pisa,  in  den  Jahren  1821  un  1822. 
Aus  dem  Englischen.  Mit  Einleitung,  Anmerkungen,  Namen-und 
Sachregister,  neu  herausgegeben  von  A.  v.  d.  Linden.  Leipzig, 
Barsdorf,  1898.  [Su cui:  Kolbing,  in:  Englishe  Studien,  Voi.  XXVI, 
1899.] 

The  diary  of  D.  J.    W.   Polidori,  relating   Byron,  Shelley,  ecc. 
nella  ediz.  cit.  di  W.  M.  Rossetti. 

Trelawny,  Reoollections  of  the  last  days  of  Shelley  and  Byron, 
ediz.   cit. 

Trelawny  ,    Becords  of  Shelley,    Byron  and  the  Juthor,  nelle 
ediz.  cit. 

Leigh  Hunt,  Lord  Byron  and  some  of  hia  contemporaries,  ecc. 
ecc.  ediz.  cit. 
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Leigii  Hunt,  Autobiograpy  ecc.   ecc.,  ediz.   cit. 

Shelley  and  his  friends  in  Italy,  by  H.  Rossetti  Angeli, 
ediz.  cit. 

Eimer  M.,  Die  personliohen  Beziehungen  zwischen  Byron  und 
den  Shelleys,  ediz.  cit. 

Miller  B.,  Leigh  Hunt's  relations  with  Byron  and  Shelley, 
and  Keats,  ediz.  cit. 

Shelley's  last    day 8,  art.  cit.  del  Garnett,   in   Fortn.  lìev.  cit. 

The  last  days  of  P.  B.  S.,  art.  cit.  di  G.  Biagt,  in  Earp. 
Mag.  cit. 

E  le  principali  biografie  dello  Sh.   da  noi  citate. 
Inoltre  : 

Brydges,  An  impartial  portrait  of  Lord  Byron  as  a  poet  and 
a  man,  compared  with  ali  the  evidenees  and  writings  regarding 
him,   up  to  1825.  —  Paris,  Galiguani,  1825. 

Gonversations  of  Lord  Byron  with  the  Cauntess  of  Blesaington, 
London,  Colburn,   1834. 

Tye  idler  in  Italy,  by  the  Countkss  of  Blessington.  Paris, 
Galignani,   1839  [e  London,  Colburn,   1839.] 

[Contessa  Teresa  Guiccioli]   Lord  Byron  juge'  par    les  ianoin» 
de  sa  vie.  Paris,  Amyot,   1868. 

[Guiccioli  T.]  Aly  recollections  of  Lord  Byron  :  and  those  of 
eye-witnesses  of  hi»  life.  —  New  York,  Harpei  and  brotliers,   1869. 

A  narrative  of  Lord  Byron*»  last  jowmey  to  Qroeoe,  extraoted 
trova  the  journal  of  Couut  Peter  Gamba,  who  attended  his  Lord- 
sbip  on  that  expedition.   London,   Murray,    1825. 

Lord  BroUGHTON  [J.  C.  Ilobbhonse],  Travili  in  Albania  and 
other  provinces  of  Turkey  in  1809  and  i810.  A  new  editiou.  London, 
Murray,    1855. 

lite  confessioni  of  Lord  Byron  ,  a  oolleotion  of  bia  private 
opinione  of  men  and  of  matterà,  fcaken  from  the  new  and  enlarged 
edition  of  nis  lettera  and  jonrnala  ,  arranged  bj  W.  A.  Lewis 
Bhttany  —  London,  Murray,   1905. 

Mai  Maiiax  Anna  Hknnkson,  With  Byron  in  Italy,  a  selec- 
tion  of  the  poema    and  lettera  of  lord  Byron    relating  ro  his  Life 

in   Italy.    London,    Unwin,    1907, 

Eugknk  L.  Didier,  In  the  footsleps  of  Byron.  Soenoa  of  the 
famoua  poet' a  wanderinga  throngh  the  classic  lands  of  Europe 
and  the  deep    influenoe  their  bistorto  assooiations    exerted    npon 
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his    li  fé  and    work,  —  in  :     Munse*/  s    Magatine,     New    York,     Ja- 
noary   1896 

Lord  Bijron.  Iiine  Autobiographie  nach  Tagenbiichern  and  Briefen. 
Mit  Eiuleitung  und  Erlaùterungen,  von  Eduakd  Engel.  Berlin, 
Stalir,   1876. 

Memoirs  of  the  life  and  writings  of  Lord  Byron,  by  G.  Clinton, 
London,   Robins,   1826. 

Diary  reminiscences  and  correspondence  by  H.  Crabb  Robinson, 
eeljBcfced  and  edited  by  Th.  Sadler.  Tbird  editiou  with  correc- 
tions  and  additions.  London,  Macmillau,  1872. 

[Con  importanti  riferimenti  originali  al  Byron.] 

Procter  P.  W.,  Jn  autobiographical  fragment  and  biographical 
notes,  with  personal  sketches  of  contemporaries  ecc.  ecc.,  London, 
Bell,   1877. 

[Con  ricordi  personali  sul  Byron  e  lettere  di  lui.] 

The  Correspondence  of  Robert  Southey  wit  Caroline  Boudes,  ecc. 
edited  with  an  introduction  by  Edward  Dowden,  London,  Lon- 
gmans,   1881. 

[con  importanti  riferimenti   al  Byron.] 


Indicheremo  infine  alcune  fra  le  più  importanti  o  più  note  bio- 
grafie del  Byron,  alcuni  dei  più  importanti  scritti  biografici  su 
lui,  e  alcuni  dei  più  importanti  scritti  sulla  sua  opera  poetica  : 

Venablks  G.  S.  Byron  and  his  biographers,  in  :  Fortnightly 
Beview,  N.  S.   Voi.  XXXIV,  London,  August  1883. 

Lord  Byron  and  his  detraotors,  London,  printed  for  private 
circulation,   1906. 

Watkins  J.  Memoirs  of  the  life  and  tvritings  of  Lord  Byron  — 
London,  Colburn,   1822. 

The  life,  writings,  opinions,  and  times  of  Lord  Byron,  by  an 
Eglish  gentleman,  in  the  Greek  military  service.  In  the  course 
of  the  biography  is  also,  separately  given,  copious  recollections 
of  the  lately  destroyed  M,  S.  originally  intended  for  posthumous 
pnblication,  and  intitled  Memoirs  of  my  omo  life  and  times.  Lon- 
don, Iley,   1825. 

Galt  J.  The  life  of  Lord  Byron.  London,  Colburn,  1830  id. 
id.  4»  ediz.   1832. 
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Rossetti  W.  M.  Lord  Byron,  in  :  Lives  offamous  poets.  Lon- 
don,  Moxon,   1878. 

Jeaffreson  J.  C.  The  real  Lord  Byron.  New  views  of  the 
poet's  life.  London,  Hurst,  1883.  — Io,  id,  The  story  of  the  poet's 
life,  1884.  —  Id.  id.  id.   1885. 

Brecknock  A.  The  pilgrim  poet  Lord  Byron  of  Seicstead, 
London,  Griffiths,   1911. 

Eberty  F.  Lord  Byron.  Ein  Lebensbild.  Leipzig,  Hirzel,  1862. 
(2a  ed.  1879). 

Elze  K.    Lord  Byron.  Berlin,  Oppenheim  1871. 

[Lord  Byron,  a  biography  with  a  criticai  essai/  on  his  place 
in  Litterature,  by  K.  Elze,  translated  with  the  author's  sauction, 
and  edited  with  notes,  London,   Murray,    1872]. 

Bleibtreu  K.  Byron  der  Ùbermensch.  Jena,  Costenoble,  1897. 
Lewes  L.   Lord  Byron,   Hamburg,  Richter,  1897. 
Ackermann  R.,    Lord  Byron.    Sein   Leben,    seine     Werke,    sein 
FÀnflusH  auf  die  deutsche  Litteratur,  Heidelberg,   Winter,  1901. 
[Opera  pregevolissima  sotto  ogni  rapporto]. 
Hoops  J.   Lord  Byrons    Leben    und    Dichten,  Frankfurt,   Kna- 
uer,   1903. 

Koeppel  E.   Lord  Byron.  Berlin,  Hofman,  1903. 
Wetz  W.  Xeuere  Btitriige  zur  Byron- Biographie.  Coln,  Neubner, 
1905. 

Haman  A.  A  short  sketch  of  the  life  and  icori- 8  of  Byron.  Ber- 
lin, Oehmigke,   1910. 

Holziiaiskn  P,  Lord  Byron  und  seine  deutschen  Biographen — 
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Rote  bibliografiche  ivi  passim. — L'ineffabile  e  presuntuosetto  an- 
zichenò  signor  A.  Porta,  nella  sua  pseudorecensione  al  mio  Lord 
Byron  e  V  Italia  (volume  che  mi  son  preso  il  gusto  di  citare,  in 
questa  bibliografia  ,  ripetutamente  ,  per  tutte  le  questioni  per  le 
quali  i...  critici  ignoranti  o  in  malafede  avrebbero  dovuto  tenerne 
conto);  il  sign.  Porta,  dico,  afferma  con  miuossiana  sicumera: 
«Non  credo  che  trita  ed  esaurita  materia  sia  il  romanticismo 
byroniano,  e  molto  meno,  come  lo  Z.  [che  sarei  io]  afferma,  che 
V  Ottocento  del  Mazzoni  ne  esaurisca  il  problema  (  !  !  )  e  la  bio- 
grafia (Ut.).  —  Il  problema...  di  una  cosa  così  chiara  !  Noiosa, 
ineffabile  signore,  noiosa,  ma  chiarissima.  E  che  è  la  biografia  del 
romanticismo  byroniano  ?  Direte,  che  avete  voluto  dire  bibliografia 
dell'argomento;  e  io  vi  dirò  che  c'è,  nelle  note  del  Mazzoni,  tutco 
ciò  che  occorre  ;  e  vi  dirò  che  il  romanticismo  byroniano  in  Ita- 
lia è  proprio  materia  più  che  trita,  e  che  quant 'altro  si  segui- 
tasse a  scriverne,  non  farebbe  che  accrescere  la  scocciatura  di 
esso  romanticismo  byroniano  o  byronismo  che  voglia  dirsi  ;  il 
quale  argomento  del  byronismo  italiano,  è  appunto  ottimamente 
esaminato  in  ogni  sua  manifestazione,  e  in  più  e  più  luoghi  del 
volume,  dal  Mazzoni,  e  quindi  esaurito,  —  è  chiaro  I 
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Schaffner  A.,  Lord  Byron' 8    Cain  und    seine    Quellen,    Stra- 
sburg,  Triibner,  1880. 

Mayn  G.,    Ueber  Byron  s  Heaven  and  Hearth,  Breslau,  Schrei- 
ber,   1887. 

Stohsel  K.,  Lord  Byron's  Trauerspiel  Werner  und  seine  Quelle, 
Erlangen,  Yunge  1891. 

Levenson  -  Gower  F.,  Did  Byron  write  «  Werner  *t  in  :  The 
yinenteenth  Century,  Voi.  XLVI,  London,  1899. 
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Lotze  C,   Quellenstudie  iiber  Lord  Byrons  Ihe  island,  Leipzig, 
Junghauss  1902. 

Giunto  alla  fine  di  quest'ultimo  paragrafo  di  bibliografia,  (IX) 
—  il  quale  riguarda  il  Byron,  mi  accorgo  di  essere  andato  più  in 
là  di  quanto  era  necessario  per  un  Saggio  di  una  bibliografia  by- 
roniana. Tantmieux.  Del  resto,  di  un  capitoletto  di  bibliografia  byro- 
niana in  Italia  c'era  bisogno  ;  e  questo  mio,  potrà  servire,  fra  l'altro, 
auche  ad  un'opera  meritoria,  a  quella,  cioè,  di  aprir  la  porta  della 
bibliografia  byroniana  all'ineffabile  signor  Porta.  Egli  ha  qui  i  capi- 
saldi su  cui  cominciare  i  suoi  studi  byroniani  per  poi  proseguirli, 
prima  di  recensire  a  vanvera,  oltre  che  in  malafede  come  già 
dissi,  gli  scritti  di  tal  materia.  Ed  io  ho  sempre  pietà  degl'  in- 
felici, nel  cui  numero  considero  sia  i  poveri  gerenti-responsa- 
bili, che  i  boriosi  lor  padroni  cui  muove  invidiosa  microcefalia. 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 


X. 


Poste  in  tal  modo  le  basi  della  bibliografia  generale  nei  ri- 
guardi dello  Shelley  e  del  Byron,  verremo  adesso  alla  bibliogra- 
fia speciale  che  più  direttamente  interessa  alcuni  punti  di  questo 
nostro  libro,  —  avvertendo  che  mi  sono  dispensato,  salvo  casi  spe- 
ciali, dal  citare  le  opere  e  gli  scritti  precedeutemente  citati  nella 
bibliografia  generale,  nonché  le  opere  e  gli  scritti  dei  microcefali 
che  mi  ha  fatto  comodo  di   non  citare. 

Ai 

V.  D.  SCUDDKR,  Dante,  Spencer  and  Shelley,  in  :  Life  of  the 
apirit  in  the  modem   Englieh  pori*,  Boston,  1895 

F.  OLIVKRO,  Appunti  »u  Dante  e  Snelle;/,  in  Saggi  di  Lettera- 
tura Inglese,  Bari  La  Terza  1913;  ma  E.  G.  Parodi  in  Hall,  della 
Soc.  dant.   ital.,   N.   S.   XXVI,   fase.   1-3,   1919,   p.    100-102. 

I    BOUCHIBR,    The   Studg   of  Dante   in    Enqland    in:     Xote*     MUÌ 

Queriet,  Voi.  V.   8.  7:  Voi.  X  ;  Voi.  XI. 

R,   11.   BU8K,   Dante   i»    Knglnnd;    io    Note*  and  (Jiteries,  8.  7.  XI. 
I.    1).    BUTLKR,    The   Studi/   of   Dante   in    lùigland;   in  Notti    and 
Queries,  V,  S.  7. 
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R.  H.  Busk,  Dante  in  England;  in  :  Notes  and  Queries,  V., 
S.   7. 

Ackermann,  Shelley  in  Frankreich  und  Italien,  in  Englische 
Mudien,  XVII,   1892. 

I  Pkchford,  The  studi)  of  Dante  in  England,  in  :  Notes  and 
Queries,  7,  S.  V. 

L.  O.  Kunhs,  Dante 's  influence  on  Shelley,  in  :  Modem  Lan- 
guages  Notes,  June  1898. 

Ch.  Grant,  Della  influenza  di  Dante  sulla  poesia  inglese  con- 
temporanea, in  Eassegna  settimanale,  Aprile  1881. 

A.  H.  Hallam,  Oration  on  the  influence  of  Italian     Works    of 
imagination  on  the  sanie  classe  of  Compositions  in  England,    in    He 
mains  in  verse  and  prose,  London,   1863. 

E.  Marshall,  The  study  of  Dante  in  England,  in  Notes  and 
Queries,  XI,  S.e   7. 

J.  M.  Stuart,  England's  literary  debt  io  ltaly,  —  in  Frazer's, 
Magazine,  LX. 

A.  ValgimiGli,  Il  culto  di  Dante  in  Inghilterra,  in  Giornale 
Dantesco,  VI,  1. 

F.  Olivero,   Shelley  e  Petrarca,   in  Saggi  cit. 
F.  Olivero,  Keats  e  la  letteratura  italiaua,  ivi. 
F.  Olivero,   Le  poesie  italiane  di  Milton,  ivi. 
F.  Olivero,   Watdsworth  e  V Italia,  ivi. 

C.  Zacchetti,   Lord  Byron  e  V Italia,  Palermo,  Sandron,  1919. 

Paget  Toynbee,  Dante  in  English  Literature,  Jrom  Chaucer 
to  Cary,  (1380-1844)  vith  Introduction  Notes,  bibliographioal  Noti- 
ces,  chronological  List,  and  general  Index,  —  London,  Methueu,  1909. 

Pagkt  Toynbee,  A  cronologica!  list  of  English  translations 
from  Dante,  from  Chaucer  to  the  presenta  days,  in:  luenty 
fourth  Annua!  Beport  of  the  Dante  Society  in  Cambridge  Mass.  — 
Boston,  1906. 

Paget  Toynbee,  Britain's  Iribute  to  Dante  in  Literature  and 
Art  —  a  chronological  Becord  of  540  Years  (1380-1920),  London, 
Brit.  Ac,   1921. 

Id.,  Dante  in  English  Art:  a  chronological  Record  of  repre- 
sentations  by  english  Artists  of  subjects  from  the  Works  of  Dante, 
or  connected  with  Dante,  —  Boston  1920. —  Vedi  inoltre  nei  suoi 
ultimi  Dante  Studies,  Oxford  1921,  —  :  Chronological  List  of  en- 
glish translations  from  Dante,  fmm  Chaucer  to  the  presont  Day  ; 
—  Knglish   translations  of  Dante  iu  the  eighteenth  ceutury. 
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A.  Graf.  Lingua  e  letteratura  italiana  in  Inghilterra,  in:  L'an- 
glomania e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XVI 11,  Torino  1911. 

J.  Auer,  Walter  Savage  Landor  in  seinen  Bezichungen  zu  den 
Dichtern  des  Trecento  :  Dante  Boccaccio  Petrarca,  Rheydt,  1903. 

Stephen  Wheeler,  Landor  and  Dante,  in  Times  Literarif 
Suplement,  May  27.th,  1920. 

C.  Segré,  Relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Inghilterra  ,  Firen- 
ze, 1911. 

G.  Tucker,  The  foreign  Debts  of  English  Literature,  London, 
1907. 

F.  Cannavo,  Carlo  Dickens  e  V Italia  ,  in  Nuova  Antologia,  1 
Agosto  1918. 

J.  F.  Hogan,  Dante  in  English  Literature,  iu  :  The  Life  and 
Works  of  Dante,  New  York,  1899. 

O.  Kunhs.  Dante  and  the  english  poets,  New  York,  Holt, 
1904,  su  cui  Bull.  Soc.  Dant.  it.,  XI,   326, 

F.  Olivero,   Coleridge  e  Dante,  in  Saggi  di  Lett.  Ingl.,  cit. 

V.  A.  Kroder.  Studien  zu  Shelley' s  Epipsychidion,  in  Englische 
Studien,  XXVIII,  3. 

F.  Olivero,  Leigh  Eunt  e  i  suoi  studi  sulla  Divina  Commedia 
in  Saggi  cit. 


B) 


H.  B.  Forman,  Ihe  improvvisatore  Sgricci  in  relation  to  Shel- 
ley, in  Gentleman's  Magazine,  January  1880. 

E.  Santini,   G.   Carducci  e  P.  B.  Shelley,  Messina,   1920. 

C.  Ricci,   L'ultimo  rifugio  di  Dante,  Milano,   Hoepli,  1891. 

Poemetti  di  P.  B.  Shelley  tradotti  da  E.  Sanfelice,  con  una 
Prefazione,  Milano,  Sonzogno,  s.  d.  ma  1899. 

Prometeo  liberato,  dramma  lirico  in  qnattro  atti  di  P.  B.  Shel- 
ley, traduzione  di  E.  Sanfelice,  con  prefazione  di  G.  Carducci, 
Torino-Roma,  Roux,  8.  d.  ma  1894. 

Oeuvres  poétiques  complètes  de  Shelley,  traiuites  par  F.  Rabbe, 
préoédéea  d'une  étude  historique  et  critique  sur  la  vie  et  le» 
oeuvres  de  Shelley  —  Deuxiòme  edition,  Paris,  Stock,  1907-1908. 

G.  Carducci,  Scorse  sul  territorio  di  Arrigo  Ut  ine,  Roma,  1882. 

A.  Galletti,  D.  Gabriele  Fossetti  e  la  poesia  prerafaellita,  in 
Studi  di  letterature  straniere,  Verona,  Drucker,   1903. 
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The  Works  of  Dante  Gabriele  Rossetti,  edited  by  William 
Michael  Rossetti,  London,  Ellis,  1911. 

A.  C.  Benson,  D.   G.  Rossetti,  London,  Macmillan,  1906. 

F.  Olivero,  Sul  simbolismo  di  D.  G.  Rossetti,  in  Nuovi  saggi 
di  Letteratura  inglese,  Torino  1913. 

De  La  Sizeranne,  La  Réligion  de  la  Beante,  in  Revue  de  Deux 
Mondes,  1  Dèe.  1875  e  sgg. 

A.  Graf,  Prerafaelliti ,  simbolisti  ed  esteti,  in  :  Foscolo,  Man- 
zoni e  Leopardi,  Torino,  Loescher,  1898. 

Henry  A.  Beers,  A.  History  of  English  Ronianticisni,  Lon- 
don, Kegan  1902. 

F.  Olivero,  Studi  sul  Romantioismo  inglese,  Bari,  Laterza,  1914. 

C) 

C.  De  Salvo,  Lord  Byron  en  Italie  et  en  Grece,  Londres, 
Treuttel  et  Wùrtz,  1825. 

F.  Tribolati,  Lord  Byron  a  Pisa,  in  Nuova  Antologia,  Lu- 
glio 1874. 

A.  Lùder,  Lord  Byrons  Urteile  iiber  Italien  und  seine  Bewohner, 
ihre  Sprache,  Litteratur  und  Kunst,  Dresden,  Heinrich  1893. 

A.  Mac  Mahan,  With  Byron  in  Italy,  A  selection  of  the 
poems  and  lettera  of  Lord  Byron ,  relating  to  his  life  in  Italy, 
London,  Unwin,  1907. 

N.  Meneghetti,  Lord  Byron  a  Venezia,  Venezia,  Fabbris,  1910. 

Maychrzak,  Lord  Byron  als  Uebersetzer,  Altemburg,  Preier 
1895. 

F.  Hobbhouse,  Historical  illustrations  of  the  fourth  Canto  of 
Childe-  Harold.  Second  edition  London,  Murray,  1818. 

H.  SchXfer,  Byrons  Childe  -  Harold  Canto  IV  und  Roger  '* 
Italy,  Gorlitz,  Gorlitzer  Nahricthen,  1893. 

Lord  Byron  and  Perey  Bisshe  Shelley,  in  Spirti  and  Manner» 
of  the  age,  N.ro  IX,  4  March  1896. 

H.  Richter,  Shelley  mit  Byron  in  Ravenna  und  Pisa,  in  :  P.  B. 
Shelley,  Weimar,  Felber,  1898. 

Ch.  Kingsley,  Thoughts  on  Shelley  ani  Byron,  in:  Literary 
and  general  Leotures  and  Essays,  London,  Macmillan,  1890,  p.  35  sgg. 

H.  Gillardon,  Shelley'»  Einwirkung  auf  Byron,  Karlsruhe,. 
Gilbrdon,  1898. 

R.  Ackermann,  Shelley  am  Genfer  See  mit  Byron-Shelley  in 
Verkehr  mit  Byron,  in  :  P.  B.  Shelley,  Dortmund,  Ruhfus,  1906. 
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D) 

Mi  limiterò  a  ricordare  alcune  fra  le  principali  traduzioni  in- 
glesi  delle  opere  di  Dante. 

The  Hell,  the  Purgatori/  and  tìte  Paradise  of  Dante  Alighieri, 
edited  with  trauslation  and  notes  by  Arthur  John  Buttler, 
London,   1885-1892, 

The  Vision;  or  Hell,  Purgatori/  and  Paradise  of  Dante  Alighieri, 
translated  by  Henry  Francis  Cary  (n.  e.  London,  1886). 

Dante  's  Divine  Comedi/,  translated  by  C.  B.  Cayley,  Lon- 
don,  1854. 

The  Divina  Commedia  of  Dante,  translated  into  English  verse 
by  James  Ford,  London  1870. 

The  Divina  Commedia  of  Dante.  Alighieri,  translated  line  Jor 
line  in  terza  rima  of  the  originai,  with  notes  by  Frederik  K.  H. 
Haselfoot,  Second  edition  ecc.,  Londou  1899. 

The  Divine  Comedy  of  Dante  Alighieri,  trauslated  by  EBNRT 
YVadsvorth  Longfellow,  London  1890. 

The  Divine  Comedi/  of  Dante  Alighieri,  trauslated  by  Charles 
Eliot  Norton,  Loodon   1891-92. 

The  Commedia  and  Canzoniere  of  Dante  Alighieri,  A  new  tran- 
«lation,  with  notes,  essays  and  a  biographioal  introduetion.  by 
Dean  E.  H.  Plumptrk,  London,   1886-87. 

The  Divine  Comedi/;  or  the  Inferno,  Purgatori!  and  Paradise, 
rendered  into  English  by   Fredkkik   Pollock,   London,   1854. 

Dante,  translated  into  English  verse,  by  I.  C.  WRIGHT,  Third 
edition,   London   1854. 

Dante  's  Divine  Comedi/.  The  Inferno.  A  litoiml  prose  tran- 
slation   by  John  A.  Carlyle.  Third  edition,   London   1882, 

Dante  Alighieri.  The  Purgatorio,  translated  by  W.  S.  DUGDALR, 
Londou   1885. 

Il  Purgatorio,  Canto  l'Ili  by  E.  II.  PSMBKB.  In:  The  Deaih- 
ISong  of  Thamyri8  and  other  Poems  dotte  ittto  English  verse,  Lon- 
don   1899. 

The  Purgatori  of  Dante  Alighieri  (I-XXYI1).  An  Kxperinient 
in  literal  verse  trauslation  by  CHARLES  LaNCKLOI  SmadF.wkll, 
with   an   Introduetion   by    Walter  Pater,   London    L8&2. 

Ihe  Purgatori/  of  Dante  Alighieri.  Part  II.  The  Earthli/  Para- 
dise.  (Canto»  XXVT1I-XXXIII).  An  experiiuent  in  literal  verse  tran- 
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slation,  by  Charles  Lancelot  Shadewell,  with  an  Introduction 
by  John  Earle,  professor  of  Auglo-Saxon  in  te  University  of  Oxford- 
Londou  1899. 

Dante  Alighieri.  Il  Paradiso,  Canto  XV  by  H.  E.  Pembler, 
in  :  Adrastus  of  Phrygia  and  other  Poems,  done  into  Englishs  verse, 
London,  1897. 

lhe  Paradiso  of  Dante  Alighieri,  text  and  translation  by  Phi- 
lip Wicksteed,  London  1899. 

The  New  Life  of  Dante  Alighieri,  translated  by  Charles  Eliot 
Norton,  Boston,  1867. 

The  Banquet  (Il  Convito)  of  Dante  Alighieri,  translated  by 
Katharine  Hillard,  London  1889. 

A  Translation  of  Dante  's  eleven  Letters,  with  explanatory  notes 
and  historical  coniments,  by  Charles  Sterret  Latham,  Bo- 
ston, 1892. 

Dante' s  the  new  Life,  translated  by  Dante  Gabriel  Rossetti, 
in  :  Earhj  Italian  poets,  London  1861. 

Dante,  Convivio,  translated  into  English  by  W.  Walrond 
Jackson,  Oxford,  1909. 

The  Div.  Com.  Engl.  translation  by  Eward  Wilbelforce, 
London  1909. 

W.  Warren  Vernon,  Eeadings  on  the  Inferno  of  Dante,  based 
upon  the  Commentary  of  Benvenuto  da  Imola,  and  other  autho- 
rities,  with  text  and  literal  translation.  With  an  Introduction  by 
Edward  Moore,  London,  1905. 

W.  Warren  Vernon,  Eeadings  on  the  Purgatorio  of  Dante, 
-e.  s.  London  1907. 

W.  AVarren  Vernon,  Eeadings  on  the  Paradiso  of  Dante, 
•eco.  e.  s.  London  1909. 

The  Divine  Comedy  of  Dante  Alighieri,  translated  by  Charles 
Eliot  Norton,  London,  1891-92. 


E) 


E  finalmente,  ecco  alcune  fra  le  più  importanti  indicazioni  bi- 
bliografiche in  relazione  al  dolce  stil  nuovo  e  alla  Vita  nuova  di 
cui  non  si  può  non  tener  conto  in  un'opera  che  studia  Shelley 
anche  da  questo  punto  di  vista  : 

E.  Moore,   Beatrice,  in  :  Studies  in  Dante,  II.  S.,  Oxford  1899. 
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A.  D'Ancona,  Beatrice;  e  Noterelle  dantesche,  in  Scritti  dan- 
teschi, Firenze,  Sansoni  1913. 

La  Vita  Nuova  di  Dante  per  cura  di  M.  Scherillo,  Milano, 
Hoepli,  1911;  (e  in  essa  la  Introduzione  e  le  Illustrazioni  e  di- 
scussioni). 

La  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri,  con  introduzione,  glossario 
e  commento  di  T.  Casini  Firenze,  Sansoni,  1913. 

La  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  con  proemio  note  e  appen- 
dice di  G.  A.  Cesareo,  Messina,  Principato,  1914;  (e  in  essa:  La 
Portinari  e  la  Beatrice  dantesca). 

Dante,  La  Vita  Nuova  e  il  Canzoniere,  per  cura  di  M.  Sche- 
killo,  Milano;  Hoepli,  1921. 

Dante  Alighieri,  La  Vita  Nuova  col  commeDto  di  G.  L.  Pas- 
serini, Palermo,  Sandron,  s.  d.  ma  1919. 

A.  Santi,  Il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri,  Torino,  Loescher,  1897. 

Witte,  Dante  Alighieri  's  Lyrische  Oediohte,  Leipzig,  Bro- 
ckhaus,  1842. 

Elliot  Norton,   The  neiv  Life  of  Dante,  Cambridge,   1859. 

Fenier,  La   Vita  Nuova  e  la  Fiammetta,  Torino,  1879. 

D'Ovidio,  La  Vita  Nuova  di  Dante,  in  Nuova  Antologia  le 
Marzo  1884. 

G.  Puccianti,  La  donna  nella  Vita  Nuova  di  Dante  ecc.  Pisa, 
Nintri,  1874. 

Flamini,  Dante elo  stil  nuovo,  in  Rivista  d'Italia  15  Giugno  1900. 

P.  Misciatklli,  L'amore  del  Poeta  nella  Vita  Nuova,  in  Con- 
ferenze e  Prolusioni,  IX,  7. 

A  Marigo,  Mistica  e  scienza  nella  vita  Nuova  di  Dante,  Pisa 
1918;  ma  Parodi,  in  Bullettino  della  Soc.  dant.  il.  N.  S.  XXV,  1-3. 

M.  Scherillo,   La  morte  di   Beatrice,  Torino,  Loescher,  1890. 

P.   Misciatelli,  La  Beatrice  di  Dante,  Roma,   1900. 

F.  Flamini,   Il  trionfo  di  Beatrice,  in    Varia,  Giusti,  1905. 

F.  Flamini,  La  Beatrice  di  Dante,  in  Spigolature  di  erudizie- 
ne e  di  critica,  Pisa,  Mariotti,  1895. 

E.   Proto,  Beatrice  Beata,  in  Giornale  Dantesco.  XIV.  L\  190t>. 

Ch.  Maurras,  La  Beatrice  de  Dante,  in  Kevue  des  Pays  la- 
tins,   1913. 

Rime  di  Lapo  Gianni,  a  cura  di  E.  Lamma,  Imola  1895.  (Ivi 
la   Prefazione). 

John  Earle,  La  Vita  Nuova  di  Dante,  in  Bibl.  storico-critica 
della  Letteratura  Dantesca,  P.  S.  Voi.  XI,  Bologna,   1899. 
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Federzoni,   Studi  e  diporti  danteschi,  Bologna  1902. 

E.  Gorra,  Per  la  genesi  della  Divina  Commedia,  in  :  Fra  Drammi 
■e  poemi,   Milano,  Hoepli,  1900. 

Kajna,  La  genesi  della  Divina  Commedia,  in  :  La  Vita  italiana 
nel  Trecento,   1897. 

T.  Bruno,  L'Amore  di  Dante  nella  Vita  Nuova,  Cagliari,  Ser- 
reli,  1912. 

I.  Del  Lungo,  Beatrice  nella  Vita  e  nella  poesia  del  sec.  XI11, 
Milano,  Hoepli,  1891. 

A.  Marigo  ,  Amore  intellettivo  nella  evoluzione  filosofica  di 
Dante,  Pisa,  1918. 

A.  Santi,  Il  ravvedimento  di  Dante  e  l'inganno  del  Convivio, 
in  Giorn.  Dant.  XXII,  IV. 

A.  Borgognoni,  La  bellezza  femminile  e  V  amore  nelV  antica 
lirica  italiana,  in  Nuova  Antologia,  1885. 

Torraca,  Donne  reali  e  donne  ideali,  Roma  1888. 

Zingarelli,  Il  canzoniere  di  Dante,  in  Lectura  Dantis,  Le  Opere 
minori  di  Dante  Alighieri,  Firenze,  Sansoni,   1906. 

Rime  dei  podi  bolognesi  del  secolo  XIII,  a  cura  di  T.  Casini, 
Bologua,  1883. 

A.  De  Circourt,  Guido  Cavalcanti,  in  Revue  contemporaine, 
15  Geun.  1885. 

N.  Arnone,  Guido  Cavalcanti,  in  Rivista  Europea,  Firenze,  1878. 

G.  Capasso,   Le  rime  di  Guido  Cavalcanti,  Pisa,  Valenti  1879. 

A.  Gabrielli,  Lapo  Gianni  e  la  lirica  predantesca,  in  Rassegna 
italiana,  15  Febbr.   1887. 

E.  Lamma,  Lapo  Gianni,  in  Propugnatore,  1885. 

G.  Carducci,   Delle  rime  di  Dante,  («Cui  non  notum?») 

A.  Borgognoni,  Guido  Guinizelli  e  il  Dolce  stil  novo,  in  Nuova 
Antologia,   16  Ott.   1866. 

A.  Bongiovanni,  Guido  Guinizelli  e  la  sua  riforma  poetica, 
in  Giorn.  Dant.  1896. 

L.  Goldschmidt,  Die  Doctrine  der  Liebe  bei  dem  italienische 
Lyrik  des  XIII  Jahrhnnd.,   Breslau,  Koebuer,   1889. 

Le  rime  di  Guido  Cavalcanti  a  cura  di  E.  Rivalta,  Bo- 
logna Zanichelli  1902. 

K.  VossLER,  Die  philosophischen  Grundlagen  zum  siissen  neuen 
Stil  dts  Guinizelli,   Cavalcanti  und  Alighieri,  Heidelberg,   1904. 

V.  Cian,  /  contatti  letterari  italo  provenzali  e  la  prima  rivo- 
luzione poetica  della  Letteratura  italiana.   Messina,  1900. 
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G.  Salvadori,  Il  problema  storico  del  dolce  stil  novo,  iu  Nuova 
Antologia,  Voi.  LXV. 

G.  Salvadori,  La  poesia  giovanile  e  la  canzone  d'amore  di  G. 
Cavalcanti,  Roma  1895. 

G.   Salvadori,    G-.   Guinizelli,  Firenze  1892. 

F.   P.    PEREZ,    La  Beatrice  svelata,   Palermo   1897. 

E  Lamma,  Guido  Orlandi  e  la  scuola  del  dolce  stil  nuovo,  in 
Rassegna  Nazionale,  Voi.  JLXXXY. 

U.  De  L  >llis,  Sul  canzoniere  di  Chiaro  Da>anzati,  in  Giornale 
storico  della  Lett.   Ital.  Suppl.  XXXII. 

X.  Scarano,  Beatrice,  Sieua  1902. 

L.   AZZOLINA,    Il  Dolce  stil  novo,   Palermo  1903. 

A.  Corbellini,  Amore  ed  esilio  di  Cino  da  Pistoia,  Pavia,  1899. 

Scelti  di  Rime  di  J/.  Cino  da  Pistoia,  ordinate  da  G.  Carducci, 
Firenze,   1862. 

U.  NOTTOLA,  Studi  sul  canzoniere  di  Cino  da  Pistoia,  Milano,  1893. 

V.  Rossi,  Il  Dolce  stil  novo,  in  Lectura  Dantis,  Le  opere  ecc. 
Firenze  Sansoni  1906. 

P.  SAVJ-LOPEZ,  Dolce  stil  novo,  in  :  Trovatori  e  poeti,  Pa- 
lermo 1906. 

F.TorraCa,  Studi  sulla  lirica  italiana  nel  Duecento,  Bologna  \V^2. 

F.  Flamini,  Il  significato  e  il  fine  della  Dirima  Commedia. 
2a  ediz.,  Livorno  1916.  E  specialmente  il  oap.  1  preliminari.  E 
il  bel  capitolo  Genesi  e  prej  orazione  della  Commedia  nell':  Avviamento 
allo  studio  della  Divina   Commedia,   Livorno   1912. 

G.  Picciola,  La  Vita  Nuova  <li  Dante  Aliokieri,  in  Lectura 
Dantis  ecc.   1907. 

F     Flamini,   //  Convivio  in   Lectura  Dantis,  a.   b, 
C.   ZaCCHETTI,    In   difesa  di   Beatrice,   delta   Giuntina  e  di  altre 
cose.   Palermo.   Sandron,    1920. 

Per  i  pia  recenti,  scritti  danteschi  qui  citati,  diamo  da  ultimo 
qualche  rinvio  alle  recensioni  e  notizie  del  Bollettino  bibliografico 
della  Società  dantesca  italiana  ;  e  ricordiamo  gli  studi  pili  recenti 
ivi  pubblicati,  avendo  stimato  superfluo  e  ingombrante  il  farlo 
per  gli  altri  scritti.  Ovvie  le  ragioni.  Principale,  che  per  gli  scritti 
di  piìi  vecchia  data,  le  modificazioni,  corre/ioni,  giunte,  ecc.  de- 
terminate dalle  recensioni  e  del  Ballettino,  e  del  Giornale  Ihui- 
tesco,  e  del  Giornale  storico  della  Letterature  italiana,  e  della  Ras- 
segna, sono  state  ormai   dirò  così   «incorporate»    e  assorbite  dal 
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quotidiano  progresso  e  dalla  quotidiana    produzione    dei    «  ....la- 
voratori di  Dante». 

Bruno,   L'amore   di    Dante    nella   Vita    Nuova,  XXIV,   118,   di 
F.  Maggini. 

Ma  rigo,  Amore  intellettivo,  ecc.  XXVI,  1,  di  G.  E.  Parodi. 

Chistoni,  La  seconda  fase,  ecc.,  e  Menzio,  Il  traviamento  in- 
tellettuale, ecc.  XXI,  57,  di  F.  Beck. 

La    Vita  Nuova  edizione  Scherillo,  XXI,  69  di  F.  Beck. 

La    Vita  Nuova,  edizione   critica   del    Barbi,   XXII,  1,  di  V^ 
Rossi,  La  Vita  Nuova,  edizione  Cesareo,  XXI,  10,  di  G.  E.  Parodi. 

Flecter,   The  allegory  of  Vita  Nuova,  XXI,  147. 

Grassant,  Allegoria  della    Vita  Nuova,  XXI,  66,  di  F.    Beck. 

Zappia,   La  questione  di  Beatrice,  XXI,  59. 
Da  consultarsi  : 

per  Beatrice,  XXI,    10,    15,    70,    99,    149  ;  XXII,   24,  77, 
258;  XXIII,  104,   106;  XXIV,   83,   118,   125,  182; 

per  Vita   Nuova,   XXI,    10,    16,    18,    66,    69,    147  ;  XXII, 
23,  25,  26; 

per  Amori  e  donne  amate,  XXI,  267;  XXII,  25|;  XXIII, 
67,  164;  XXIV,  121,  124. 


XI. 


Tutti  gli  studiosi  conoscono  le  difficoltà  che,  dalla  guerra  a 
oggi,  si  sono  frapposte  e  si  frappongono  per  una  completa  ri- 
presa degli  scambi  e  delle  relazioni  intellettuali  fra  le  diverse 
nazioni;  difficoltà  che  maggiormente  si  ripercuotono  nel  campo 
delle  ricerche  bibliografiche;  e  tanto  più  quando  si  tratti  di  campo 
bibliografico  così  vasto  come  quello  shelleyano.  Per  gli  anni  dal 
1914  in  poi,  non  mi  è  stato,  né  mi  è  per  ora,  possibile,  tenere  del  tutto 
al  corrente  questo  mio  saggio  bibliografico,  quantunque  più  volte, 
come  si  è  visto,  esso  oltrepassi  quella  data.  Non  dispero  com- 
pletarlo per  un'altra  edizione  anche  per  questo  più  recente  pe- 
riodo. Frattanto,  darò  qui  alcune  indicazioni  che  mi  fu  dato  rac- 
cogliere, in  aggiunta  a  quelle  che  già  diedi  per  gli  anni  dal  1914 
in  poi,  per  i  quali,  ripeto,  non  mi  è  possibile  (né  forse  ad  altri!) 
aggiungere  meglio  e  più  di  quanto  qui  da  ultimo  aggiungo;  e  : 
«  faciant  meliora  potentes  !  >>  : 

R.  Browning,   Opinion  and  writings    of  Alfred  Lord  Tennyson 
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with  a  statement  of  his  changed  vieus  regarding  F.  B.  Shelley.  [Only 
30  copies  printed  for  private  oirculation],  T.  G.  Wise,  1920. 

Garnett  (R.  S.)  Lettere  about  Shelley,  interchanged  by  E. 
Dowden,  R.  Garnet,  and  \V.  M.  Rossetti;  Hodder  and  Stoughtou, 
1917. 

R.  Ingpen,  Shelley  in  England,  Kegan  Pani,   1917. 

S.  De  Madariaga,  Shelley  and  Calderon,  Essays,  Constable,  1920. 

R.  Andrew  Osborn,  Shelley,  Whitcombe  and  Tomba,  Mel- 
bourne 1919. 

T.  J.  Cobden  Sanderson,  Note  on  a  passage  in  Shelley  '«  Ode 
io   Liberty,  1914. 

A.  Strong,  Ihree  studies  in  Shelley  and  an  essay  on  nature  in 
Wordsaorth  and  Meredith,  Milford,   1921. 

T.  H.  Stawel,  Shelley  '»  Iriumph  of  Life,  Englisb  association 
studies,  1914. 

E.  T.  Trelawny,  The  relative»  of  P.  B.  Shelley  wiih  his  \  o 
vires  Harriet  and  Mary.  (Only  30  copies  printed  for  private  cir- 
culation), 1920. 

S.  C.  Chew,  The  Byron-Shelley  hoax,  in  Xation,  August  24, 
1918  (107;  199-200). 

Revelations  of  Shelley,  contained  in  nei'ly-found  lettere,  in  dir- 
reni  Opinion,  Jane  1917,   (62;  427-28). 

E.  Wyatt,  Shelley  and  Clairemont,  in  Xorth-American,  Ja- 
nuary  1917  (205;  8-30). 

A.  M.  D.  Hughes,  Shelley  and  Xature,  in  Xorth-American, 
August  1918  (208;  287-95). 

A.  R.  Benham,  Shelley  and  Spinoza,  in  Xation  (102,  sup. 
16-17,  October  1916. 

Some  unpublished  letters  of  Mary  Shelley  lo  Mr.  and  Ifrt, 
Leigh   Hunt,   in  Xorth- American,  November  1916,   (904;   727-40). 

L.  M.  Buell,  Byron  and  Shelley,  in  Modi  rn  Language  Xot<<. 
May  1917. 

F.  T.  Gixgekiki,,  Shelley  's  doctrine  of  necessiti/  rtrsus  Chri- 
stianity,  in  Modem  Laug.  Assoc.  pub.  September  1918. 

S.  A.  Brookk,  Shelley  '§  int<  rpntation  of  Christ  and  teaching , 
In    llibbert   II.  Aprii   1918. 

Shelley  '»  ardent  defence  of  Christ.  in  Currcnt  Opinion,  October 
1918  (65; -249). 

A.  T.  Harding,  Shelley  's  Adonaia  and  Sninburne  '«  Ave  atque 
vale,   in   Seuaner  fi.,  January   1919. 
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J.  C.  Wkight,  Later  thoughte  on  Shelley,  in  Poet  Lore,  Septem- 
ber  1919  (3°;  377-80). 

R.  Ingpkn,  Shelley  and  his  publisher 8,  in  Liv.  Age,  February 
21,  1920. 

Unpublished  Pamphlet  by  Shelley,  in  Liv.  Age,  Noveniber  6,  1920. 

Duraute  la  stampa  di  questo  mio  libro  è  uscito  il  volume  di 
Arturo  Farinelli.  Dante  in  Spagna,  Francia,  Inghilterra,  Ger- 
mania, Torino,  Bocca,  1822.  Vedasi  ivi,  p.  233-349  :  Dante  in  In- 
ghilterra, dal  Chaucer  al  Cary.  Del  resto,  dalle  poche  pagine  de- 
dicate ivi  allo  Shelley  in  relazione  con  Dante,  nessuna  maggior 
luce  avrebbe  potuto  ricavare  chi,  come  me,  ha  consacrato  due 
anni  allo  studio  di  quell'  argomento,  che  il  Prof.  Farinelli  ac- 
cenna fuggevolmente.  Né  in  sì  ampia  materia  come  quella  da 
lui  trattata,  poteva  essere  altrimenti.  E,  in  tutti  i  modi,  nulla 
vi  è,  nelle  pagine  dal  prof.  Farinelli  consacrate  a  Shelley,  che 
non  fosse  già  stato  detto  da  altri.  Padronissimo  il  prof.  Fari- 
nelli di  farle  credere  ^ad  altri  !)  peregrine  scoperte  sue.  Che  se 
egli  fosse  vago  di  alcune  altre  centinaia  di  pagine  di  bibliogra- 
fia shelleyana  e  byroniana,  —  sono  dispostissimo  a  fornirgliele  pri- 
vatamente; ma  non  ho  voluto  qui  oltrepassare  ciò  che  non  vo- 
levo oltrepassare  —  e  nei  termini  e  modi,  che  mi  ha  fatto  co- 
modo —  ;  i  quali  termini  e  modi,  poi,  sono  quelli  che  dovevano 
essere.  Non  avendo  io  l'abitudine  di  scaricare,  per  fas  e  per  nefas, 
i  miei  schedari  ne'  miei  libri,  pour  épater  les  bonrgeois,  e  per  co- 
struire volumoni  di  500  pp.  quando  ne  basterebbero  200.  Al  prezzo 
a  cui  vanno  oggi  i  libri  ! 


ZUCCHETTI.  —  Shelley  «  Dante. 


LIBRO  IL 

STUDI  ITALIANI  E  DANTESCHI 
DELLO  SHELLEY. 


Di  quanti  furono  al  mondo  poeti,  uno  solo  può  stare 
alla  pari  di  Dante  per  la  creazione  di  tipi  —  anzi  di 
archetipi  —  in  cui  palpitano,  fremono,  piangono,  esul- 
tano tutte  le  umane  passioni  :  Shakespeare.  Ogni  umana 
passione,  trovò  in  Dante  e  in  Shakespeare  una  insupe- 
rabile voce,  che  di  quella  passione  rende  artisticamente 
perfetta  e  immortale  l'espressione.  L'amore,  Podio,  il 
dolore  —  le  tre  passioni  dominanti  nel  mondo  e  nella 
vita  —  sono,  nella  Commedia  di  Dante  e  nelle  tragedie 
di  Shakespeare,  stupendamente  e,  ben  potrebbe  dirsi, 
miracolosamente  personificate  in  singole  figurazioni  di 
una  plasticità  che  vivrà  eterna,  come  se  quelle  figura- 
zioni fossero  state  scolpite  nel  granitico  masso  delle 
eterne  montagne  :  e  insieme  con  l'amore  con  l'odio  col 
dolore,  tutti  gli  affetti  e  tutti  i  sentimenti  che  a  quelle 
passioni  convergono,  o  da  quelle  passioni  divergono  : 
donde,  accanto  alle  figure  culminauti,  la  infinita  schiera 
di  caratteri  e  di  tipi  d'una  infinita  varietà. 

Francesca,  Ugolino,  Farinata,  Manfredi,  Pia,  Pie- 
carda,  vivranno  immortali  accanto  a  Otello,  Amleto, 
Lear,  Iago,  Romeo,  Desdemona,  Cordelia,  Ofelia;  perchè 
ciascuna  di  queste  figure,  per  non  dire  che  delle  prin- 
cipali fra  le  principali,  è  la  individuazione  plastica  di 
un  sentimento  o  di  una  passione,  perchè  ciascuna  è  la 
espressione  di  un  dramma  interno.    Di  qui  il    lato    più 
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potente  dell'arte  di  Dante  e  di  Shakespeare  :  quelle  si- 
tuazioni drammatiche,  quelle  creazioni  psicologiche,  quelle 
incarnazioni,  in  cui  si  concreta  e  si  individua  la  pas- 
sione; quelle  motivazioni  e  ideazioni,  che  conducono  a 
quelle  incarnazioni  e  individuazioni. 

E  di  quanti  poeti  furono  al  mondo,  uno  solo  può  stare 
alla  pari  di  Dante  per  il  sublime  trascendentalismo  mi- 
stico-simbolico, e  per  la  profondità  spesso  incompresa 
dei  concetti  e  delle  idee  che  dal  campo  del  sensibile  mi- 
grano ai  cieli  più  tersi  e  più  puri  della  allegoria  sim- 
bolica e  dell'idealismo  trascendentale  :  nella  Commedia 
di  Dante  e  nel  Prometeo  di  Shelley ,  nella  Vita  Nuova 
di  Dante  e  uell' Epipsychidioìi  di  Shelley,  nelle  Canzoni 
del  Convivio  di  Dante  e  nell'  Alalastor,  nel  Revolt  of 
Islam,  nella  Sensitiva  e  in  molte  liriche  di  Shelley,  la 
sublimità,  allegorico-simbolica  e  mistico-trascendentale 
ha  toccato  le  più  vertiginose  vette  della  umana  poesia 
non  soltanto,  ma  dell'  umano  pensiero.  Se  mai  poeta 
possa  essere  riavvicinato  a  poeta,  può  essere  a  Dante 
riavvicinato  Shakespeare  da  un  lato  e  Shelley  dall'altro; 
se  mai  convenga  a  poeta  insieme  con  Dante  il  titolo  di 
Divino,  esso  a  niun  altro  spetta  clic  a  Shelley. 

Perocché,  «  he  was  the  ideal  of  w  hat  a  D061  should 
be.  »  (1) 

I. 

Come  il  Milton,  come  il  Coleridge,  come  il  Byron,  come 
il  Keats,  come  altri  poeti  inglési,  lo  Shelley  studiò  e 
conobbe  bene  l'italiano.  Lo  conobbe  torse  meno  del  l.yron. 

ci  ebbe  una  conoscenza  della  letteratura  italiana  meno 
vasta  che  quella  del   Byron  —  che  avrebbe  potuto   dare 
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dei  punti  a  critici  e  letterati  nostrani  (l);  —  ma  forse 
più  comprensiva  e  profonda;  sì  da  poter  non  solo  inten- 
dere e  gustare  i  maggiori  poeti  italiani,  ma  da  poter 
dare  su  essi,  come  vedremo,  giudizi  così  acuti  e  sicuri , 
che  egli  può  essere  considerato  uno  dei  precursori  della 
critica  italiana  moderna. 

Che  la  conoscenza  di  nostra  lingua  —  e  conoscenza 
non  superficiale  —  fosse  di  molti  anni  anteriore  alla  sua 
venuta  e  alla  sua  dimora  in  Italia,  è  indubitato,  anche 
se  non  sia  di  lui  —  come  non  è,  —  e  anche  se  non  sia 
traduzione  dall'italiano  —  come  non  è,  —  una  poesia  che 
ha  per  titolo  :  Song  translaled  front  Italian ,  eh7  è  del 
1810.  Ma  su  tale  questione  torneremo  subito.  Quel  eh' è 
certo,  si  è  che  lo  Shelley,  venuto  in  Italia  nel  Marzo 
del  1818,  aveva  già  letto  l'Ariosto,  il  Tasso,  il  Petrarca, 
l'Alfieri,  il  Beccaria,  nonché  Dante,  e  aveva  già  tra- 
dotto il  sonetto  di  G-uido  Cavalcanti  lo  regno  il  giorno 
a  te  infinite  volte,  probabilmente  nel  1815,  e  il  sonetto  di 
Dante  Guido  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io,  quasi  certamente 
nel  1816  (2)  ;  e  che  tali  traduzioni  dimostrano  una  co- 
noscenza dell'italiano  che  non  poteva  non  risalire  a  pa- 
recchi anni  prima.  Non  mi  riesce  quindi  di  capire  come 
mai  il  prof.  Federico  Olivero  affermi  (3)  che  lo  Shelley 
intrapprese  lo  studio  dell'italiano  nel  1817.  Altro  che 
1817,  come  or  ora  vedremo!  —Nel  1817  lo  Shelley  era 


(1)  Zacchetti,  Lord  Byron  e  l'Italia,  Palermo.  Sandron,  1919.  Passim. 

(2)  Pubblicato  lo  .stesso  anuo  1816  nel  volume  conteneute  VAlastor  e 
altre  poesie  :  Alastor;  \  or,  |    The  Spirit  of  8olitv.de  :  |  and  other  Poems  J 
by  |  Percy  Bysshk  Shelley  |    London  |  Priuted  for  Baldwin,    Cradok, 
and  Joy  |  Pater-  |  noster  Row  ;    aud    Carpenter    and    Son,  |  Old    Bond 
Street:  |  by  S,  Hamilton,   Weybridge,  Surrey  |  1816.  — p.  34). 

(3)  P.  Olivero,  Appunti  su  Dante  e  Shelley,  in  :  Giornale  Dantesco, 
Voi.  XV11  (1909),  Quad.  I,  II,  p.  45-51.  —  Riprodotto  in:  Saggi  di 
Letteratura  inglese,  Bari,  La  Terza.  1913,  p.  123-137.  —  Su  cui,  l'acuta 
recensione  di  E.  G.  Parodi,  in  :  Bullettino  della  Società  dantesca  ita- 
liana. N.  S.,  Voi.  XXVI,  fase,  i-3  (1919),  p.  100-102. 
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già  padrone  della  nostra  lingua,  eh'  egli  studiava    per 
lo  meno  dal  1810. 

Che  dunque  il  Song  sìa,  o  no  di  Shelley,  che  sia  trans- 
lated  o  no,  non  importa  affatto  per  stabilire  che  lo 
Shelley  conobbe  assai  per  tempo  l'italiano.  Del  resti», 
anche  se  trattisi  di  una  pseudotraduzione,  come  è,  la 
sola  idea  di  questa  innocente  mistificazione  —  sia  essa 
di  lui  o  della  sorella  —  basterebbe  a  dimostrare  che  lo 
Shelley  nel  1810  doveva  già  avere  una  conoscenza,  sia 
pur  superficiale,  dell'italiano,  che  da  qualche  tempo 
aveva  cominciato  a  studiarlo,  e  che  a  tal  fatto  si  deve 
l'idea  a  lui  venuta  di  dare  come  tradotti  dall'italiano 
quei  versi  della  sorella. 

Ma  io  credo  che  traccie  dell'incominciato  studio  di 
nostra  lingua  siano  anche  nelle  due  opere  di  cui  l'ima 
precedette  e  l'altra  seguì  subito  dopo  la  Poetry,  ofi 
nei  due  romanzi  Zastrozzi  e  Si.  lrvyne  or  the  Rosicrucian 
(Vedi  nel  Preludio  bibliografico).  In  Zastrozzi  gran  parte 
dei  nomi,  come  del  resto  il  titolo  stesso,  sono  italiani, 
e  in  molta  parte  italiano  l'ambiente.  Pietro  Zastro: 
il  figlio  naturale  di  «il  Conte  Ycrezzi  »  e  di  «  Olivia  Za- 
strozzi»; il  bastardo  Zastrozzi  vuole,  dopo  aver  acci  so 
il  proprio  padre,  perseguitale  del  suo  odio  1'  erede  le- 
gittimo, il  giovane  Verezzi,  che  è  limato  da  due  donne. 
«Giulia  marchesa  di  Strobazzo»  e  «Matilda  contessa  di 
Laurentini».  Zastrozzi  ha  al  suo  servizio  due  specie  di 
bravi,  Ugo  e  Bernardo.  La  trama  del  romanzo  si  svolge 
in  non  piccola  parte  in  Italia,  a  Napoli,  a  Venezia  a 
eialmente.  Chiunque  abbia  int rappreso  lo  studio  di  una 
lingua  straniera,  conosce  bene  (niella  specie  di  mania 
entusiastica  dei  primi  tempi,  per  la  quale  si  vorrei 
quasi  «polarizzarsi»  in  quella  lingua  e  tutto  vedere 
attraverso  essa  :  e  tutti  quei  nom;  foggiati  italianamente 
e  con  italiana  correttezza,  mi  paiono  essere  veramente 
l'indice  di  un  cominciato  studio  di  nostra  lingua  :  e  si 
noti  che  Zastrozzi,   pubblicato  nel  1810,  tu  composto  nel 
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1808-1809.  E  non  piccola  parte  anche  del  St.  lrvyne  è 
del  1809;  dove  ugualmente  una  parte  dell'azione  si  svolge 
in  Italia,  sulle  Alpi,  a  Genova,  e  dove  ugualmente  ab- 
bondano nomi  italiani,  come  :  Megalena  di  Metastasio 
e  Ghiotti.  Ohi  fosse  stato  interamente  digiuno  d'italiano, 
non  avrebbe  saputo  scrivere  correttamente  :  «  la  con- 
tessa di  Laurentini»;  «la  marchesa  di  Strobazzo  »;. 
«  Matilda  contessa  di  Laurentiui  »  ;  «  Giulia  marchesa 
di  Strobazzo  »,  «  Meta  stasi  o  »,  ecc.  —  Ma  ritorniamo  al 
Song  translated  della  Poetry. 

Il  Song  translated  front  ltalian  si  trova  nella  raccol- 
tina  :  Originai  Poetry  by  Victor  and  Gazire  ()),  i  cui 
esemplari,  subito  dopo  la  pubblicazione,  furono  distrutti. 
Un  solo  esemplare  fu  dopo  lunghe  ricerche  rintracciato, 
e  riprodotto  poi  in  facsimile  dal  D.r  Richard  Garnett  (2). 

(1)  Originai  Poetry  \  By  \  Victor  and  Cazirk  |  «  Cali  it  not  vaiu  :  — 
they  do  not  err  |  Who  say,  that,  when  the  poet  dies  |  Mute  Nature 
uumrns  hér  worshipper  »  |  Lay  of  the  last  Minstrel  |  Worthing  |  Printed 
by  0.  aud  W.  Phillips,  |  for  the  Authors;  |  andsold  by  J.  J.  Stockdale, 
41,  Pali  Mail,  |  ad  ali  other  Booksellers  |  1810. 

(2)  Originai  Poetry  by  Victor  &.  Gazire  [Percy  Bysshe  Shelley  &: 
Elizabeth  Shelley]  edited  by  Richard  Garnett  C.  B.,  LL.  D.  Published 
by  John  Lane,  at  the  Sign  of  the  Bodley  Head  in  London  and  New 
York,  MDCCCXCVIII. 

Sul  modo  come  si  venne  a  conoscere  1'  esistenza  del  libercoletto  e 
sulle  cause  della  distruzione  degli  esemplari,  vedi  il  nostro  Preludio 
bibliografico;  e  cfr.  ai  luoghi  opportuni:  Formim,  Shelley  Library, 
Medwin,  Life  ecc.;  Rossetti,  Memoir  ecc.;  Dowde.v,  Life,  ecc.;  Ing- 
trs,  Lelters  ecc.  (e  nel  nostro  libro,  a  lor  luogo,  le  indicazioni  biblio- 
grafiche di  tali  opere). 

Il  Garnett  fu  il  primo  a  richiamare  V  attenzione  del  pubblico  su 
questo  volumetto,  con  l'articolo  Shelley  in  Pali  Mail,  in  :  Macmillan' '» 
Mag asine,  .lune  (1860),  in  base  ai  dimenticati  fogli  del  Budget  stockda- 
liano.  Così  furono  iniziate  lo  ricerche,  che  condussero  alla  scoperta 
d'un  esemplare,  trovato  nella  sua  biblioteca  di  famiglia  da  V.  E.  G. 
Hussey,  nepote  del  Rev.  Ch.  Grò  ve,  fratello  di  Harriet  Grove,  la  gio- 
vane cugina  dello  Shelley  e  suo  primo  amoretto.  È  questo  l'esemplare 
su  cui  fu  condotto  il  facsimile  Garuettiano.  Il  rarissimo  e  storicamente 
prezioso  volumetto  fu  acquistato  da  Mr.  T.  J.  Wise.  Oggi  se  ne  cono- 
scono altri  due  esemplari. 
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Ohe  Cazire  sia  Elizabeth  Shelley,  tutti   ormai  conven- 
gono (l). 

Del  resto,  l'abitudine  della  collaborazione  poetica  con 
la  sorella,  è  facilmente  dimostrabile;  e  spero  che  i  fu- 
turi biografi  vorranno  ammetterla  meglio  che  fino  ad 
oggi  non  siasi  fatto.  Vedasi  per  esempio  quella  bizzarra 
fra  lettera  e  novella  scritta  alternativamente  un  po'  per 
uno  dai  due  fratelli  nel  1810  (2);  e  si  ponga  mente  a 
questo  poscritto  di  una  lettera  del  1811  :  «  I  continue  to 
dissipate  Elizabeth'  s  melancholy,  by  keeping  her  as 
much  as  possible  employed  in  poetry  »  (3).  E  versi  di 
lei  trascrive  e  invia  al  Hogg  in  quello  stesso  anno  1811  : 
«  These  are  Elizabeth's.  She  has  icitten  mani/  more,  and 
I  will  show  you  at  some  futur  time  the  whole  of  com- 
posi tion.  I  like  it  very  much,  if  a  brother  may  be  al- 
lowed  to  praise  a  sister»  (4).  Ed  egli  stesso  parla  della 
sorella  come  sua  collaboratrice  ad  un  poemetto  giova- 
nile (5)  stampato  nel  1811,  introvabile  fino  ad  oggi,  ma 


(1)  A  riconoscere  Elizabeth  Shelley  in  Cazire.  anziché  nella  cugina 
Harriet  Grove.  fu  primo  <J.  li  a  tNBTJ  Smith,  in  Shelley  —  .1  criticai 
biography,  1S77;  e  con  lui  conviene  W.  M .  Kossk  ili.  Mrmoir  0/  Shelley. 
(in  testa  alle  Poeiic.nl  Works  of  P.  Fi.  Shelly.  I 878;  —  opinione  mante 
nuta  anche  in  séguito,  nonostante  i  dubbi  da  altri  sollevati:  A  memoir 
of  Shelley,  irith  a  fresh  preface,  by  \V.  M.  RO88CTTI,  London,  ptinted 
fOT   the   Shelley   Society,    1886,    Cla\    ami    BOUS,    |>.    18). 

i'2)  To  Edward  Fergut  Graham,   Field  Place,  Aprii  SS,  1810.  In:    The 
Letters  of  i\   1:    Shelley,  oontainins  material    never    before    coli. 
f<(lii*'«l  i»\    Roger   [nopbn,   Ne*   <•■!  tion  [la  5*]  with  additiona  and  cor- 
reotions,  London.  Hell  and  sons,  1914,  voi.  1.  1».    1  6 

To  Thomas  Jefferson  Hogg,  Ku-1.1  Place,  Januarj  3,  1811.— Zelisi*, 
ed.  eit.  Voi.  1.  p.  SI. 

(4)  To  'Vìi.  .1.  Hogg,  Pield  Place,  Januarj  LI,  L811.  Lettere,  ed.  cit.. 
p.  89. 

(ó)  .1  poelieal  Wssag  \  <>»  the     esdsting  stati  0/    Thing*.  1  h.v  a  |  Gian 
tli.m  \x  of  un:  I'mvi  i;sih    ok  OxpOrd  |  loi'  assisting  to  maintain  in 
Prison  |  Mr.  Peter  Pinnertj  I  imprisoned  for  ;i  Libel  !|  London  :  ><dd  hv 
B.  Croshy  and  Co..  |  and  ali  other  t>ooksellers.  !  1811.  | 
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della  cui  pubblicazione  si  hanno  prove  sicure  :  (1)  «  I 
have  a  Poem  with  Mr.  L.  [Munday  f|,  whieh  I  shall 
cercainly  pubblish  :  there  is  some  of  Elizabeth'  s  in 
it»  (2). 

Non  mi  sembra  quindi  abbastanza  giustificato  il  dub- 
bio che  il  Dowden  (3)  affaccia  sulla  identificazione  di 
Oazire  con  Elizabeth  ;  e  ciò  dico  —  beninteso  !  —  con  la 
trepidazione  e  la  reverenza  dovuta  a  questo  principe 
degli  shelleysti,  il  quale  col  Forman  e  con  V  Ingpen, 
forma  la  triade  gloriosa  che  ha  ricostruito,  e  molte  volte 
ab  imis  fundamentis,  la  vita  e  V  opera  dello  Shelley. 

Torniamo  al  Song.  Il  Garnett  attribuisce  con  sicurezza 
a  Elizabeth  —  e  in  ciò  convengo  pienamente  —  le  due 
prime  poesie  del  volumetto,  ma  non  esclude  che  altre 
non  le  possano  appartenere.  (4)  Del  resto,  non  è  agevole 


(1)  Il  primo  ad  accorgersi  che  l'operetta  fu  stampata,  fu  D.  P.  Mac 
Cakty,  Shelley*»  early  Life,  1872,  p.  3  e  100.  —  Di  essa  si  trova  l'an- 
nuncio bibliografico  nell'  Oxford  Herald  del  2  Marzo  1811,  con  1'  ag- 
giunta :  «  Letterature,  just  pnblished,  price  two  shillings».  Se  ne  ba 
anche  una  prova  in  una  lettera  inclusa  da  Lady  Charlotte  Bury  nella 
sua  opera  anonima  Diary  Illustrative  of  the  times  of  George  the  fourlh, 

1838,  Voi.  I,  p.  51-56.   La  lettera  è  in  data  March  15,  1811  :  « VVe 

have  lately  had  a  lifcerary  sun  suine  forth  upou  us  here...  a  Mr.  (sic) 
Shelley  of  University  college....  Shelley 's  last  exhibition  is  a  Poem  on 
the  state  of  public  affairs»;  ed  è  probabilmente  di  un  compagno  dello 
Sbelley,  Kirkpatrik  Sharpe.  Per  altri  particolari,  vedi  W.  M.  ROSSETTI, 
op.  cit.,  ed.  cit.,  p.  21  e  la  nota;  e  l'articolo  di  lui  in  i  The  Academy, 
del  19  Dicembre  1871. 

(2)  To  Th.  F  Hogg,  Field  Place,  11  Jauuary  1811.  -  Letters,  ed.  cit., 
Voi.  I,  p.  37. 

(3)  The  life  of  P.  B.  Shelley,  by  Edward  Dowden,  in  two  volume*. 
London,  Kegan  Paul,  Trench  and  Co.,  1886.  —  «  Was  Cazire  Shelley'» 
sister  Elizabeth?  Or...  bis  cousin  and  beioved,  Harriet  Grove  '.  »  (Voi. 
1,  p.  51). 

(1)  I  componenti  poetici  contenuti  nel  libello  sono  :  1)  «  Here  I  sit 
with  my  paper»....  January,  1810  —  2)  To  Miss....  [Harriet  Grove] 
from  Miss....  [Elisabeth  Shelley].  —  Aprii  30,  1810.  —  3)  Song.  —  July, 
1810.  —  4)  Song.  —  Aprii,  1810.  -  5)  Song  :  Despair.  —  Jnue,  1810.  — 
6)  Song  :   Sorrow.  —  August,    1810.  —  7)  Song  :    Hope.  —  August,    1810  . 
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ricerca,  poiché  in  quei  primi  saggi  —  pubblicati  quando 
lo  Shelley  era  entrato  appena  nel  suo  diciottesimo  anno, 
e  scritti  quindi  presumibilmente  prima,  ed  Elisabetta 
nel  suo  diciasettesimo  anno,  —  manca  ogni  traccia  di 
personalità  poetica;  né  lasciano  certamente  presentire 
il  poeta  che  dopo  poco  più  d'un  anno  scriveva  Queen 
Mab,  e,  meno  ancora  !  il  poeta  già  sublime  che  nel 
1815  scriveva  e  nel  1816  pubblicava  VAlastor.  Le  liriche 
della  Originai  Poetry  non  sono  che  le  esercitazioni  di 
due  ragazzi. 

11  Song,  che  il  Garnett  attribuisce  allo  Shelley,  è  in- 
vece certamente  di  Elisabetta.   Eccolo  : 

SONG  TRANSLATED  FROM  THE  ITALI  AX 

Oh,   what  is  the  gain  of  restles  care, 

And  what  is  ambitious  treasure  I 
And  what  are  the  joys  thar  the  modish  share, 

In,  bheir  sickly  haunts  of  pleasure  I 

My  husband'e»  repast  with  delight  I  Bpread, 

What  thougt'tis  but  rustie  l'are, 
May   eaoh  gnardian   angel   protect  his  shed, 

May  conteutineut  and  qniet  he  there. 
And  may  I  Bupport  my  hu&band's  yeara, 

May   I  Boothe  hi  a  dying  pain, 
And  then  may  I  dry  my  fast   falling  asaro. 

And  meet  him  in  Heaven  again  (1) 

8  Song:  tratitlated  from  the  ttalian.  —  July,  1810.— 9)  *<>n^  :  froa- 
slated  j'rom  the  Oermam.  —  Ootober,  1809. —  10)  The  Lriahman  8 
Ootober,  1809.— 11)  Song. —Deoember,  1809.— 12)  Song:  To....  [Harriet]. 
-  Augnst,  1810.  —  13)  Song:  To....  [Harriet],  August,  1810.  — 14  Saint 
Bdmond's  Ève.  —  15)  Revenge.  —  Deoember,  1809,  —  l»>!  Sbasta:  or, 
the  Avenging  Demon  li!  —  Januarj  .  1810.  — 17)  Fragment,  or  the 
Trinmpb  of  Consoienoe. 

ili  Avverto  ohe  per  queste  e  per  tutte  le  altre  citazioni  delle  pò 
dello    Shelley,  mi  avvalgo  della  bellissima  e  soouratissims  edizione,  la 
quale  invero  nulla  lasoia  a  desiderare  di  meglio,  e  ohe  si  awantag 
sulle  altre  edi sioni  del  E&ossetti,  del  Formai)  eoo.  perchè  vi   son  messi 
a  contributo  materiali  e  studi  posteriori,  —  ourata  dalTHutohinson.   K. 
fino  ;i    Oggi,   l'ulti  ma    parola  della   difficile  critica   del   testo    delle    opere 
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«  Oh,  che  cosa  mai  si  guadagna  con  irrequiete  pre- 
occupazioni e  agognando  tesori  ?  E  che  son  mai  le  gioie 
che  la  vita  mondana  può  offrire  con  la  sua  affannosa 
ossessione  del  piacere  ? 

A  me  è  di  diletto  apparecchiare  la  mensa  di  mio  ma- 
rito, quantunque  sia  invero  una  rustica  mensa;  e  se  gli 
angeli  custodi  proteggono  le  sue  fatiche,  in  ciò  è  la 
mia  serena  soddisfazione. 

Possa  io  sempre  a  lui  essere  di  sostegno  nella  vita, 
possa  io  addolcire  la  sua  ultima  ora;  e  poi  abbiano 
presto  termine  le  mie  lagrime,  e  lo  raggiunga  io  subito 
in  cielo  ».  (1) 

Il  Garnett  dev'essere  stato  indotto  in  errore,  nell'at- 
tribuire  il  Song  a  Percy ,  dal  fatto  che  Elisabetta  non 
conosceva  l'italiano;  e  la  ragione  sarebbe  fino  ad 
un  certo  punto,  buona,  se  si  trattasse  di  una  tradu- 
zione. Ma  una  traduzione  io  non  credo  che  sia,  dopo 
diligenti  ricerche  fatte  nei  Canzonieri  di  molte  nostre 
poetesse;  a  meno  che  non  si  trattasse  di  qualche  poetessa 

poetiche  dello  Shelley;  è  anzi  una  vera  e  propria  edizione  critica,  e 
quale  non  ai  potrebbe  desiderare  di  meglio  : 

The  complete  poetical  Works  of  Percy  Bysshe  Shelley,  includiag  mate- 
rials  ì^ever  before  prin'ed  in  any  edilion  of  the  poems,  —  edited  with 
textual  notes  by  Thomas  Hutchinson*.  —  Oxford,  University  Presa.  — 
La  Ja  ediz.  è  del  1904,  e  su  essa  cfr.  A.  C.  Bradley,  Notes  on  pas- 
sages  in  Shelley,  in  :  The  modem  Language  JReview,  October  1905.  La 
seconda  edizione  è  del  1913;  la  terza,  sempre  più  accurata  e  completa, 
del  1917.  E  di  quest'ultima  io  m'avvalgo. 

Il  Song  è  a  p.  620. 

(1)  Traduz.  di  C.  Z.  Credo  inutile  avvertire,  che  non  vi  è  in  tutto 
questo  libro  una  sola  parola  di  testo  inglese  che  non  sia  tradotta  da 
me,  e  che  delle  traduzioui  mie  assumo  la  piena  responsabilità,  appunto 
perchè  rifiuto  di  riconoscere  come  traduzioni  le  sconcissime  deturpa- 
zioni che  delle  poesie  e  delle  prose    shelleyane  si  sono    fatte  in    Italia 

da  poeti  e  da critici.   I  quali  ultimi,  se  io  sbaglio,  mi  correggeranno, 

esperti  e  acuti  intenditori  e  interpreti,  come  essi  sono,  di  poesia  inglese  in 
generale  e  di  poesia  e  critica  ahelleyana  in  particolare.  (È  vero,  o  Adolfo?). 

Inutile  anche  avvertire,  che  di  tutti  i  passi  e  brani  tradotti  l'autore 
e  l'editore  si  riservano  ogni  diritto  di  proprietà  letteraria. 
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presso  a  che  ignota,  di  una  per  esempio ,  delle  tante 
pastorelle  d'Arcadia;  ma  come,  vivendo  in  Inghilterra, 
e  avendo  appena  cominciato  a  studiare  l'italiano,  ne 
sarebbe  venuto  a  conoscenza  lo  Shelley  ?  Dato,  ad  ogni 
modo  ,  ma  tuW  altro  che  concesso  ,  che  così  stessero  le 
cose,  non  sarebbe  poi  assurda  1'  ipotesi  che  lo  Shelley 
ne  avesse  fatta  una  traduzione  letterale  in  prosa  per  la 
sorella.  Ma  è  ben  più  naturale  che  si  tratti  di  una  delle 
tante  nnzioncelle  letterarie  di  cui  si  compiacquero  poeti 
grandi  e  piccini,  fingendo  di  aver  tradotto  o  trovato 
ciò  che  essi  scrivevano  ;  né  è  la  sola  dello  Shelley. 
Avevo  pensato  per  un  momento  alla  Faustina  Maratti- 
Zappi;  ma  nulla  ho  trovato  nelle  sue  rime  che  arieggi 
al  Song.  L'unica  poetessa  italiana  in  cui  vi  sia  qualche 
verso  che  potrebbe  aver  suggerito  1'  argomento  (argo- 
mento del  resto  così  frusto  in  tutte  le  letterature  :  la 
solita  «  Vita  Solitaria  »,  la  solita  «  Vita  rustica  »,  la 
solita  «  lietraite  »),  —  è  la  Veronica  Gambata.  Le  cui 
Stanze  che  cominciano  Quando  miro  la  terra  ornata  e 
bella  (1)  trattano  appunto  della  inanità  dell'  umano  af- 
faccendarsi per  onori  e  ricchezze  e  della  letizia  che 
viene  da  umile  condizione  : 

« miseri  e  stolti, 

Del  nostro  ben  nemici  e  di  noi  stessi, 

con  molte  fatiche  e  affanni   molti 

Procacciamo  di  far  noiosa  e  greve 
La  vita 

E  cosi,   senza  mai   stringere  il   freno 
Con  la  ragione  a  questi   van  destri, 
Dietro  al  senso  correndo,    il    viver   pieno 
Facciamo  d'inlìniti   empi    martiri; 
Clio   tranquillo  sana,    miro   e  sereno, 
Se  senza  passion,   senza   sospiri, 

(1)  Rime  e  lettere  di  \  kkonicv  (ì.vmh.mìa,  a  cura  di  /'.  Mi  stu  u -Chiap- 
petti,  —  Firenze,   Barbera,   p.   80  Sgg. 
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Lieti  godendo  quanto  il  ciel  n'ha  dato,  . 

Si  vivesse  in  modesto  ed  umil  stato». 

Ma  che  lo  Shelley  avesse  conosciute,  sia  pure  indi- 
rettamente, le  Stanze  della  Gambara  ,  e  che  le  avesse 
comunicate  alla  sorella,  la  quale  ne  avrebbe  tratto  non 
dirò  inspirazione,  ma  motivo  al  suo  Song,  mi  pare  del 
tutto  impossibile  ;  onde  per  tutte  le  ragioni  esposte,  e 
perchè  io  credo  che  nel  1810  lo  Shelley  avesse  da  poco 
cominciato  lo  studio  dell'italiano,  è  assai  più  probabile, 
anzi  per  me  è  certo,  che  il  Song  non  è  uè  traduzione, 
ne  imitazione,  ma  una  scappatella  della  buona  Elisa- 
betta. Ohe  sia  dello  Shelley,  è  da  escludersi  assoluta- 
mente. 

Se  dunque  il  Song  non  è  dello  Shelley  ,  e  se  non  è 
una  traduzione  dall'  italiano,  noi  non  ci  possiamo  ser- 
vire di  esso,  né  ce  ne  serviremo,  come  documento  per 
dimostrare  che  lo  Shelley  nel  1810  conosceva  l'italiano» 
Ma  poiché,  ripeto,  nel  a 815- 16  egli  può  già  affrontare 
il  Cavalcanti  e  Dante,  e  poiché  la  complicità  con  Eli- 
sabetta nella  tìnzioncella  della  traduzione  dall'italiano  è 
del  1810,  e  poiché  in  Zastrozzi  e  in  St.  Irvyne  vi  sono 
tanti  nomi  italiani  correttamente  scritti,  possiamo  con 
tutta  sicurezza  concludere  che  lo  studio  dell' italiano  era 
stato  intrappreso  dal  poeta  parecchi  anni  prima  della 
sua  venuta  in  Italia,  e  probabilmente  fin  dal  1809-1810; 
e  che  la  tìnzioncella  di  tradurre  dall'italiano  è  proprio 
il  riflesso  di  uno  studio  da  poco  intrappreso  :  studio  che 
appunto  potè  suggerire  l' idea  della  piccola  mistifica- 
zione. 

II. 

È  bensì  voro,  che  Thomas  Jefferson  Hogg  nella  sua 
Life  of  P.  B.  Shelley  riferendo  la  sua  prima  conversa- 
zione con  Shelley  avvenuta  alla  fine  di  ottobre  1810, 
afferma    che  lo  Shelley  a  quel  tempo  ignorava  l'italiano; 
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ina  tale  narrazione  va  accolta  con  largo  beneficio  d'inven- 
tario ;  sia  perchè  la  Vita  del  Hogg  se  è  una  fonte  preziosa 
come  pittura  del  carattere  morale,  dei  sentimenti  e  delle 
idee  dello  Shelley,  è  pur  anco,  nei  particolari,  e  nel  ri- 
ferimento di  conversazioni  avvenute  molti  anni  prima, 
spesso  fantastica  e  romanzesca,  e  porta  nei  dati  di  fatto, 
larghe  traccie  di  volontarie  alterazioni  della  verità;  (l) 
sia  perchè,  data  l'ampiezza  che  per  lo  Shelley  ebbe  sem- 
pre il  concetto  di  «  conoscere  »  e  di  «  sapere  »,  L'aver 
egli  dichiarato,  se  pur  lo  dichiarò,  —  alla  fine  di  una 
disputa  sulla  supremazia  delle  due  letterature  tedesca 
e  italiana,  di  non  conoscere  né  il  tedesco  uè  l'italiano, 
potrebbe  essere  preso  in  senso  relativo.  Se  lo  Shelley 
a  quel  tempo  aveva  già  cominciato,  come  io  credo,  a 
studiarci  rudimenti  dell'italiano,  è  naturale  eh'egli 
non  ritenesse  ciò  sufficiente  a  riconoscersi  la  conoscenza 
della  nostra  lingua  e  tanto  meno  della  nostra  letteratura. 
Non  è  inoltre  da  tacersi,  che  il  Medwin  nella  sua  Life  of 
P.  B.  Shelley  afferma  invece  elie  a  questo  tempo  lo  Shel- 
ley studiava  con  ardore  il  tedesco.  Inoltre,  il  Formali 
crede  che  le  poesie  contenute  nel  romanzo  St.  Jrvi/ne 
or  the  Roskrucian  (!'),     pubblicato    nel    1811,    siano    in 

(1)  Ciò  è  anohe  provato  dal  f.ttto  dello  alterazioni  e  correzioni  ohe 
il  Hogg  osò  fare  nelle  lettere  dello  Shelley,  come  dimostrò  or  IOO  po- 
chi anni  M.  A.  Koszri,,  La  jeimesse  de  Sfidici/.  In  teli  alterazioni,  il 
Hogg  fu  guidato  «  often  witli  a  desire  to  tene  down  bis  friend'*  *eei>- 
tioism,  sometimes  to  make  bis  meaning  elearer  »  :  eonie  scrive  l'Ixi.- 
PBtf,  The  letlers  of  P.  />'.  Shelley,  Voi.  II,  p.  1C04  ;  ma  speMO  an.  he 
per  lini  suoi  speciali,  in  riguardo  a  «e  stesso.  Tua  long*  lista  oli  teli 
alterazioni  e  correzioni  del  Hogg  puoi  vedere  nella  eit.ua  open  del- 
l'Ingpen,   Voi.   II.  p.   1001-101-'. 

(2)  Si.  Ini/ne:  or,  the  /l'osieriician .  A.  Romane*.  Bj  \  Gh  nii.kmax 
of  the  Università  of  Oxford.  Printed  l'or  J.  J.  Stockdale.  IMI.  —  Le 
poesie  contenute  nel  romanzo  sono:  l1  «  EtWM  dead  of  the  night....» 
[lsos.  /fossetti].  —  2)  «Ghostsofthe  dead  !....»  [1809,  B—etti).  «-  3) 
«  The  deato-bell  beata  !..  ».  —  4)  «  llow  Bwiftlj  throogb  Rearen1  wide 
expanae»....  [1809,   RoeweiH}.  —  S)  «  How  stero  ore»  [1808,  /fossetti].— 

»i'    «Ah.    faint    are    her   limhs»....    [1808,    /fossetti). 
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doii  piccola  parte  tradotte  o  imitate  dal  tedesco;  onde, 
come  l'affermazione  del  Hogg  sarebbe  in  tal  caso  ine- 
satta o  incompleta  rispetto  al  tedesco,  così  potrebbe 
esserlo  anche  rispetto  all'italiano.  Ed  a  me  pare,  che 
sia  rispetto  al  tedesco,  sia  rispetto  all'italiano,  si  possa 
tenere  una  via  di  mezzo,  che  è  appunto  quella  di  dare 
alla  dichiarazione  dello  Shelley  un  senso  relativo,  e  di 
ritenere  che  prima  di  quell'anno  1810  egli  avesse  ap- 
punto cominciato  e  intrappreso  lo  studio  di  entrambe  le 
lingue  e  di  entrambe  le  letterature. 

Del  resto,  non  passerà  molto  tempo,  e  degli  studi 
italiani  dello  Shelley  noi  abbiamo  le  prove  di  fatto.  Già 
qualche  traccia  è  dato  riscontrarne  nel  1611.  È  infatti 
di  quell'anno  una  lettera  dello  Shelley  al  Hogg,  in  cui 
si  legge:  «  Gan  you  have  hope  ?  Then ,  indeed,  are 
you  fitted  fior  an  Orlando  «  speroso  »,  if  there  is  such 
an  Italian  word  ?»  —  (1).  No,  non  vi  è  «  such  an  Italian 
word  »  !  ;  l'essersi  però  lo  Shelley  foggiata  la  parola 
sul  tipo  di  «  furioso  »  e  per  analogia  con  essa,  non  di- 
mostra forse  che  lo  Shelley  doveva  avere  già  una  in- 
farinatura d'italiano  !  —  Ma  nel  1812  egli  era  in  grado 
di  leggerlo  e  d'intenderlo;  e  posso  darne  una  prova  in- 
confutabile, signori  critici  angloitaliani,  o  italoinglesi  che 
dir  si  voglia.  In  una  List  of  books  commissionati  in  quel- 
l'anno al  libraio  Clio  Rikman  a  Londra,  e  di  mano 
del  poeta,  trovo  fra  l'altro  :  «  Spallanzani's  Works,  — 
either  English,  or  Italian  »  (2).  E  nella  medesima  nota 
di  libri,  a  dimostrare  l'interesse  che  egli  aveva  già  fin 
da  allora  per  le  cose  d'Italia,   troviamo    anche  :    «  Ro- 

(1)  Letters,  ed.  cit.  Voi.  I,  p.  73  :  To  Thomas  Jefferson  Hogg,  datata 
London  solamente,  ina  con  timbro  postale  May  (poco  leggibile)  12th. 
1811  (leggibilissimo). 

(2)  Letters,  ed  cit.  Voi.  I,  p.  371-372.  To  Mr.  Clio  Rikman,  hook-sel- 
ler ;  in  data  Tanyrallt,  Tremadoc-Carnarvonshire,  North- Wales,  De- 
comber 24,  1812.  Timbro  postale  corrispoudente  e  chiarissimo  :  «28,  12, 
1812.  > 

Zàcchetti.  —  Shelley  e  Dante.  7 
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scoeh  History  of  the  Bouses  of  Medicis  ».  Xel  1813,  se- 
condo la  narrazione  del  Hogg,  troviamo  i  due  amici  a 
studiare  insieme  intensamente  l'italiano  e  a  leggere 
poeti  italiani  ;  e  nel  corso  di  quello  stesso  anno,  e  nel 
seguente,  lo  Shelley  fece  nella  nostra  lingua  più  rapidi 
progressi,  per  opera  dei  suoi  nuovi  amici,  Mrs.  Boin- 
ville  e  Cornelia  Turner,  specialmente  durante  la  resi- 
denza campestre  nel  villaggio  di  Bracknell  nel  Berk- 
shire (1)  ;  e  come  aveva  letto  e  ammirato  l'Ariosto  e 
il  Tasso  con  il  Hogg,  così  lesse  e  ammirò  il  Petrarca 
con  Cornelia  Turner.  E  non  siamo  che  al  18lo"-14.  Spero 
che  il  prof.  Olivero  resterà  convinto,  senza  che  io  pro- 
segua passo  passo  fino  al  1817,  anno  da  lui  assegnato 
come  iniziale  dello  studio  della  nostra  lingua  fatto  dallo 
Shelley!  —  Potrò  così  procedere  con  maggiore  libertà  di 
movimento,  e  andare  su  e  giù  attraverso  il  mio  argo- 
mento, seguendo  un  ordine  logico,  e  non  soltanto  cro- 
nologico strettamente. 

III. 

Dell'ardore  con  cui  lo  Shelley  studiò  l'italiano  in 
quel  periodo  1813-14,  e  a  Londra  e  nella  tranquilla 
quiete  di  Bracknell.  ci  parla  appunto  il  Hogg,  nella 
citata  Life  :  «  Bysshe  had  always  at  his  co  in  m  and  a 
short  and  rovai  roitd  to  knowiege  »  ;  impaziente  del 
lento  metodo  a  base  di  grammatica  e  di  vocabolario,  vi 
si  sottoponeva  malvolentieri  ;  ma  tuttavia,  «  his  i q con- 
ce ivabl  e  quiekness,  and  miracnlous  powera  and  faeulty 
of  apprebension,  enabled  him  to  seite  ami  master  in 
minutes,  what  his  less  highly  giftedt'ellnw-learners  ac- 
quimi in  hours  ».  Onde  dalla  grammatica,  egli  balzo 
ad  affrontare  i  elassici,  con  quello  stesso  impeto  trai- 


li) Vedi  le  lettere  <li  questo  periodo,    in    ed.    cit..    e    oft.    DOWDKJ», 
Op.  at.  Voi.  i.  Chapter  vili  .>  i\.  p.  36  -isv 
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dorè  con  cui  l'Alfieri,  rimessosi   al    latino,    scaraventò 
via  Fedro  e  posesi  a  fare  alle  braccia  con  Orazio. 

Or  qui  è  da  notarsi  un  fatto,  che  mentre  potrebbe 
sembrare  strano  al  primo  aspetto,  ci  si  presenta  invece 
naturale,  pensando  che  se  lo  Shelley  fu  sempre  incline 
alla  tristezza,  il  suo  umore  melanconico  però  e  l'atteg- 
giamento doloroso  della  sua  anima  non  erano  ancora 
in  questo  tempo  così  decisamente  prevalenti  come  ne- 
gli anni  successivi.  ]Son  ci  meraviglieremo  quindi  trop- 
po, che  lo  Shelley  mutasse  più  tardi  il  suo  giudizio  di 
quel  tempo  intorno  all'Ariosto  e  al  Tasso,  e  che  la  sua 
preferenza  riguardo  ai  due  poeti  si  capovolgesse.  Ve- 
dremo —  procedendo  —  come  lo  Shelley,  dopo  la  sua 
venuta  in  Italia,  pure  ammirando  l'Ariosto  non  lo  giu- 
dicasse troppo  benevolmente,  stimandolo  anzi  «  poeta 
solo  qualche  volta  »  (sometimes).  ^Nel  1814  egli  giudi- 
cava, o  meglio  sentiva,  ben  diversamente. 

Infatti,  mentre  leggendo  il  Tasso  i  due  amici  proce- 
devano «  con  tranquillo  passo  »,  quando  passarono  al- 
l'Ariosto, lo  Shelley  non  potè  trattenere  il  suo  ardore, 
e  si  lasciò  assai  indietro  il  Hogg.  Dall'Ariosto  egli  si 
sentì  affascinato  e  trascinato,  e  divorò  più  volte  V Or- 
lando Furioso  :  «  He  spoke,  dice  il  Hogg,  of  this  unpa- 
ralleled  poem  with  wild  rapture  during  our  walks, 
and  read  aloud  to  me  detached  passages  with  energy, 
and  enthusiastic  delight  ». 

Xel  1815  lo  Shelley  non  aveva  ancora  osato  di  af- 
frontare Dante.  Era  invece,  come  dissi,  dall'Ariosto 
passato  al  Petrarca,  e  con  entusiasmo  non  minore  ; 
entusiasmo  cui  contribuiva  la  sconfinata  ammirazione 
e  il  culto  di  Cornelia  Turner  per  la  tenera  e  soave 
melanconia  di  questo  poeta  ;  e,  scrive  il  Hogg,  «  Bys- 
sbe  entered  at  once  fully  into  her  wiews  ».  E,  sempre 
secondo  la  testimoniauza  del  Hogg,  nel  successivo  anno 
1814  lo  Shelley  intensificò  ancora  i  suoi  studi  di  let- 
teratura italiana,  e  si  immerse  ancora  nella  lettura  del 
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Tasso,  dell'Ariosto,  del  Petrarca,  —  a  ciò  incitato  an- 
che dall'influenza  che  sai  suo  indirizzo  mentale  conti- 
nuavano ad  esercitare  Mrs.  Boinville  e  Cornelia  Tur- 
ner.  Ed  egli  era  anche  passato  ai  nostri  prosatori  ;  tra 
gli  altri,  a  Cesare  Beccaria,  la  cui  fama  gli  sembrava 
però  superiore  al  merito  ;  il  che  non  ci  meraviglia  pun- 
to, trattandosi  di  una  scienza  in  così  ^diretto  contatto 
con  quella  realtà  della  vita,  da  cui  lo  Shelley  era  così 
lontano  —  :  «  I  ha  ve  begun  to  learn  Italian  again.  I 
aui  reading  Beccaria,  Dei  Delitti  e  delle  Pene.  His  es- 
say  seems  to  contain  some  excellent  remarks,  though 
I  do  not  think  that  it  deserves  the  reputation  it  has 
gained.  Cornelia  assists  me  in  this  language  »  (1).  Ne 
più  favorevole  giudizio  portò  più  tardi  sul  Beccaria, 
ch'egli  accusa  di  smoderato  plagio:  «  ....  Thorton's 
Esquisse  de  la  legislation,  from  which  no  doubt  both 
Bentham  and  Beccaria  have  pladarised  ali  (!)  their  di- 
scourses,  accomodatine  them  to  the  notions  of  the  rul- 
gar  »  (!)  (2). 

Ma  prima  di  proseguire,  mi  cade  in  acconcio  qui  di 
mettere  in  rilievo  con  quanta  prudenza  occorre  accet- 
tare le  notizie  del  Medwiu  anche  (3j  intorno  agli  studi 
italiani  e  ai  giudizi  dello  Shelley  sui  poeti  italiani. 
Come  dissi,  vedremo  fra  breve  come,  venuto  in  Italia, 
egli  divenisse  fervido  ammiratore  del  Tasso,  per  il  quale 
manifestò  una  immensa  simpatia.  Orbene  .  il  Medwin 
ci    racconta    invece,    che    la    Gerusalemme    Liberata,    a 


(1)  Letterio   Tk.    ./</.    Hog,    in    «lata     Brackne li,    March    16.    isii 
Lettevi  600.,   ed.   eil.    Voi.   I.   p.    112-420. 

(2)  To  Leigh  Bunt,  Pisa.  Aprii  .">,  1820.  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II. 
p.  770.  A  scauso  «li  equivoci,  sou  io  a  sottolineare  >•  a  mettere  i  ponti 
esclamativi. 

(i?)  Dico  :  ancia .  perohè  il  Medwin  tN  una  fonte  SDOSSO  poco  sicura 
Anche  per  altri  riguardi.  Vedi  a  tal  proposito  A.  De  Bosis,  Soia  su 
/*.  lì.  Shelley  e  su  1  Cenci,  in  :  Convito,  Libro  XXI.  Roma,  Gennaio 
161)*.   p.   814.   e  848  in   nota. 
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Pisa,  serviva  allo  Shelley....  come  soporifero  (1).  Del 
resto,  dovremo  di  lui,  in  sèguito,  rilevare  altre  ben 
più  gravi  manchevolezze. 

Xel  1814  lo  Shelley  lesse  anche  la  Vita  dell'Altie- 
ri (2),  di  cui  dovette  essere  non  scarso  ammiratore,  se 
incitò  poi  Mary  a  tradurre  una  tragedia  di  lui,  la 
Mirra  (3).  Quanto  all'opera  «  The  Itaiian,  3  voi.1  »  (4) 
letta  da  lui  in  quest'anno  medesimo,  non  saprei  proprio 
dire  che  cosa  potesse  essere.  Attendo  quindi  di  essere 
illuminato  da  qualche  più  dotto  investigatore,  in  qual- 
cuna delle  eruditissime  recensioni  italiane  che  certa- 
mente non  mancheranno  a  queste  mie  meschine  ricer- 
che. Infine,  gli  appunti  di  Mary  ci  apprendono  nuove 
letture  del  Tasso,  dell'Ariosto  e  dell'Alfieri  nel  1814- 
15  (5),  e  una  nuova  lettura  del  Tasso  nei  1S16  (0)  ;  e 
non  a  scopo  soporifero  !  —  «  Such  names  as  Ariosto, 
Tasso,  Petrarch  and  Machiavelli  »  (7),  e  le  loro  opere, 
erano  ben  altro  che  papaveri  per  questo  ardente  am- 
miratore della  nostra  letteratura  !  Ohe  i  poeti  italiani, 
e  ce  lo  dice,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  anche  Mary  (8), 
furono  sempre  per  lui,  e  fiu  da'  più  giovani  anni,  una 
delle  tre  fonti  (le  altre  due  erano  i  poeti  inglesi  —  na- 


(1)  «  He  wae  not  partial  to  Tasso  or  Ariosto  ;  the  first  Le  deemed 
ofteu  stilted  and  full  of  conceits  ;  and  I  have  seen  Mrs.  Shelley  read 
him  lo  sleep  over  the  Jerusalemtne  (sic)  Liberata  ».  Life  of  P.  B. 
Shelley,  by  Thomas  Mbdwin,  London,  Newby,  1817,  Voi.  II,  p.  39. 

(2)  Mary  Shelley'?,  List  of  books  read  by  Mary  and  Shelley  iti 
Ì814:  *  Life  of  Alfieri  by  himself,  2  voi.  ». 

(3)  To  Jlary  Shelley,  Padua,  Septemper  22,  1818.  Lcllers,  ed.  cit. 
Voi.   II,  p.  H2<)  e  la  nota. 

(4)  Nella  cit.  List  of  books  ecc.  di  Mary  Shelley,  181 1. 

(5)  Note  oii  «  The  Early  Poems  »,  by  Mrs.  Shelley,  in  ed.  cit.  Hut- 
chixsox,  p.  524. 

(fi)  Mary  Shelley,  List  of  books  read  by  Shelley  and  Mary  in  1816. 

(7)  Lctters,  od.   cit.   Voi.   II,  p.  871. 

(8)  Note  on  «  The  Revolt  of  [slam  »,  by  Mks.    Shelley,    in   ed.    cit. 

HCTCHINSOK,    p.    153. 
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turalrnente  !  —,  e  —  chi  non  lo  sa  ?  —  i  poeti  greci) ,  a 
cai  si  abbeverava  il  suo  spirito.  Tanto  vero,  cbe  quando 
per  cause  fisiche  o  psichiche,  o  per  altre  ragioni,  do- 
veva limitare  al  minimo  le  sue  occupazioni,  egli  si 
confortava  di  preferenza,  per  solito,  nel  leggere  autori 
greci  e  italiani:  «I  bave  lately  found  myself  totally 
incapable  of  originai  composition  —  scrive  nel  1818  — 
I  bave  been  reading  scarcerly  anything,  but  Greek  and 
a  little  Italian  poetry  »  (1). 

IV. 

Come  il  Byron,  lo  Shelley,  venuto  in  Italia,  fece  ra- 
pidi progressi  nella  nostra  lingua  —  ;  che  però,  in 
quanto  al  potersene  servire  letterariamente,  egli  do- 
veva credere  di  conoscere  meglio  cbe  in  realtà  non  la 
conoscesse,  se,  nel  1821,  gli  parve  di  potersene  servire 
in  poesia.  Tentativo,  diciamolo  subito,  infelice.  Aveva 
egli  scritto  in  inglese  una  piccola  deliziosa  Good-Xight, 
che  si  aggira  sopra  un  concettino  il  quale  ha  un  po' 
del  bisticcio,  ma  che,  in  mano  sua,  diventa  una  co- 
setta  tutta  eleganza  e  sentimento.  Buona  notte  f — Ah. 
la  notte  non  può  essere  buona  per  due  che  si  amano. 
e  che  si  augurano  la  buona  notte  :  la  si  trascorra  as- 
sieme, la  notte,  e  allora  sarà  una  buona  notte  senza 
bì  «  -•!■'  di  darsi   la  buona  notte: 

«  Good- night  ì  ah  !   no  ;  the  hour  is  ili 
Whiofa  severa  those  it  ahoald   unite  ; 

Let   us   l'emani   togothrr  stili, 
Theo    it    \v  ili    he   good   night. 

IIow    oan    I    cali    the   Ione   night   good, 

Thongh  thy  aweet  wiahea  «ring  ita  tlight  ? 

Ke   it   not  said,   thonght,    understood,  — 
Then  it  \\  ili  be  —  gooé  night. 

(l)  To  Mr.  Thomas  Love  Ptaoook,  Bttojni  di  Lucca.  25  Julp,  ISIS. 
Dottori,  ed.  cit.  Voi.  II.  p-  *il),;- 
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To  hearts  wbich  near  each  other  move 
From  eveuing  dose  to  morning  Tight, 

The  night  is  good;  because,  tuy  love, 
They  never  say  good-night.» —  (1) 

Che  la  Buona  Notte  nel  testo  inglese  sia  del  1820  al 
più  tardi,  lo  dimostra  il  fatto  ch'essa  è  una  delle  tre 
poesie  (le  altre  due  sono  Love's  Philosophy  e  Time  long 
post)  trascritte  da  lui  in  una  copia  di  The  Literary  Po- 
cket-Book  di  Leigh  Hunt  del  1919,  presentata  dallo 
Shelley  a  Miss  Sophia  Stancey  in  data  December  29- 
1820.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  da  Leigh  Hunt  in 
The  Literary  Pocket- BooJc  del  1822,  con  la  sigla  S,  se- 
condo il  testo  dei  manoscritti  Harvardiani,  con  cui  il 
ms.  staceyano  presenta  alcune  varianti,  [v.  1  :  «  Good- 
night?  No,  love  !  the  night  is  ili»;  v.  5  «How  icere 
the  night  without  thee  good  »  ;  v.  9  «  The  hearts  that 
on  each  other  beat  »  ;  v.  11  «  Rave  nights  as  good  as 
they  are  siceet  »  ;  v.  12  «  B\it  never  say  good  night  »|. 
Anche  nell'edizione  dei  Posihumous  Poems,  1824,  by 
Mrs.  Shelley,  il  testo  è  conforme  al  ms.  Harwardiano. 
Questo  importava  rilevare  per  la  cronologia. 

Infatti,  è  del  1H21  una  Buona  Notte  dello  Shelley  in 
versi  (versi  per  modo  di  dire)  italiani.  Di  questa  ab- 
biamo, con  lievi  varianti,  due  testi.  Uno  del  Medwin, 
che  la  riporta  nella  sua  Life  of  P.  B.  Shelley  (2),  e  che 
l'aveva  già  pubblicata  nel  1834(2)  ;  (3)  l'altro  rivisto 
da  W.  M.  Eossetti  sui  manoscritti  boscombiani,    (4)    e 


(1)  Ed.  cit.   Hutchinsox,  p.  020. 

(2)  Ed.  cit.  Voi.  II,  p.  179. 

(3)  In  :  The  Angler  in  Wales,  or  Days  and  Nights  of  Sportstnen-, 
1834. 

(4)  The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  inchiding  varions  additional 
Pieces  from  Ms.  and  other  sources,  the  Text  carefully  revised,  with  no- 
tes and  a  Memoir,  by  W.  M.  Rossetti,  London,  Moxon  1870.  La  poe- 
sia ò  riprodotta  in  tutte  le  successive  edizioni,  Ano  a  quella  del  Hut- 
chinson,  Oxford  1817,  p.  621. 
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conforme  alla  trascrizione  che  di  questa  sua  poesia   lo 
Shelley  fece  in  una  sua  lettera  del  1821  (1). 

Ma  vi  è  un  fatto  considerevole.  Questo.  Che  tanto  il 
Medwin  nella  Life,  quanto  lo  Shelley  nella  sua  lettera, 
danno  la  poesia  come  originale.  Alla  line  della  citata 
lettera  a  Leigh  Hunt,  lo  Shelley  scrive:  «  An  Italian 
impromptu  of  mine  »  ;  e  gliela  trascrive  ;  e  il  Medwin 
narra  {loc.  cit.)  che  lo  Shelley  interrogato  da  lui  se 
avesse  mai  scritti  versi  italiani,  «  showed  me  a  sorte 
of  serenade,  which  I  give  as  a  curiosity  ».  Lo  strano 
si  è,  che  il  Medwin  non  siasi  accorto,  nel  1847,  che  lo 
Shelley  aveva  scritto  prima  la  poesia  inglese  e  che  la 
tradusse  poi  in  italiano;  e  più  strano  ancora,  che  lo 
Shelley  nel  1821,  dia  come  an  Italian  impromptu  la  sua 
autotraduzione  da  una  poesia  inglese,  e  che  nell'anno 
stesso  affermi  al  Medwin  di  aver  poi  tradotta  in  in- 
glese la  sua  poesia  italiana  ;  ossia  che  affermi  in  una 
lettera  a  Leigh  Hunt  di  aver  fatta  una  poesia  originale 
italiana,  (e  gliela  trascrive);  e  in  una  conversazione  col 
Medwin,  di  avere  scritta  una  poesia  italiana  e  poi  «li 
averla  tradotta  in  inglese;  e,  nella  realtà,  di  avere 
scritto  nel  1820  la  buona  notte  inglese  e  nel  1821  la 
buona  notte  italiana,  che  dunque  non  è  ne  original- 
mente italiana,  nò  trasportata  dall'  italiano  in  ingle- 
se, ma  dall'inglese  in  italiano.  Per  conto  mio,  rinun- 
cio alla  spiegazione  ;  e,  come  sopra,  me  ne  rimetti),  per 
avere  la  spiegazione,  alle  investigazioni  (tanto  più  acute 
e  tanto  più  dotte  che  queste  mie  poverelle  ricerche) 
dei  nostri  cari  capoccioni. 

Dico,  rinuncio  alla  spiegazione  in  (pianto  alla  con- 
traddizione dello  Shelley,  non  quanto  alle  asserzioni 
del  Medwin,  che,  come  abbiamo  visti»,  non  sono  sem- 
pre attendibili,  e  in  cui  talvolta  la    Life  contraddice  al 


(1)  Lettere,  ed.eit.—'To  Leigh   Hunt.  Pis*.  Augùel  26,  ISSI;  Lettere, 

ed.  cit.  Voi.  II.  i».  908-910 :  — Suenm  Xottc.  j>.  910. 


Studi  italiani  e  danteschi  dello  Shelley  105 

Memoir,  o  viceversa.  Come  in  questo  caso  appunto. 
Infatti,  nel  1833,  il  Medwin,  che  nella  Life  trascrive  i 
versi  italiani  dello  Shelley,  e  che  afferma  che  fu  lo 
Shelley  stesso  a  farglieli  vedere  ,  dice  invece  che  lo 
Shelley  non  aveva  mai  scritti  versi  italiani.  (1) 

Comunque,  ecco  la  autotraduzione  shelleyana,  o  di- 
remo  meglio  la  parafrasi  italiana  che  lo  Shelley  ebbe 
l'infelice  idea  di  fare  di  quel  suo  garbato  e  sentimen- 
tale concettino  : 

Buona  Notte. 

«  Buona  notte,  buona  notte  »  !  —  Come  mai 
La  notte  sarà  buona  senza  te  ? 

Non  dirmi  buona  notte,  che  tu  sai, 
La  notte  sa  (sic)  star  buona  da  per  sé  [!]. 

Solinga,  scura,  cupa,  senza  speme, 
La  notte  quando  Lilla  m'abbandona  ; 

Per  cuori  chi  (sic)  si  battoli  insieme  [!] 
Ogni  notte,  senza  dirla,  sarà  buona. 

Come  male  buona  notte  si  suona  [!!] 
Con  sospiri  e  parole  iuterrotte  —  (sic) 

11  modo  di  aver  la  notte  buona 
È  mai  non  di  dir  la  buona  notte  [!]  (2). 

Ma  non  facciamone  troppo  grande  colpa  al  poeta.  È 
assai  più  facile  ad  un  italiano  scrivere  bei  versi  fran- 
cesi e  inglesi,  che  ad  un  francese  o  ad  un  inglese  scri- 
vere brutti  versi  italiani. 


(1)  «Shelley  (in  stato  ipnotico)  spoke  in  Italian.  He  improvised  also 
verses  in  Italian,  in  which  language  he  was  nevev  known  to  write  poe- 
try.>  Memoir  of  P.  B.  Shelley,  by  T.  Medwix  and  originai  poems  and 
papers  by  P.  B.  Shelley,  noie  jlrst  collected — London,  Whittaker  ecc. 
1833.  —  p.  64-65. 

(2)  Varianti  secondo  il  testo  del  Medwin  :  v.  2  «  sia  »  ;  v.  4  «  bene  »  ; 
t.  9  •«  Quanto  ». 
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Versi  e  anche  prosa.  Il  Byron,  che  pur  conosceva 
l'italiano  perfettamente,  aveva  sì,  come  io  dimostrai 
nel  mio  Lord  Byron  e  l'Italia,  l'intenzione  di  scrivere 
«  il  suo  capolavoro  »  iu  italiano,  —  ma  certo  si  è  che  per 
quanto  si  sappia,  versi  italiani  non  osò  scriverne.  Scrisse 
in  italiano  alcune  lettere  alla  Guiccioli,  e  una  novella 
boecacesca,  non  senza  bizzarrie  linguistiche  e  storpia- 
ture. Mediocri  poesie  italiane  —  prive  del  resto  di  ori- 
ginalità, e  imitazioni  di  poeti  nostri  —  scrisse  il  Mil- 
ton ;  ma  non  vi  mancano  certo  i  versi  scorretti,  o  zop- 
picanti, per  non  dire  di  quelli  aspri  e  duri  ;  e  zoppi- 
cante vi  è  talvolta  anche  la  sintassi  (1). 

La  poesiola  «  Buona  Notte  »  non  è  il  solo  tentativo 
Shelleyano  in  nostra  lingua,  Certo  egli  non  ebbe  mai 
la  magnanima  (e  ardua!)  intenzione  del  Byron  di  scri- 
vere in  italiano  una  grande  opera,  la  sua  opera  mi- 
gliore; (2)  ma  possediamo  di  lui  qualche  altro  saggio; 
«  Una  favola  »  (3)  in  cui  sùbito  l'impiego  idiomatica- 
mente inglese  dell'articolo  indeterminativo,  ci  dice  che 
l'orecchio  del  poeta  non  s'era  ancora  perfettamente 
formato   al    suono    dell'italiano,    e    una    critica    a    una 

(1)  E  vedi  su  questo  argomento:  1).  Massox,  The  Life  of  Johìi 
Milton,  London.  Macmillan,  1881;  —  F.  OLIVERO,  Lt  poesie  italiani  d i 
Milton,  in:  Saggi,  ed.  cit..  p.  7  Bgg.  —  (Ubo,  indubbiamente,  dei  mi- 
gliori e  più  originali  e  pio  aiuti  saggi  di  letteratura  inglese  dell'Oli- 
vero). 

(2)  C.  Zaoohrtti,   Lord  Byron  e  l'Italia,  p.  47. 

(3)  La  Favola,  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Qamxmtt,  JEUelic* qf 
Shelley,  London  1862  :  indi  in  :    The    Work»  of  P    lì    Shelley  in    rerse 

and  prose,    now    lirst   brOUgbt   together,    with    manv     pieoes     DOt     ltefore 

publiahed,  i»v  Barry  Bdxton  Formar,  London,  188$;  seventh   volu- 
me, Prose  111   -  p.  88-87;  — e  nelle  Buooesaive  edizioni.  —  Il    Garnett, 
uà  allo  scritto  la  data  1820.  11  Forman  non  contraddice.  La  Fa 
vola  è  rimasta  interrotta  ;    ma,   il   Contesto  lascia  .supporre    che   la    line 
non   doveva  essere  troppo  lontana. 

Ter  la  critica  tàVJBUort,  vedi  \'op.  eit,  del  DOWDRR,  p  868  —  0  l'ar- 
ticolo del  FORMAR:  The  Improrcisatore  Sfritti  in  Itela-don  to  Shelley, 
in:   Gentleman' s  Magatine,  .January   1880, 
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tragedia  improvvisata,  e  diremo  meglio  ad  ima  improv- 
visazione tragica,  dello  Sgriceci  :  \j  Ettore,  (1)  o  La 
morte  di  Ettore. 

Entrambi  i  saggi  possono  far  rimpiangere  che  la  line 
immatura  dello  Shelley  non  gli  abbia  consentito  di 
proseguire  nel  nobile  intento  di  scrivere  anche  in  ita- 
liano ;  non  fanno  rimpiangere  che  egli  non  ci  abbia 
lasciato  altro,  al  punto  in  cui  egli  era  con  la  pratica 
dello  scrivere  italiano. 

Ma  nella  Favola,  in  mezzo  alle  tante  «  maladresses  », 
molte  delle  quali  sono  però  «  maladresses  charman- 
tes  »,  balzano  ad  ogni  tratto  pregi  tali  di  lingua  e  di 
stile,  che  par  di  leggere  un  trecentista;  meglio  anco- 
ra, par  di  sentire  un'eco  non  lontana  della  prosa  della 
Vita  Nuova. 

Piaccia  di  questi  passi  considerarne  alcuni  che  qui 
riporto  :  «  E  chi  fu  quella  donna,  e  come  questo  gio- 
vane s'innamorò  di  lei,  e  come  e  perchè  gli  cessò  l'a- 
more tanto  forte  che  aveva,  sono  cose  degne  di  essere 
conosciute  da  ogni  gentil  cuore.  » 

«  E  le  maniere  e  le  parole  loro  erano  così  lusinghe- 
voli ,  che  il  giovane  ne  fu  allettato,  e  levandosi  dal 
letto,  si  fece  pronto  di  far  il  volere  di  quello  che  si 
chiamava  Amore,  al  di  cui  cenno  lo  seguitava  per  so- 
liughe  vie  ed  eremi  e  caverne,  fino  a  che  tutta  la 
schiera  arrivò  ad  un  bosco  solitario  in  una  cupa  valle 
fra  [per]  due  altissime  montagne,  il  quale  fu  piantato 
a  guisa  di  laberinto  di  pini,  cipressi,  cèdari  e  tassi,  le 
ombre  dei  quali  destavano  un  misto  di  diletto  e  di 
melanconia.  » 

«  Era  essa  grande  di  persona  e  bella,  allegra  e  sciolta, 
ed  ornata  riccamente,  e,  siccome  pareva  dal  suo  pronto 
svelarsi,  voleva  bene  a  questo  giovane.  » 

«  Appena  fu  partito  Amore,  quando  le  mascherate  for- 
ti) Dowden,  Op.  cit.  p.  367. 
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me,  solute  della  sua  legge,  si  svelarouo  davauti  all'atto- 
nito giovane.  E  per  molti  giorni  le  sopradette  figure  balla- 
vauo  intorno  di  lui  dovunque  andasse,  ora  motteg- 
giando ed  ora  minacciandolo  ;  e  la  notte  quando  ripo- 
sava sfilavano  in  lunga  e  lenta  processione  davanti 
al  suo  letto,  ognuna  più  schifosa  e  terribile  che  l'altra.  » 

«  Ed  il  giovane  disse  :  «  O  bella  Morte,  ti  prego  di 
aiutarmi  contro  di  queste  noiose  irnagini,  compagne 
della  tua  sorella  (Vita) ,  le  quali  mi  tormentano  tut- 
tavia. » 

«  Intanto  vi  raccomando  alla  Vita,  e,  sorella  mia,  ti 
prego,  per  amore  di  quella  Morte  della  quale  tu  sei  la 
gemella,  di  non  adoperare  contra  di  questi  amanti  le 
solite  virtù  ;  che  ti  basti  il  tributo  già  pagato  di  so- 
spiri e  di  lagrime,  che  sono  le  ricchezze  tue.  »  (1) 

Accanto  a  questa  bella  promessa  di  prosa  italiana, 
sgorgano  però  errori  di  lingua,  di  sintassi,  di  gram- 
matica, di  ortografia.  Per  esempio  : 

*  Al  spuntare  »  ;  «uno  chiamandosi  (che  si  chiama v.i 
Amore»;  «gli  destava»  (lo);  «gli  stara  aspettando 
(lo)  ;  «  inghirlandite  »  (inghirlandate)  ;  «  quando  per 
amori  suoi  l'Amore  lo  lascierebbe  »  (lasciasse)  ;  «la 
riconobbe  d'  essere  »  (essere,  che  era)  ;  «  gli  lasciò  » 
(lo):  «i  spettri»  «  nessuno  può  schiarire»  (dichiarare: 
spiegare)  ;  «una  sua  sorella  abitando  colà»  (abitante. 
che  abitava;  l'uso  frequente,  di  questi  gerundi  per 
participi  presenti  è  venuto  certo  alla  prosa  shelleyana 
da  frasi  come  «  Amor  dormendo  »  e  simili  della  Vita 
Nuova,  dove  però  1'  uso  del  gerundio  per  il  participio 
è  ben  altrimenti  impiegato); — ril  cielo  si  vesti  di  nu- 
voloso »  (di  nuvolo,  <\\  nubi)  ;  «  tessendo  una  bianca 
mortaia»  ($hroud%  lineenl,  lenzuolo  funebre  ;  — sudario  : 
da  dove  si  sarà  cavato  la  m<>rt>ii<i  ,  lo  Shelley  ?  Con 
tutta   probabilità,  ha  equivocato  con  lo  spaglinolo,  che 

(1)  Ed.  eit.  Forman,  VII.  p.  83-87,  pauim. 
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egli    conosceva  benissimo ,   come  dimostra,    non    fosse 
altro,  la  traduzione  del  Magico  prodigioso  del  Calderon 
Infatti,  tutti  sauno  che  in  spagnuolo  sudario  si  dice  mor 
toja)]—«\a>  pregò  di  dirle  suo  nome»  (di  dirgli  il  suo) 
<v  voce  fiocca  »  ;  «  tremava  ogni  vena  »  (per  ogni  vena) 
«  e  gli  fece  stare  presso  di  se  »    (lo  fece  stare)  ;    «  dove 
disse,  fu  contro  il  destino  che  le  rie  forme  venissero  » 
(fossero  venute)  ;  «  sul  ginocchio  pregò  la  Morte  »  (sui 
ginocchi,  in  ginocchio)  ;  «  al  desir  del  quale?  »  (di  chi  ?— ) 
«  se  tu  non  mi  amasti  »  (amassi)  ;  «  le  soffranze  »  (quan 
tunque  non  manchino  antichi  esempi);  «imbiancita» 
«  gli  amava  »    (lo)  ;    «  gl'amava  »  (lo)  ;    «  tornò  il  dorso 
sopra  la  morte»  (voltò  il  dorso  alla)  ;  «  camaleone»  (ca- 
maleonte) ;  «  se  disfidava  della  vita»  (diffidava).  — 

E  si  badi,  che  uon  ho  segnati  errori  i  quali  io  credo 
fermamente  siano  errori  di  trascrizione  del  manoscritto, 
errori,  dico,  della  trascrizione  del  Garnett  dai  «  note- 
books»  shelleyani.  Non  ho  ora  la  possibilità  di  esa- 
minare i  rass.  dei  notebook»;  ma  credo  di  non  conget- 
turare male  che  siano  errori  del  copista  i  seguenti  : 
«  frutta  »  (frutta)  ;  «  ogni  altra  ordine»  ;  pasciate  di  la- 
grime (pasciute)  ;  «  intessato  »  (intessuto);  «  ha  mai  la 
Morte  corrisposta  f  »  (corrisposto)  ;  «  la  donna,  dicendo 
per  se  stesso»  (stessa);  «  io  ho  meritata  i  vostri  dubbi» 
(meritati)  ;  —  ecc. 

La  Favola  presenta  qua  e  là  più  d'una  somiglianza  con 
V Epipsychidion  e  procede  tutta  per  visioni  simbolico- 
allegoriche,  con  circostanze  in  cui  è  chiarissima  l'influen- 
za della  Vita  Nuova  e  della  Commedia,  in  particolare 
del  paradiso  terrestre  ;  cadranno  subito  sotto  gli  occhi, 
per  esempio,  queste  : 

—  «  Una  schiera  di  persone  tutte  velate  in  bianchi 
veli,  e  coronate  di  lauro,  ellera  e  mirto,  inghirlandite 
(inghirlandate)    di  viole,    rose   e   fiordalisi.  » 

<•  che  forse  l'armonia  delle  sfere....  è  meno  soave.  » 

—  «  Ed  Amore  se  ne  tornò,  sospirando,  alla  sua  terza 
sfera.  » 
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—  «  Si    svelarono  davanti  ali7  attonito  giovane.  » 
«E  il  giovane  disse:  O  bella  Morte....» 

«  Tremava  per  ogni  vena  di...  paura.  >> 

—  «  Il  loro  orribile  aspetto  e  ria  figura  gì' ingombra- 
va tanto  il  cuore  di  tristezza  che  il  bel  cielo  si  coprì 
tutto  di  nuvoloso  (di  nuvolo)  agli  occhi  suoi.  » 

—  «  Un  bosco  solitario  in  una  cupa  valle  fra  due  al- 
tissime montagne....  Ed  in  questo  bosco  il  giovane  se- 
guitava per  un  anno  intero  i  passi  incerti  di  questo 
compagno  ».... 

«La  selva  dalla  quale  aveva  cominciato  il  suo  misero 
errare.  »  — 

—  «Una  donna  chinata  dietro  lui,  pianse  per  pietà 
del  suo  pianto.  E  levando  gli  occhi  la  vidde....  Questo 
nuovo  amore  fa  sì  forte  che  vinse  Ogni  altro  pensiero. 
E  quella  pietosa  donna  prima  lo  amava  per  pietà  sola, 
ma  tosto  con  la  compassione  crebbe  l'amore.  » 

Noteremo  anche  di  passaggio  una  reminiscenza  Ario- 
stesca  :  «  Mentre  che,  o  giovane,  mi  amasti,  io  ti  odia- 
va, ed  ora  che  tu  mi  odiasti,  ti  amo.  »  (Angelica  e  Ri- 
naldo,  Ori.  Fur.  C.  II.  B*.  2.) 


Del  resto,  di  qualche  zoppicatura  italiana,  anche 
l'epistolario  shelleyano  porta  talune  traccie.  Nel  1818 
lo  Shelley  cita  il  Tasso  così:  «Non  c'è  MI  mondo  ehi 
merita  (non  c'è  nel  mondo,  che  meriti)  nome  (il  nome) 
di  Creatore,  che  Dio  e  il  poeta.»  (1)  E  nel  1821  rife- 
risce cosi  un  suo  dialogo  con  Allegra,  la  graziosa  fi- 
glioletta di  Lord  Byron:  «  I  asked  to  ber  what  I  shonld 
Bay  from   her  to  her  mamma,   and  slie  said  : 

—  Che  mi  manda  un  bacio  e  un  bel  vestiture 


(1)   Lettor   io  Thomae    Love    Peaeoek,    in  data    Bagni  di    Lucca,  16 
August,  1818.   Lettori,  eoo.  Ed,  oit.  Voi.  II.  p.  615. 
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—  E  come  vuoi  il  vestituro  sia  fatto  ? 

—  Tutto  di  seta  e  d'oro. 

1  then  asked  ber,  what  I  should  say  to  papà  ? 

-  Che  venga  farmi  un  visitino  e  che  porta  seco  la 
mammina.  »  E  soggiunge  che  ad  Allegra  venivano, 
nel  monastero  di  Bagnacavallo,  perdonate  parecchie 
scappature,  »  (1) 

Per  vestituro  e  scappature,  ho  il  dubbio  che  i  tra- 
scrittori i>0(;o  pratici  dell'italiano,  abbiano  letto  male 
nel  manoscritto,  essendo  facile  confondere  le  finali  ino 
e  ine  con  uro  e  ure  e  leggere  vestituro  e  scappature 
invece  di  vestitino  e  scappatine.  Credo  che  esaminando 
il  manoscritto  ne  acquisterei  la  certezza,  perchè  spe- 
cialmente il  vestituro  per  vestitino  è  troppo  assurdo. 
Ma  resta  pur  sempre  il  «  che  mi  manda  »  ,  il  «  che  mi 
porta»,  e  «il  vestitino  sia»  (che  il  vestitino  sia); 
«che  venga  farmi»  «che  venga  a  farmi»;  le  quali  due 
ultime  forme  sono  da  escludersi  nella  lingua  fami- 
gliare. 

Xou  si  nega  con  ciò  —  tutt'altro!  —  ch'egli  non  aves- 
se l'orecchio  alla  sonora  musicalità  della  nostra  lingua; 
che  già  dopo  pochi  mesi  dacché  egli  era  in  Italia,  più 
gradevoli  gli  riuscivano  quei  cognomi  in  cui  egli  sen- 
tiva la  genuina  impronta  italiana:  «  ....many  more  pa- 
laces,  —  Ranuzzi,  Marescalchi,  Aldobrandi.  If  you  want 
Itali an  names  for  any  purpose ,  here  they  are.  »  (2) 
Ond'è  notevole,  che  dopo  la  lunga  dimora  in  Toscana 
così  aspro  suonasse  al  suo  orecchio  il  dialetto  roma- 
gnolo, «il  più  infernale  dialetto  che  si  possa  immagi- 
nare» —  :  «Ravenna  is  a  miserable  place;  the  people 
are  barbarous  and    wild,  and  their  language    the  most 


(1)  Letter  to  Mrs.  Shelley,  in  data  Ravenna,  15  th.  Aug.  1821.  Lel- 
ters,  ecc.  ed.  eit.  Voi,  II.  p    901. 

(.2)  To  Thomas  Love  Peacock,  Monda  y,  9  November,  1818.  —  Letters, 
ed.  cit.  Voi.  II,  p.  637. 
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internai  patois  tbat  yon  can  imagi  ne.  »  (1)  In  quei  tre 
anni,  dal  17  al  21,  ben  può  dirsi  che  lo  Shelley  si  era 
italianizzato  ;  al  che  certamente  contribuì  l'intimità 
col  Byron,  e  più  ancora  il  fatto  del  soggiorno  a  Eoma 
nel  1819,  durante  il  quale  non  fu  «  tanto  schivo,  come 
di  solito,  de'  ritrovi,  delle  visite,  delle  conversazioni  e 
d'altre  oziose  fatiche,  ch'egli  in  parte  non  vi  si  acconciasse 
per  desiderio  di  conoscere  e  di  osservare.  »  (2)  Queste 
«  Conversazioni  »  —  fiorirono  in  Italia,  come  è  noto,  tar- 
divamente, tardiva  importazione  napoleonica  ;  e  pallida 
imitazione  di  quello  ch'erano  stati  e  ch'erano,  nel  loro 
ultimo  bagliore,  i  salotti  francesi,  da  quello  dell'  Hotel 
Rambouillet  a  quello  di  Mine.  Eécamier.  (3)  La  «  Con- 
versazione» romana  più....  chalaudée,  era  quella  della 
allora  famosa  pittrice  e  antiquaria  Marianna  Candidi 
Dionigi  (4),  in  cui  convenivano  quanti  erano  in  Roma 
«  intellettuali  »,  come  ora  si  direbbe  (5),  non  ultimo 
quello  spirito    acuto  e  quel    sottile  analizzatore   che  fu 


(1)  To  Mrs.  Shelley,  [Ravenna],  9«>  August,.  Lettera,  ed.  cit.  Voi.  II, 
p.  894. 

(2)  A.  Dk  BOSTS,  Xota  su  P.  lì.  Shelley  e  su  *I  Cenci»,  in  :  Con- 
vito, loc.  cit.  p.   839. 

(3)  Non  essendo  «  \vc  looaa  *  <ìi  fare  citazioni  analitiche,  ini  si  con- 
senta di  rimandare,  per  qualche  concetto  sintetico  sui  salotti  parigini 
al  mio  studio  La  Laboriosa  formazione  dell'esprit  francuis  :  —  Palermo, 
Sandron,  1911. 

(1)  Sullo  «conversazioni»  romane,  oredo  quasi  inutile  ricordare  l'o- 
pera di    1).    Sii.vagni.    La  corte  e   /(/    società   romana    nei  secoli     X T 1 1 1 

e  xrx. 

(5)  Dei  salotti  letterari,  e  scientifico  —  letterari,  e  politico  —  lette- 
rari italiani,  tratta  brevemente,  confò  noto.  i\.  Uarbikka.  //  salotto 
della  contessa  Maflei  (Capitolo  III,  —  Uno  srjuardo  a<jli  altri  salotti). 
Senonchè.  il  voler  «rivendicare  l'origine  italiana  dei  salotti»  e  tesi 
fondamentalmente  Sbagliata  1  Non  e  qui  il  caso  di  discuterne;  ma  sul- 
l'origine, ben  francese  !  dei  salotti  letterari,  vedasi  il  mio  citato  stu- 
dio. E,  in  tutti  i  modi.  —  i  nostri  salotti  del-  700  e  dell"  800,  nulla 
hanno  a  che  vedere  con  quei  circoli  dotto-mondani  del  nostro  cinque- 
cento, a  cui  il  Barbiere  risale. 
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lo  Stendhal  ;  artista  grande,  non  e'  è  dubbio,  —  sia 
detto  fra  parentesi  —  ;  ma,  sia  detto  ancor  più  fra  pa- 
rentesi, poseur  grandissimo  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini,  anzi  pontefice  massimo  della  «  posa  ».  Alle 
«  Oouversazioni  »  di  casa  Dionigi  adunque,  lo  Shelley 
intervenne  spesso  ;  e  insieme  con  la  Dionigi  la  fami- 
glia Shelley  visitò  chiese  e  monumenti.  Della  parteci- 
pazione dello  Shelley  a  quelle  conversazioni,  e  della 
intimità  degli  Shelley  con  la  Dionigi,  trattò  breve- 
mente, com'è  suo  costume,  ma  da  par  suo,  Adolfo  De 
Bosis,  (L)  con  quella  competenza  in  fatto  di  studi  shel- 
leyani  nella  quale  nessuno  in  Italia  non  dirò  lo  pa- 
reggia, ma  neppure  gli  giunge  al  ginocchio. 

In  tutti  i  modi,  vi  è  un  progresso  reale  fra  l'italiano 
della  Favola  nel  1820,  e  anche  della  stessa  Buona  Notte 
nel  182 L,  e  1'  italiano  che  egli  scriveva  nel  1819.  Si 
conserva  di  ciò  un  importante  documento,  una  lettera 
da  lui  scritta  alla  Dionigi  pochi  mesi  dopo  aver  la- 
sciato Roma,  e  che  è  assai  più  spropositata  della  fa- 
vola e  della  poesiola.  Eccola  :  (2) 

«Firenze,  Xcembre,   1819.» 
«  Stimatissima  Signora, 

Appena  lusingarmi  (3)  che  Lei  si  rammenta  di  me  ;  ma 
la  bontà  che  ha  ricevuta  tutta  la  mia  famiglia  dalle  sue 
mani,  mentre  che  stava  in  Roma,  mi  fa  sperar  che  non 
siamo  interamente  dimenticati  da  lei.  La  prego  di  accettare 
i  saluti  della  Signora  Moglie,  e  della  Signorina  Clara.  Spe- 
riamo che  la    sua  salute  sta    sempre    meglio    quanto  quella 


(1)  Nella  citata  Nota,  che    toglie  tante  inesattezze  e  aggiunge  tanta 
luce  a  tant'altri  argomenti  Snelleyani. 

(2)  The  Letters  ecc.,  ed.  cit,  Ingpen,  Voi.   II,  p.  998. 
C3)  [Lusiugomi  ?]  Ingpen.  — 

Zacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  8 
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delle  sue  amabili  figli.  Con  questo  prendo  la  libertà  di 
presentarla  la  signora  Jones,  et  la  signorina  Sofìa  Stacey, 
amiche  mie,  e  signore  Inglesi,  ammiratore  di  tutte  le  belle 
arti,  e  che  sapranno  valere  (1)  i  suoi  gran  prezi.  (4J)  Que- 
ste signore  viaggione  (3)  per  1'  Italia,  et  m'  assicuro  che  il 
suo  coltissimo  genio  le  sarà  del  più  gran  vantaggio  nel 
istruirsi  sopra  le  antichità  di  Roma.  Per  me  mi  trovo  in 
questo  momento  a  Firenze,  ma  ancora  fra  poco  visiterò 
Roma.  Quando  allora  mi  farò  il  piacere  di  salutarla.  Po- 
tendo servirla  qui  e  ne  mi  comanda.  Sarà  servita  del  mio 
meglio.  In  questa  speranza,  le  bacio  le  mani.  La  prezzo  (4) 
credermi  con    tutta    sincerità    suo    servo    umilissimo.   — 

P.  B.  S.  » 

«  A IV illustrissima  signora. 

La  Signora  Dionigi 

310   Corso,   ROMA.  » 

Ma  fra  la  lettera  alla  Dionigi  e  la  Favola  e  la  Buona 
Notte,  vi  è  di  mezzo  il  soggiorno  toscano,  che  rappre- 
senta P  avviamento  dello  Shelley  ad  una  compiuta  e 
perfetta  conoscenza  della  nostra  lingua  e  della  nostra 
letteratura. 

Che  lo  Shelley  divenisse  esperto  nelT  una  e  dell'al- 
tra, pare  proprio  abbia  cospirato  il  destino.  1  suoi 
amici    inglesi    furono    quasi    tutti    «italianisti»,  a  co- 


fi)  Certo  adoperato  per  valutare. 

(2)  Credo  fermamente  sia  un  errore  del  trascrittore   per  fregi. 

(3)  Viaggiane  «Urei  sin  errato  ia  qoaato  a  forma  grammaticale 
(viaggiano^,  errore  del  resto  connine  anobe  io  alcune  parti  d'  Italia. 
Ma  Ve  finale  credo  sia  on  errore  di  traaorieione.  Credo  insomma  che 
lo  s.  abbia  loritto,  e  clic  si  debba  Leggere,  viaggiato. 

(4)  Anelie  qui  non  è  possibile  credere    che  lo  S.  non    sapesse  d  • 
scrivere  prego.    Bridentemente  e  anche    questo  un    errore  di    traaeri' 
zione. 
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minciare   dal    Hogg,    dalla    Turner,    dal    Medwin,    dal 

Taarfe  (per  non  dire  del  Byron),  o  per  lo  meno  italofìli, 
per  finire  eoi  Trelawny.  E  quando  viaggia  o  soggiorna 
fuori  d'Inghilterra  prima  di  venire  in  Italia  —  ,  i  suoi 
più  frequenti  e  più  intimi  contatti  sono  con  persone 
versate  in  lingua  o  in  letteratura  italiana  :  il  Byron  ; 
quel  pazzoide  Polidori  —  italiano  per  parte  di  padre,  — 
segretario  e  tormento  del  Byron,  e  autore  di  una  ita- 
Man  grammar  ad  uso  degli  inglesi  ;  quella  dolce  Clara 
Clairmont,  —  da  cui  il  Byron  ebbe  la  figlia  Allegra  — , 
la  quale  «  spok  French  and  Italian,  particulary  the  lat- 
ter,  with  ali  its  nuances  and  niceties.  »  (1) 

A  Pisa  poi,  il  circolo  di  casa  Shelley  pareva  proprio 
una  piccola  accademia  italiana,  tanto  vi  si  discorreva 
di  letteratura  italiana,  e  tanto  vi  si  leggeva  di  autori 
italiani,  attorno  allo  Shelley  e  al  Byron.  E  quelli  che 
vi  convenivano  o  erano  italiani,  più  o  meno  letterati, 
quali  il  professore  Rosini  —  il  futuro  verboso  e  noioso 
autore  di  La  Monaca  di  Monza  —  ;  il  famigeratissimo 
Professore  e  canonico  Pacchiani,  dalla  parlantina  «iuta- 
rissable  »;  l'istrionesco  improvvisatore  Tommaso  Sgric- 
ci (2)  ;  il  misurato  e  sobrio  parlatore  Vacca,  simpatica 
figura  di  medico,  di  uomo  e  anche  di  filosofo  ;  —  o  erano 
studiosi  di  cose  nostre,  come  il  Byron,  il  Medwin,  il 
dantista  Taaffe.  (3)  Nessuna  meraviglia  quindi,  che  lo 
Shelley  abbia  fatto  qualche  tentativo  in  prosa  e  in 
versi  italiani,  e  che  probabilmente  vaghegiasse  l' idea 
di  qualche  futura  opera  italiana  in  poesia.  Non  certo 
però  per  allora,  che  troppo  alta  coscienza  egli  ebbe 
dalla  poesia  italiana!  Ma  de'  suoi  progressi,    ripeto,  è 


(1)  Medw.  Life  cit.,  Voi.  I,  p.  281. 

(2)  Cfr.  Fohman,  The  improvvisatore  Sgricci  in  relation  to  Shelley  in: 
Gentleman  's  Magazine,  January  1880. 

(3)  Dowden,   Op.  cit.    Voi.   II,  Cap.  VII  e  Vili  (p.    269-353)  e  spe- 
cialmente Cap.  IX,  p    354-404. 
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una  prova  la  enorme  differenza  fra  la  lettera  alla  Dio- 
nigi e  la  Favola. 

Peccato  che  noi  non  possediamo  la  lettera  in  italiano 
che,  per  preghiera  del  Byron,  lo  Shelley  scrisse  alla 
contessa  G-uiccioli- Gamba,  durante  la  visita  di  lui  al 
Byron  in  Kavenna,  per  indurla  a  scegliere  la  Toscana 
anziché  la  Svizzera  come  luogo  di  rifugio.  (I)  È  bensì 
vero,  che  lo  stesso  Shelley  ci  dice  che  l'italiano  di 
quella  lettera  era  zoppicante.  «  I  have  set  down,  in 
lame  italian ,  the  sfcrangest  reasons  I  cau  think  of 
agaiust  the  Swiss  emigration.  »  (2)  ;  ed  è  anche  vero, 
che  in  quel  tempo  qualche  zoppicatura  italiana  vi  è 
nella  sua  conversazioncella  con  la  figlioletta  del  Byron, 
Allegra,  nel  monastero  di  Bagnoca vallo,  come  vedemmo. 
Ma  poiché  la  Favola  è  pur  sempre  Ti  a  dimostrare  una 
padronanza  della  lingua  già  mirabile  in  uno  straniero, 
io  credo  che  se  possedessimo  la  lettera  alla  Guiccioli, 
la  troveremmo  molto  ma  molto  meno  <.<  zoppicante»  che 
quella  alla   Dionigi. 

VI. 

Prima  di  chiudere  questo  argomento  dello  Shelley 
scrittore  in  italiano  (dico  «  in  italiano  ».  non  «  italia- 
no »),  occorre  affrontare  una  questione  importante  : 
quella  che  lo  Shelley  avesse  scritto  un  Epipsyphidion  ita- 
liano prima  di  quello  inglese. 

La  responsabilità  di  questa  affermazione  è  stata  data. 
e  continua  ad  essere  data,  al  Trelawny  :  -  Trelawny 
asserted  that  the  Epipsychidion  was  first  written  by 
Shelley  in  Italian.  ^>  Cosi  il  Dowden,  (3)  che  non  vi 
aggiunge    né  sale  uè  pepe.»  —  «....  The  Epipsychidion. 

(n  To  Mary  8Mley  Ravenna  '."'  (e  10J  A  L],     UtUrt 

nt.,    V..I      I  I 

(2)  Lett.   CU.,    \>.   B94. 

(3)  DOWDBH    <>p.    rit     Voi.    II.    j».    37!'. 
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tbat  poem  whicb  Trelawny  declares  to  bave  been  first 
coni posed  in  Italian.  »  Così  il  Formali.  (1)  —  «  Trelawny  >s 
assertion  tbat  the  Epipsyehidion  was  first  cornposed  in 
Italian.  »  Così  il  De  Bosis  (2). 

A  me  preme  intanto  di  stabilire,  che,  per  lo  meno  in 
iscritto,  il  buon  Trelawny  non  si  é  affatto  assunta  una 
così  grave  responsabilità.  Né  nelle  Recolletiom  da  lui 
pubblicate  nel  1858,  ne  nell'ampio  rifacimento  Record* 
of  Shelley,  Byron  and  the  Author  del  1878  (2  volumi, 
London,  Pickering),  vi  è  a  ciò  il  minimo  accenno,  nep- 
pur  lontano,  neppure  quando  egli  ne  avrebbe  avuta 
l'opportunità,  ossia  nei  punti  in  cui  parla  dell'  Epipsy- 
ehidion, p.  es.  a  p.  XV,  e  1L6,  voi.  I).  Non  solo:  ma 
non  fa  il  minimo  accenno  a  scritture  italiane  dello 
Shelley.  Ho  letto  i  Records  scrupolosamente  abbastanza, 
per  sentirmi  in  diritto  di  affermare  ciò. 

Né  il  buon  Trelawny  può  aver  confuso  un  Epipsy- 
ehidion italiano  con  «  Una  favola  »,  dato,  ma  nou  dimo- 
strato, poiché  egli  non  ne  parla,  che  lo  Shelley  gli  avesse 
fatto  vedere,  o  leggere,  la  «  Favola  »  ,  che  ha  qualche 
concetto  comune  con  1'  Epipsyehidion  ;  ma  che  è  ben 
lungi,  per  lo  veracissimo  Iddio! — dall'essere  un  Epi- 
psyehidion italiano  !  —Poiché  quel  poemetto  il  Trelawuy 
lo  conosceva,  e  come  !  E  con  la  sua  serena  placidezza 
lo  difende  dagli  stupidi  attacchi  di  un  recensore.  (Oli, 
i  recensori  !  —  I  recensori,  signor  A.  Porta,  sono  sempre 
stati,  e  sono,  molti,  non  dico  tutti,  della  vostra  razza  ! 
Impastati  d'invidiuzza  schizzante  dal  loro  cervelluzzo 
nutrito  della  loro  ignoranzuccia ,  sono  ciò  che  Arturo 
Graf— inchinatevi,  o  pigmei  —  chiamava  ,  in  una  let- 
ti) Fokmax,  nella  Iìitvoduction  alla  ediz.  The  Mash  of  Anarchy,  for 
the  Shelley  Society,  1887. 

(2)  A.  De  Bosis.  On  two  first  lin.es  of  Epipsyehidion.  London. 
Macmillan  ;  estratto  dal  Bulletin  And  Revieto  of  the  Keats- Shelley  Me- 
morial  Rome,  edited  by  Sik  Renne L  Rodi)  and  H.  Nelson  Gay 
N.  2.  --p.  5. 
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tera  a  me  diretta,  di  cui  posso  esibire  l'autografo  a  chi 
rae  lo  richieda,  —  sono,  dico,  ciò  che  Arturo  Graf  chia 
mava  «  piccoli  giuntatori  ».  Piccolo  giuntatore  »  signi- 
fica, siguor  Porta,  —  per  risparmiarvi  qualche  altro  equi- 
voco, —  significa  «piccolo  imbroglione».  Studiate,  si- 
gDor  Porta,  prima  di  chiacchierare;  studiate,  dato  che 
ne  abbiate  V  attitudine  e  la  capacità.  Del  che  dubito. 
Chiudo  la  parentesi  con  compiacenza  uguale  alla  nau- 
sea con  cui  l'ho  aperta).  —  Il  Trelawny  dunque  scrive 
nei  tiecords,  ed.  clt.  Voi.  I,  p.  liti  :  «  The  reviewer 
denounces  the  Epipsyehidion  as  the  rhapsody  of  a 
madman...  ;  ali  flights  of  imagination,  as  proofs  of  insa- 
ni ty.  Alle  the  mass  of  mankind  consider  everyone  ee- 
ceutric  or  insane,  who  utters  seutiments  they  do  not 
comprehend  ». 

La  responsabilità  della  asserzione  del  Trelawny,  nou  è 
dunque  del  Trelawny,  ma  di  William  Michael  Bossetti,  il 
quale  la  riporta  nel  suo  noto  scritto  A  Me  nini  r  of  Shel- 
ley (1):  «  Mr.  Trelawny  assims  me  very  positi cely.  that 
Shelley  first  wrote  Epipsyehidion  in  Italiau  verse,  and 
presented  it  to  Emilia,  and  atterwards  turned  the  Italiau 
into  English  »  (2).  E  aggiunge  :  «  This  is  a  very  startliug 
assertion.  and  I  hardly  know  how  to  Dake  it  ».  Sì,  non 
c'è  che  due;  e  una  asserzione  «very  startling;»  anzi, 
very  shocking. 

Ed  è  appunto  tanto  startling  e  tanto  shocking,  ohe  a 
me  sembrerebbe  giusto  lasciarne  la  responsabilità  al  Boa- 
setti  che  l'ha  scritta;  perchè,  anche  con  la  migliore  buona 
volontà  del  mondo  e  coti  la  più  onesta  buona  tede  come 
senza  dubbio  è  nel  Rossetti)  si  possono  fai  dire  ad  un  uomo 
cose  ch'egli   non   ha   mai  dette,  e  basate  su  chi  s.i  quale 

(1)  Premesso  alle  Poetica!  Worké  e/  /'.  /.'  Shelley,  del  1870,  «■  in 
quella,  ampiamente  rifatta,  de]  l*7s.  Stampati»  poi  a  pano  :  A  Memoir 

of  Shcllen.   vith  d    irrs/i   pn /tire.    London,   printed    for    the    Shellej    So 

and  Sons,  188*.  —Tuo  da  quest'ultima. 

C_»)  Rossetti,  Op.  di.,  ed.  cit..  p.  104,  in  nota. 
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equivoco.  Quel  ch'è  certo,  si  è  che  il  Trelawny  questa 
panzana  non  l'ha  scritta;  e  mi  par  anche  certo,  che  di 
fronte  ad  un  fatto  così  importante,  come  sarebbe  stato 
quello  d'  un  Epipsychidion  italiano ,  il  Trelawny  non 
avrebbe  mancato  di  segnarne  il  ricordo.  E  perchè,  poi, 
avrebbe  taciuto  in  iscritto,  e  parlatone  a  voce?  —  Io 
credo  fermamente  si  tratti  d'un  equivoco;  d'un  equivoco 
del  Rossetti,  a  cui  il  Trelawny  potrebbe  aver  parlato 
dei  tre  o  quattro  versi  italiani  che  furono  poi,  come 
vedremo  or  ora,  lo  spunto  poetico  delV  Epipsychidion;  o 
avergli  parlato  della  Favola,  che,  come  dicemmo,  ha  qua 
e  là  qualche  particolare  punto  di  somiglianza  col  poe- 
metto; ma  che  non  è  affatto,  come  crede  il  prof.  Olivero, 
un  «frammento  in  prosa  italiana  in  cui  egli  riassume  il 
contenuto  dell'  Epipsychidion  »  (1),  essendo  invece  il  con- 
tenuto del  poemetto  interamente  diverso,  e  interamente 
diversi  essendone  la  concezione,  la  simbologia,  l'anda- 
mento, lo  svolgimento,  e,  insomma....  tutto,  salvo  qualche 
particolare  circostanza,  qualche  immagine,  qualche  par- 
ticolare concetto,  che,  per  l'insieme,  non  hanno  impor- 
tanza. Ne  io  lo  chiamerei  addirittura  «  frammento  », 
poiché,  come  dissi,  chiara  se  ne  riceve  V  impressione 
che  lo  scioglimento  dell'azione  fittizia  non  doveva  essere 
lontano. 

Del  resto,  l'indipendenza  dell'  Epipsychidion  dulia  Fa- 
vola è  facilmente  dimostrabile  con  dati  cronologici  e 
con  dati  di  fatto;  e  quindi  inconfutabile. 

La  Favola  è  del  1820  {Oarnett,  Forman)]  V Epipsychi- 
dion dei  1821.  Leggiamo  il  principio  della  Favola:  «  C'era 
un  giovane  il  quale  viaggiava  per  paesi  lontani,  cer- 
cando per  il  mondo  una  donna,  della  quale*,  esso  fu  in- 
namorato. E  chi  fu  quella  donna,  e  come  questo  gio- 
vane s'innamorò  di  lei,  e  come  e  perchè  gli  cessò  l'amore 


(1)  Olivero,  Nuovi  saggi  ecc.  cit.,  p.  390. 
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tanto  forte  che  aveva,  sono  cose  degne  di  essere  cono- 
sciute da  ogni  gentil  cuore  ». 

Ora,  lo  Shelley  conobbe  Emilia  Viviaui  alla  fine  del 
1820;  e  tra  la  fine  del  1820  e  il  principio  del  18*41  è  il 
periodo  culminante  di  quella  che  io  vorrei  chiamare 
ebrezza  psichica  suscitata  da  Emilia,  ed  espressa  appunto 
nel  poemetto,  che  è  del  principio  del  1821.  La  disillu- 
sione dello  Shelley  nei  riguardi  d'E-nilia  è  della  fine 
del  1821.  Come  avrebbe  potuto  lo  Shelley  —  nel  1820  !— , 
scrivere  :  «  come  e  perchè  gli  cessò  V  amore  tanto  forte 
che  aveva»?  Come  avrebbe  potuto,  contemporaneamente, 
scrivere  queste  parole  e....  concepire  V  JSpipsychidionf 
Come  avrebbe  potuto  prima  scrivere  queste  parole,  e 
poi  scrivere  a  Clara  Clairmont,  nel  Gennaio  1821  :  «  She 
(Emilia)  continues  to  enchant  me  intinitely  ».  Se  dunque 
la  Favola  fosse  il....  riassunto  dell' Epipsychidion,  biso- 
gnerebbe giungere  alla  conclusione oh,  semplicis- 
sima, che  V Epipsychidion non  è    stato    concepito  e 

scritto  per  Emilia!  Spero  cii:  il  prof.  Olivero  saia  per- 
suaso che....  «  Una  favola  »  non  è  il  riassunto  del  di- 
vino poemetto,  come  io  l'ho  certamente  persuaso  più 
sopra,  che  lo  Shelley  non  int rapprese  lo  studio  dell'i- 
taliano nel  1817,  ma  circa....  sette  anni  prima  ,  sola- 
mente. 

L'affermazione  adunque,  sia  o  no  del  Trelawny,  (ina 
del  Trelawny  non  è),  si  presenta  assurda  a  prima  vista. 
solo  se  si  pensi  che  nell'Agosto  del  1821,  ossia  pa- 
recchi mesi  dopo  l' Epipsychidion,  lo  Shelley  stesso,  coinè 
vedemmo,  dichiara  zoppicante  il  suo  italiano,  e  l'ita- 
liano di  una  lettera  famigliare  !  —  Ed  egli,  egli,  che 
accosta  alla  poesia  col  sacro  tremito  nelle  vene,  avrebbe 
non  solo  concepita,  ma  eseguita  l'idea  di  scrivere  in  ita- 
liano, e  prima  del  tempo  in  cui  il  suo  italiano  e  ancor  zop- 
picante, uno  dei  suoi  capolavori  !  E  si  noti,  che  mandando 
a  Leigh  Hunt  la  Buona  Notte  alla  tìne  di  quello  stesso  A- 
gosto,  prevede  che  ci  possano  essere  degli  errori,  e  sog- 
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giunge:  «  Correct  the  language,  if there  suonici  be  errors, 
and  do  whatyou  will  with  it»  (1).  Ma  poi,  di  un  così  lungo 
manoscritto,  nulla  sarebbe  rimasto?  E  lo  Shelley  non 
avrebbe  mai,  di  una  cosa  tanto  notevole,  scritto  a  nes- 
suno, parlato  con  nessuno?  Non  vi  è  a  ciò  il  minimo 
accenno  nelle  lettere,  il  minimo  accenno  nelle  con  ver-' 
sazioni  col  Medwin.  Anzi,  nelle  conversazioni  col  Med- 
win, vi  è  proprio  la  prova  dei  contrario;  e  proprio  nella 
couversazione  da  cui  saltò  fuori  la  Buona  Notte  ,  ossia 
a  Kpipsychidion  finito:  «I  often  asked  Shelley  if  he  had 
never  attempted  to  write,  like  Matthias,  in  Italian,  and 
he  showed  me  a  sort  of  serenade »  ecc.  (2).  Ma  come! 
Lo  Shelley  interrogato  se  avesse  scritto  qualcosa  in  ita- 
liano, avrebbe  tirato  fuori  quella  poesiola  anziché  V  E- 
pipsychidion  italiano  !  Onde  conclude  bene  il  Medwin, 
che  quella  poesiola  provava  che  lo  Shelley  non  era  in 
grado  di  scrivere  bene  l'italiano,  «  which,  like  Spanish 
he  had  acquired  without  agrammar»,  assai  più  fidan- 
dosi snl  suo  fine  orecchio  e  sulla  sua  memoria,  anziché 
sulle  regole.  Si  potrebbe  ammettere  tutt'al  più,  che  gli 
avesse  manifestata  l' intenzione  di  una  sua  autotradu- 
zione italiana  dell'  Epipsyehidion,  da  farsi  allorché  egli 
si  fosse  sentito  capace  di  scrivere  nella  nostra  lingua 
come  nella  propria. 

Concluderò  che  io  credo  che  le  parole  del  Rossetti 
siano  fondate  sopra  un  equivoco.  Il  Trelawny  può  avergli 
parlato  del  progetto  dello  Shelley  intorno  a  un  futuro 
Epipsychidion  italiano;  o  potrebbe  avergli  parlato  di 
Una  favola  accennando  a  qualche  somiglianza  con  PJEJ- 
pipsychidion  ;  o,  più  probabilmente,  di  tutte  e  due  le 
cose,  sulle  quali  il  Rossetti  tornando  a  distanza  di  tempo 
e  fallitagli  l'esatta  memoria  delle  parole  del  Trelawny, 


(1)  Letters  cil.,  ed.  cit.,  p    II,  p.  910. 

(2)  Medwin,   Op.  cit.,  ed.  cit.,  Il,  p.  173-179. 
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basò  la  sua  affermazione  circa  l'asserzione  del  Trelawny. 
Ma  che,  ripeto,  una  circostanza  così  importante  il  Tre- 
lawny Pabbia  detta  a  voce  e  tralasciata  in  iscritto,  non 
mi  persuade  affatto. 

Ma  dato,  —  e  non  concesso  !  —  che  l'affermazione  del 
Trelawny  fosse  vera,  essa  sarebbe  una  trave  in  cui  egli 
avrebbe  convertita  una  pagliuzza. 

Il  merito  di  avere  scoperta  la  pagliuzza  è  di  Adolfo 
De  Bosis  (1);  merito  tanto  più  grande,  quauto  più  pic- 
cola è  una  pagliuzza  che  una  trave.  Già  il  Formali  aveva 
notato  sul  rovescio  di  un  foglio  dell'  autografo  di  The 
Masi-  of  Anarchy,  alcuni  versi  italiani,  che  a  lui  par- 
vero la  traduzione  del  principio  dell' Epipsychidiou  (2). 
Senonchè,  le  cose  stanno  precisamente  alla  rovescia, 
avendo  Adolfo  De  Bosis  magistralmente  dimostrato,  che 
quei  pochi  versi  italiani  non  sono  la  traduzione  dei 
primi  versi  dell'  tipipsychidion,  ma,  i  primi  versi  dell' A - 
pipsychidiony  una  parafrasi  di  quei  versi  italiani,  «  the 
first  form  his  thought  was  mulded  iu,  as  it  will  uow 
appeal  »  (3).  Ma  ben  altra  importanza  ha  la  scoperta 
del  De  Bosis,  che  quella  di  aver  visto  in  quei  pochi 
versi  italiani  lo  spunto  poetico  del  principio  dell'  Epi- 
psychidiou !  Perchè  da  quei  versi  italiani  egli  ricava 
limpido,  chiaro,  evidente,  inconfutabile,  il  significato 
dei  due  primi  versi  del  poemetto,  che  erano  rimasti  un 
enigma  indecifrabile,  e  che  avevano  dato  luogo  alle  in- 
terpretazioni più  assurde  e  più  goffe.  Ci  voleva  un  poeta 
italiano  —  e  che  poeta! — per  capire  quello  che  ne  cri- 


fi)   A.    DB   Bosis.    <h\   the  first  tote    li>ies    of    Kpipsychitlioii ,    London, 
Macmillan,  1912. 

(2)  Nell'edizione  di  The  Mà»k  of  Anarchy  contenente  il  facsimile  del 

manoscritto  Olografo,   pubblicata   a   cura   della     Shelley    Society,  18K7;  e 
vedi  il    Preludio  bibliografico. 

(3)  Di    Bosis,   Op.  cit..  p.  ó. 
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tici  ne  poeti  avevano  mai  capito  né  in  Inghilterra,  nò 
tanto  meno  in  Italia. 

Dunque,  la  pagliuzza  esiste;  e  son  dunque  quei  ver- 
setti. Eccoli  : 

«  bella  dolce 

chi  [che]  sei  la  sorella 

Di  quella  orfaua  anima  che  regge 
Il  nome  e  la  forma  mia  ». 

Non  si  tratta  adunque  che  d'  un  tentativo  di  pochi 
versi  italiani;  tentativo  subito  abbandonato,  e,  come 
vedemmo,  «  pour  cause  »;  tentativo  subito  abbandonato, 
che,  secondo  me,  conferma  appunto  la  assurdità  della 
voluta  affermazione  del  Trelawny,  anziché  darle  un  fon- 
damento. Ed  io  sono  ben  lieto  che  anche  il  mio  dolcis- 
simo amico  affermi  che  «  oue  can  well  reject  Trelawny  ?s 
assertion  ttaafc  the  Epipsychidion  was  first  composed  in 
Italian  »  e  che  «  Shelley  could  not  have  seriouly  contem- 
plateci so  rash  a  task».  Not  contemplated....  Figuria- 
moci poi  se  poteva  averlo  eseguito  !  — Se  poteva  effon- 
dere il  suo  traboccante  cuore  servendosi  d'una  lingua 
di  cui  si  sentiva  e  si  dichiarava  non  interamente  padrone 
neppure  per  una  lettera  famigliare!  Potè,  sì,  averne  il 
desiderio;  come  forse  aveva  avuto  il  desiderio  di  piangere 
in  versi  italiani  il  suo  figlioletto,  il  suo  «  lost  William  », 
sepolto  in  quella  Roma  così  cangiata  agli  occhi  del  poeta, 
Vi  quale  quel  cangiamento  sente  il  bisogno  di  gridare 
con  parole  italiane  : 

«  Roma  !  Roma  !  Roma  ! 

Non  è  più  come  era  prima  !»  (I) 


(1)  To  William  Shelley,  in  ed.  cit  Hutchinson;  tratta  dai  manoscritt 
Harvardiani,  e  pubblicata  la  prima  volta  da  Mas.  Shelley  in  Posthu- 
mocs  Works,  1824.  —  La  poesia  è  del  1819;  e  ha  quelle  parole  italiane 
in  alto  a  guisa  di  inolio. 
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VII. 


Gli  anni  1819-1821  segnano  un  periodo  di  fervore  dello 
Shelley  per  gli  studi  di  letteratura  italiana  e  di  Dante, 
già  intensificati  subito  dopo  la  venuta  in  Italia  nel 
Marzo  del  1818.  • 

Al  primo  giungere  a  Milano,  l'odio  «cattolico»  dello 
Shelley  subisce  un  mutamento  innanzi  alle  magnificenze 
esterne  ed  interne  del  Duomo  :  «  From  Dante  he  was 
learning  some  of  the  liner  humanities  of  Catholicism  ; 
and  with  the  Purgatorio  or  Paradiso  in  his  haud,  he 
would  come  alone,  a  docile  rebel,  to  sit  in  the  fragrant 
gloom  of  an  aisle  behind  the  aitar.»  (1) 

Questa  impressione  dello  Shelley  ci  dice  coni'  egli 
fosse  veramente  penetrato  nello  spirito  della  poesia  dan- 
tesca :  «Vi  è,  egli  scrive,  un  posto  solitario  fra  quelle 
navate,  dietro  l'altare  ;  dove  la  luce  del  giorno  arriva 
velata  e  gialla,  filtrando  attraverso  gì'  istoriati  fine- 
stroni  :  quivi  ho  io  deciso  di  venir  a  leggere  Dante.  »  (2) 

Ed  è  naturale  che  i  tre  pellegrini  intensificassero  gli 
studi  e  le  letture  d'italiano,  come  avevano  fatto  fin  da 
quando  era  stato  deciso  il  soggiorno  in  Italia.  Il  Mary 
Shelley"**  Journal  ce  ne  ha  serbato  ampie  traccie,  e  am- 
pie tracce  i  JXote-books  e  le  lettere  dello  Shelley  e  de' 
suoi  compagni  di  viaggio. 


(li    I)i)\viii:n    Op,   eil..   Voi.    II.   p.    198. 

(2)  «  There  ie  une.  Bolitarj  spot  among  those  aisles,  behind  the  aitar. 

SVhere  the  light  of  day  is  iliin  ancì  y.dlow  under  tho  Btorled  window. 
w  lncìi  \  have  obosen  to  visit.  ani/  reati  lìmite  fiere  »  —  To  Thomas 
Lore  Peaeock,  Milan,  Aprii  20,  1818  —  Lettor*,  e<i.  cit.  Voi.  II.  p.  595. 
E  ofr  quanto  poi  Borisse,  certo  «  proposito  di  qttesto  stesso  «  soli- 
tari spot  »  del  duomo  di  Milano,  Mary  Shelley,  ne!  suo  libro  Ifemble* 
in   Germani/  and   Itali/  :  «  Mv  favourite  haunt  is  behind  the  ehoir,  where 

there  is  a  magnifioent  painted  window,  whiob  tr>>ws  rieh    and  solemn 
shadows  ali  around.  »  (Voi.  I.  p.  116). 
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La  sera  stessa  dell'  arrivo  a  Como  {9  aprile  1818), 
Maria  annota  :  «  In  the  evening  read  an  Italian  traus- 
lation  of  Pamela.  »  E  in  data  11  aprile  :  «  Shelley  has 
finished  the  Life  of  Tasso  (1)  and  reads  Dante.  — Kead 
Pamela.  »  (2)  E  dal  Giornale  di  Mary  e  di  Miss  Clara 
Clairraont,  sappiamo  che  in  quell'aprile  stesso  Shelley 
aveva  finito  di  leggere  il  Purgatorio  e  intrappresa  la 
lettura  del  Paradiso,  e  che  prendevano  lezioni  d' ita- 
liano da  un  signor  Mombelli.  Della  fine  di  quello  stesso 
aprile,  è  una  lettera  di  Shelley  al  Hogg  (3),  in  cui,  dopo 
di  avergli  parlato  delle  sue  letture  di  Euripide,  prose- 
gue :  «  6 ut  y  nave  now  made  some  Italian  book  my 
companion  from  my  wish  to  learn  the  language,  so  as 
to  speak  it.  I  have  been  studying  the  history  of  Tasso's 
life,  with  some  idea  of  making  a  drama  of  his  adven- 
tures  and  misfortunes.  » 

Nel  Maggio,  lo  Shelley  era  ancora  sulla  Vita  del 
Tasso  :  «  Shelley  reads  Manso's  Life  of  Tasso.  »  (4)  ;  e 
nel  tempo  stesso  rileggeva  con  Mary,  a  un  canto  per 
giorno,  l'Orlando  Furioso.  (5) 

L'idea  di  scrivere  un  dramma  sul  Tasso,  anzi  sulla 
pazzia  del  Tasso,  era  ancora  in  fiore  nell'  estate  di 
quell'anno  1818,  come  risulta  da  una  lettera  al  Peacock: 
«  I  have  devoted  this  summer,  and  indeed  the  next 
year,  to  the  coni  posi tion  of  a  tragedy  on  the  subject 
of  Tasso's  madness,  which  y  find  upon  inspection  is,  if 
properly  treated,  admirably  dramatic  and  poetical.  »  (6) 

(1)  Quella  scritto  dal   Manso. 

(2)  Dowden,  II,  195   -    Dowdex.  II,  201. 

(3)  Milan.  Aprii  30  —  1S18,  Lettera,  ed.  cit.,  II,  600.  Del  Tasso, 
egli  fa  menzione  con  alta  ammirazione  anclie  nella  De/enee  of  Poetry 
(The  Works  of  P.  B.  Shelley,  by  H.  Buxton  Formak,  London,  Reeves 
and  Turner,  1880,  Voi.  VII,  p.  112  e  126). 

(4)  Mary's  journal,  1818,  May  il. 

(5)  Dowden,   Op.  cit..  Voi.  II.  p.  210. 

(6)  To  Mr.  Thomas  Love  Peacok,  Milan,  Aprii  20,  1818,—Letters, 
ed.  cit.  Voi.  II,  p.  595. 
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E  tuttavia  egli  si  dichiarava  sfornito  di  genio  dram- 
matico ;  è  bensì  vero  che  se  ne  dichiarava  sfornito  «  in 
un  certo  senso  ».  —  «  But,  voti  will  say,  I  ha  ve  not  dra- 
matic  talent  ;  very  trae,  in  a  certain  seme  ;  bnt  I  nave 
taken  the  resolution  to  see  Avhat  kind  of  a  tragedy  a 
person  without  dramatic  talent  could  write.  »  (1)  Parole 
nelle  quali  non  si  può  non  sentire  una  certa  fine  ar- 
guzia, se  si  pensa  che  lo  Shelley  aggiunge  che,  in  tutti 
i  modi,  egli  riuscirà  a  fare  qualcosa  di  meglio  di  due 
tragedie  inglesi  recentemente  rappresentate  con  suc- 
cesso, il  Fazio  del  Milman  (2)  e  il  Bertram  di  Charles 
Mathurin.  (3)  Onde,  commenta  sottilmente  il  De  Bosis  (4) 
«  aveva  ragione  di  notare  con  quel  suo  abituale  can- 
dore «  in  un  certo  senso  »  poiché  i  fatti  (5)  erano  pros- 
simi a  smentire  tale  assurda  opinione  e,  sebben  fresco 
del  suo  solenne  lavoro,  del  suo  Prometeo,  doveva  con 
prodigiosa  agilità  liberarsi  gli  spiriti  da  quelle  visioni 
purpuree  di  numi  e  di  semidei,  per  tratteggiare  con 
mano  così  diversa  una  fosca  realtù  umana.  » 

Lo  Shelley  non  compì  mai  l'impresa  del  dramma  sulla 
pazzia  del  Tasso  ,  distoltone  appunto  da  The  Cenci, 
in  cui  il  suo  genio  drammatico  doveva  per  allora  a 
buon  diritto  esaurirsi  ;  che  la  sua  Beatrice  è  creazione 
drammatica  d'un  tipo  muliebre  che  può  stare  degnis- 
simamente accanto  alle  più  belle  figure  muliebri  shake 
spennane,  e  solo  lo  Shakespeare  avrebbe  potato  creare 
una  figura  di  una  conì  alta,  e  direi  quasi  orribile  e  spa- 
ventevole tragicità  come  quella    di    Francesco    Cenci  : 


\\)  Lett.  cit.  ed.   cit.   p.   .">%. 

(2)  Rappresentata  al  Covent  Garden  nel  1S1">.  Il   Peaooek  crede  ohe 
1.»  Shelley   pensasse  a  Miss  O'Neill,  protagonista  in  quella  tragedia,  per 

In  parte  «li    Beatrice  in    The    Cruci. 

(3)  Rappresentata   OOn   molto  successo  a  Druv   Lane  nel    1816,   accol- 
tavi per  influenza  «1**1  Byron. 

(i)   Notinoci.:,   citata,   in    Concito   cit.   p.    837  838. 

(?)   I    l'atti   furono  la   tragedia   più   bella  del   sec.    XIX.    The    Cenci. 
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non  v'è,  iu  tutta  la  letteratura  drammatica  mondiale, 
un  dèmone  del  male  scolpito  in  più  terribile  bronzo. 
Se  qualcuno  dei  nostri  grandi  artisti  drammatici  si  as- 
sumesse di  rappresentare  quel  tipo  sulle  scene  italiane, 
nella  mirabile  versione  poetica  del  De  Bosis,  ne  otter- 
rebbe tali  effetti  sul  pubblico,  quali  appunto  solo  le  in- 
terpretazioni dei  più.  grandi  caratteri  shakespeariani 
sogliono  produrre.  Il  primo  centenario  della  morte  del 
divino  poeta  inglese  è  giunto.  Quale  occasione  migliore0? 

Chiedo  v^nia  della  parentesi  cui  mi  ha  trascinato  la 
mia  sconfinata  adorazione  per  questo  «  angelo  in  terra 
—  Senza  colpa  caduto  »  (1),  e  la  mia  ammirazione  senza 
limiti  per  il  più  nobile  e  austero  poeta  italiano  vivente; 
al  quale,  e  al  quale  soltanto,  si  deve  se  la  divina  poe- 
sia dello  Shelley  può  risuonare  pel  cielo  d' Italia  in 
tutte  le  sue  misteriose  e  sublimi  armonie,  coprendo  la 
stridula  o  rauca  o  stonata  voce  dei  profanatori  e  dei 
deformatori  di  essf. 

Lo  Shelley  adunque  non  solo  non  compì  mai  il  suo 
Tasso,  ma  non  ne  scrisse  che  una  breve  scena  (2)  e  una 
breve  parte  lirica,  un  Song  (3),  nel  quale  egli  ci  mo- 
stra l'infelice  già  delirante: 

«  And  stili  y  love,  and  stili  y  think, 
Bnt  strangely,  for  rny  heart  can  drink 
The  dregs  of  such  despair,  and  live, 
And  love... 


(1)  C.  Zacchetti,  L'Uomo  e  la  Natura,  Carme  a  Adolfo  De  Bosis. 
—  E  mi  perdonino  i  lettori  la  citazione,  come  il  mio  dolcissimo  amico 
no  ma  fratello  mi  perdonerà  se  ciò  che  scrivo  di  lui  può  dar  ombra  a 
lui,  così  sdegnosamente  schivo  d'ogni  rumore  intorno  al  suo  nome. 

(2)  Scritta  nel  1818.  Pubblicata  la  prima  volta  dal  Garnett,  in 
Relics  of  Shelley,  1862.  Riprodotta  nelle  successive  edizioni  delle  Poe- 
tical  Workes.  *  Persone  :  Maddalo,  a  Courtier,  Malpiglio,  a  poet,  Pigna, 
a  minister,  Albano,  an  Usher.  » 

(3)  Scritto  nel  1818.  Pubblicato  per  la  prima  volta  da  Mrs.  Shelley, 
Posthumous  Poems  ,  1824.  Riprodotto  nelle  successive  edizioni.  V. 
Scene  from  «  Tasso  »  e  il  Song  nella  cit.  ed.  Hutchinson,  p.  554  e  555. 
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And  if  y  tbiuk,   my  th.ongb.ts  come  fast, 
I  rnixt  the  piesent  witb  the  past... 
Sometiraes  y  see  before  ine  flee 
A  Silver  spirit's  forni,  like  thee,.  . 
O  Leonora  !..  » 

Pur  amo  ancor,  ancora  io  penso  ;  ma 

in  così  strani  modi  !  Che  il  mio  amore 

tutta  può  trangugiar  l'amara  leccia 

d'un  dolor  disperato,  e  tuttavia 

battere  e  amare  .. 

E  quand'io  penso,   il  mio  pensier  tumultua. 

e  il  passato  e  il  presente  si  confondono... 

E  spesso  innanzi   a  me  bianca   una  forma 

aleggia  d'uno  spirito,   a  te  simile... 

O  Leonora  !..  »   (1) 

Restano  anche  due  note  dello  Shelley  riguardanti  due 
future  scene  : 

I.)   Lettura  ad  Eleonora  del  sonetto  scritto  per  lei, 
come  se  fosse  scritto  ad  altrui  richiesta. 

II.)  Si  presenta,  trasvestito  da  pastore,  alla  sorella; 
e  con  lei  parla  di  sé.  prima  di  manifestarsele.  (2) 

Ma  non  è  audace  congetturare  col  Dowden  che  qual- 
cosa del  Tosso  sia  entrato  a  far  parte  del  Juìian  and 
Maddalo,  «  into  the  mournful  soliloquies  of  the  din- 
raught  lover    and    lunatic.  »  (3)    E    credo    anch'  io    col 

(1)  Traduzione  di  C.  /. 

(2)  aj  *  Seno  vrhere  he  reada  the  Sonnet  whioh  he  wrote  fco  Leonora 
to  herself,  aa  compose^  at  the  requeat  of  another.  »  -  f>>  Sia  diagni- 
sing  in  the  hahitof  a  aheppherd.  and  qneetioning  hie  eiater  in  that  di- 
aguiae  oonoerning  himaelf,  and  then  linveiling  himaelf.  ► 

[ndubb  a  Shelley   aveva  tolto  dna  dei  più  drammatiei  ino- 

nienti  della  vita  del  Tasso,  Leggendario  il  primo,  storico  il  secondo. 

I  due  appunti  per  le  dne  future  scene  furono  rintreociati  dal  Gar- 
nett  negli  Shelley*»  NoU-booke  e  da  lui  furono  per  la  prima  volta  pub- 
blicati. V.  Select  lettera  of  Percy  Bieehe  8heUey,  edited  irith  an  (Mira- 
ci action  by  Biehard  Gameti.  —  London.  Kegan  Paul.  Trenoh  and  Co., 
L884.  Notte,  p.   - 

(8)  Dowden,  Op.  cit.  Voi.  II.  p.  238. 
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Garnett,  che  lo  Shelley,  Dell'abbandonare  il  progetto 
del  Tasso,  fosse  mosso  dalla  decisa  intenzione  di  non 
atteggiarsi  a  competitore  del  Byron,  che  aveva  magni- 
ficamente trattato  il  medesimo  argomento  nel  suo  La- 
menti of  Tasso,  *{l)  e  che  perciò  ne  dismettesse    1'  idea. 

Certo  egli  fu  del  Tasso  ammiratore  entusiasta  quanto 
il  Byron  (2)  ;  —  e  ciò  si  capisce  benissimo  pensando 
alla  straordinaria  sensibilità  comune  ai  due  poeti.  E 
ciò  spiega  ugualmente,  come  invece,  e  all'  opposto  del 
Byron  (3),  egli  finisse  con  V  avere  per  1'  Ariosto  una 
scarsa  non  dirò  ammirazione  ma  simpatia,  pure  essen- 
done sempre  stato  un  diligente  lettore  e  avendone  ri- 
cevuta nella  sua  prima  gioventù  —  come  vedemmo  - 
uua  impressione  tutta  diversa. 

La  lettura  dell'Ariosto,  o  diremo  meglio  la  nuova 
lettura,  intrappresa  ai  Bagni  di  Lucca  nell'  estate  del 
3818,  non  si  presentò  troppo  piacevole  allo  Shelley, 
che  come  vedemmo,  non  avrebbe  durato  a  continuarla 
da  solo  :  «  a  tking  y  could  not  ha  ve  (ione  again  alone.  » 
Era  stata  cominciata  nel  Maggio,  e  durò  ininterrotta 
fino  alla  fine  del  Luglio  (la  citata  lettera  al  Peacock  è 
appuuto  del  25  Luglio),  nella  tranquillità  dei  Bagni  di 
Lucca  :  «  We  lead  here,  scrive  Mrs.  Shelley,  a  very 
quiet,  pleasant  life,  reading  our  Canto  of  Ariosto  (par 
rebbe,  quindi,  un  canto  al  giorno  ;  ma  poiché  lo  Shel- 
ley la  dice  terminata  alla  fine  di  Luglio,  è  chiaro  che 
«  il  nostro  canto,  quotidiano,  dell'  Ariosto  »  era  nelle 
intenzioni  della  buona  Mary,  ma  non  nella  pazienza 
dello  Shelley),  and  walkiug  in  the  evening  among  these 


(1)  Che  è  del  1817, -ed  è  inspirato  dalla  visita  fatta  dal  Byron  alla 
cosidetta  «  prigione  del  Tasso  »  in  Ferrara.  Anche  nel  Childe-Harold 
il  Byron  aveva  fatta  una  commossa  apologia  dell'infelice  poeta.  Canto 
the  fourth,  st.   36-40. 

(2)  C.  Zacchetti,  Lord   Byron  e  Ultalia,  p.  93-91». 

(3)  Id.  id.  ivi. 

Zacchetti.  —  ti  folle  <  e  Dante.  9 
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delightful  woods.  »  (1)  —  Non  era,  «dicevo,  nella  pa- 
zienza dello  Shelley  ;  tantovero  che  la  lettura  annun- 
ciata come  finita  il  25  Luglio,  lo  Shelley  la  dice  «  quasi 
finita  »...  il  10  Luglio.  (2)  A  sopprimere  il  quasi,  lo 
Shelley  impiegò  mezzo  mese.  E  fra  il  quasi  e  il  finito, 
cosi  ne  parla  :* 

«  We  have  almost  finished  Ariosto  —  who  is  entei  - 
tining  and  graceful,  and  sometimes  (è  lo  Shelley  che 
sottolinea)  a  poet.  Forgive  me,  worshippers  of  a  more 
equal  and  tolerant  divinity  in  poetry,  if  Ariosto  plea- 
ses  me  less  than  you.  Where  is  the  gentle  seriousn» >88, 
the  delicate  sensi bi li ty,  the  cairn  and  sustained  energy, 
without  which  true  greatness  cannot  be  ?  He  is  so 
cruel,  too,  in  his  descriptions  :  his  most  prized  virtm  > 
are  vices  almost  without  disguise.  He  constantly  vin- 
dicates  and  embellishes  revenge  in  its  grossest  forni  ; 
the  most  deadly  superstition  that  ever  infested  the 
world.  How  different  from  the  tender  aud  solemn  en- 
thusiasm  of  Petrarch  —  or  even  tbe  delicate  moral  sen- 
sibili ty  of  Tasso,  thougli  somewhat  obscured  by  au  as- 
sumed  and  artificial  style  !  »  (3) 

E  con  questi  stessi  sentimenti  egli  visitò  Ferrara  nel 
Novembre  di  quello  stesso  anno  1818,  della  cui  Biblio- 
teca egli  parla  con  ammirazione.  Assai  gli  inacquerò  ì 
codici  miniati  di  musica  Baerà  :  di  colori  così  freschi  e 
smaglianti  «  as  ifthey  bad  beco  èxecuted  yesterday.  »  (4) 
Parla  poi  della  tomba  dell'Ariosto,  clic  occupa  un  lato 
della  grande  sala  della    Biblioteca;   ma    attrassero    so- 


ci) Mks.  Shelley,  Lettor  i<>  Mrt.  Qieborne,  in  data  Bagni tU  Lucra. 
Juin,  tS,  (818. 

(2)  Lettor  te  Mr.  and  Mre.  Qieborne,  in  data  Bagni  ài  Lucra,  io 
July,  1818.   La  tris,  ed.  eit.  Voi.  II.  i).  603. 

(S)  Leti.  eit.  fco  Mr.  and  Bfrs,  Gisborne,  Bagni  »li  Lucca,  10  .hi ly, 
1818. 

(4     Lcttev  lo    Thomas    Loie  Pcacork.  in  data  Ferrara.  .Xorembcr  ÌStci 

Lettori,  ed.  eit,  Voi.  li.  i>.  «ì:>3. 
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prattutto  il  suo  interesse  i  manoscritti  e  i  ricordi,  che 
ivi  si  conservano,  dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  sottratti 
alle  depredazioni  francesi  «  with  pious  care.  »  Si  sof- 
ferma a  guardare  il  seggiolone  a  bracciuoli  dell'Ariosto, 
e  *i  compiace  di  rievocarsi  in  mente  il  poeta  seduto  su 
quello,  intento  a  scrivere  :  il  manoscritto  aperto  delle 
satire  e  il  calamaio,  che  stan  vicino,  aiutano  la  sua 
rievocazione.  Ma  la  sua  attenzione  è  attratta  ancor  più 
dagli  autografi  della  Gerusalemme  Liberata,  delle  Satire 
dell'Ariosto,  del  Pastor  Fido  del  Guarini.  E  sugli  au- 
tografi dell'Ariosto  e  del  Tasso,  egli  fa  considerazioni 
che  oggi  si  direbbero  di  «  grafologia  »,  rilevando  da 
essi  la  differenza  delle  qualità  mentali  dei  due  poeti  : 
«  The  handwriting  of  Ariosto  is  a  small,  fìrm,  and  po- 
inted  charachter,  expressing,  as  y  should  say,  a  strong 
and  keen  but  cìrcumscribed  energy  of  mind  ;  that  of 
Tasso,  is  large,  free,  and  flowing,  except  that  there  is 
a  checked  expression  in  the  midst  of  its  iìow,  which 
brings  the  letters  into  a  smaller  compass  than  one  ex- 
pected  from  the  beginning  of  the  word.  It  is  the  sym- 
bol of  ari  intense  and  eamest  mind,  exceeding  at  times  its 
own  depth.  »  (1) 

Lo  commuovono  soprattutto  le  preghiere  e  le  suppli- 
che del  Tasso  al  Duca  Alfonso,  quei  sonetti  «  to  his 
persecutor,  which  contain  a  great  deal  of  what  is  cal- 
led  flattery;  »  (2)  ma  quelle  adulazioni,  alla  squisitezza 
di  sentire  dello  Shelley  non  sono  oggetto  di  sdeguo  : 
che  più  alta  anzi  gli  suscitano  la  pietà  per  1'  infelice. 
Pietà  che  raggiunge  il  diapason  nella  visita  a  San- 
t'Auna  :  «  We  went  afterwards  to  see  his  prison  in  the 
hospital  of  Sant'Anna,  and  y  enclose  you  a  piece  of 
wood  of  the  very  door  which  for  seven  years  and  three 
months  divived  this  glorious  being  from  the  air  and  the 


(1)  Leti.  cit.  al  Peacook. 

(2)  Lett.  cit. 
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ligbt,  wbicb  bad  nourisbed  in  bim  those  inrìuences 
wich  he  bas  coinmonicated,  tbrougb  bis  poetry,  to  thou- 
sands...  It  is  a  borrible  abode  for  tbe  coarsest  and  mea- 
nest  tbing  tbat  ever  wore  the  shape  of  man,  mach 
more  for  oue  of  delicate  suscentibilities  aud  elevared 
fa  ri  ci  es.  »  (l) 

Vili. 


La  limitata  ammirazione  dello  Shelley  per  V  Ariosto 

e  la  sua  ammirazione  altissima  per  il  Tasso,  si  mettono 
però  al  medesimo  livello  allorché  la  pietra  di  paragone 
è  Dante.  Xegli  anni  dal  181S  al  1821,  durante  i  quali 
lo  Sbelley  s'era  dapprima  accostato  al  nostro  massimo 
quasi  con  terrore  (2),  tanto  da  sentire  il  bisogno  di  leg- 
gerlo nella  mistica  penombra  d'un  angolo  del  duomo  di 
Milano, — ed  era  indi  in  lui  penetrato  tanto  da  sen- 
tirne e  capirne  la  meravigliosa  bellezza  e  la  incom- 
mensurabile profondità  ;  —  in  quegli  anni,  dico,  egli  ave- 
va lucidamente  concepito  il  posto  cbe  Dante  occupava 
nella  poesia  mondiale.  Ond'è  die  nella  Detener  of  Poe- 
try,  eli' è  del  principio  del   1821,  egli,  senza   esitazione. 


(1)  Leti,  rit. 

(2)  «Shelley  used  to  sav.  that...  the  reading  of  Dante,   the  oafcpou- 

riiiji  of  bis  works, 

wast  ami  fair 
As  perfeot  «rorida  al   the  Creatore  will, 

produrrli   in    Iiim    a    i/rspuir.  »    Mkkwin.    I.it'r    rit.     ed.     rit.     Voi,    II.     p, 

lftl-162  — E  con  Le  medesime  parole:  «  Shellej   naed  fcq  ia.f,  that    rea- 
ding  Dante  prodaoed  in  hini  despair.  ».    Life  rit.  e<1.  rit.  Voi.  I.  ]».  J'>s. 

K  in  altri  Luoghi  il  Medwin  testimonia  della  altissima  ammirazione 
dello  Shelley  per  Dante:  «  Ile  was  —erano  le  espressioni  dello  Shelley, 
H  giani  :  he  «us  (t>i;el  signor  dell'altissimo  canto  ohe  sovra  gli  altri 
come  aquila  vola.  >  (Lift,  II.  254).   E  piò  Lo  leggeva,  più  lo  ammirava: 

4   Ile   told    me   that    the     more     he     reni     Dante,     he     the     more    admired 
him.  »  (toc.  rit.) 
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ritìnta  il  nome  di  poesia  epica  'ò\V  Eneide,  e  più  ancora  al- 
l' Orlando  Furioso,  alla  Gerusalemme  liberata,  ai  Lusiadi, 
alla  Fairy  Queen  ;  se  la  poesia  epica  è  la  storia  dell'  u- 
mauità  e  dell'anima  umana,  i  pochi  epici  che  il  mondo 
ha  avuto  sono  tre  :  «  Homer  was  the  first  and  Dante 
the  second  epic  poet...  Milton  was  the  third  epic  poet.  » 
E  perciò,  «  if  the  title  of  epic  in  its  higest  sense  be 
refused  to  the  Aeneid,  stili  less  can  it  be  conceded  to 
the  Orlando  Furioso ,  the  Gerusalemme  Liberata,  the 
Lusiad,  or  the  Fairy  Queen.  »  (1) 

Nel  mio  citato  studio  Lord  Byron  e  V Italia,  io  misi 
in  luce  la  non  molta  simpatia  del  Byron  per  il  Petrarca. 
Per  il  Byron  la  grande  triade  della  poesia  italiana  è 
costituita  di  Dante,  Ariosto,  Tasso.  (2)  Per  lo  Shelley, 
la  grande  triade  poetica  italiana  è  formata  da  Dante, 
Petrarca,  Tasso.  La  differente  sensibilità  dei  due  più 
grandi  poeti  inglesi  moderni,  è  in  non  piccola  parte  in 
questa  differenza  di  giudizio,  o  diremo  meglio  di  sim- 
patia e  di  preferenza,  in  riguardo  al  Petrarca.  L'autore 
del  Don  Juan,  di  Childe  HaroWs  Pilgrimage,  di  Lara, 
di  Beppo,  non  poteva  non  preferire  V  Ariosto  al  Pe- 
trarca :  l'autore  di  Alastor,  di  Rosalind  and  Helen,  di 
The  sensitive  Plant,  di  Epipsychidion,  non  poteva  non 
preferire  il  Petrarca  all'Ariosto.  Vedemmo  già,  come 
egli  si  fosse  acceso  del  Petrarca  fin  dal  1813-14.  E  l'am- 
mirazione andò  sempre  crescendo.  Nel  Discourse  on  the 
manners  of  the  ancients  relative  to  the  subject  of  love, 
che  è  del  1818,  troviamo  una  affermazione  d'  un  im- 
menso valore,  se  si  considera  lo  sconfinato  entusiasmo 
dello  Shelley  per  la  poesia  greca  :  «  Perhaps  nothing 
has  been  discovered  in  the  fragments  of  the  Greeck  ly- 


(1)  The  Works  of  P.  B.  Shelley  in  verse  and  prose,  edited  witli  Pre- 
faces,  notes  and  appeudiees  by  Harry  Buxton  Formax  in  eigut  volu- 
mes.  London,  Reeves  and  Turner,  1880.  Seveutb.  Volume,  Prose  IH, 
A  de/enee  of  Poetry  —  P.  128-129. 

(2)  C.  Zacchetti,  op.  cit.  p.  87-93. 
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rick  poets  equivalent  to  the  sublime  and  chivalric  sen- 
sibility  of  Petrarch.  »  (1)  E  nel  1S19  il  Petrarca  ha  già 
preso  il  suo  posto  immediato  dopo  Dante:  «  In  vain 
do  we  seek  in  the  finest  passages  of  Ariosto  ^.nd  Tasso, 
any  expression  wieh  at  ali  approaches  in  this  respect 
to  those  of  Dante  and  Petrarch.  »  (2)  Infine  nella  De- 
fence  of  Poetry,  ch'è  del  L821,  lo  Shelley  riassume  il  suo 
giudizio  sul  Petrarca  con  queste  maravigliose  parole  : 
«  ...  Petrarch,  wose  verses  are  as  spella,  wiiich  anseal 
the  immost  enchanted  fountains,  of  the  delight  which 
is  in  the  grief  of  love.  »  (3) 

Il  Medwin,  anzi,  dice  che  lo  Shelley  preferiva  il  Pe- 
trarca ad  ogni  altro  poeta  italiano;  probabilmente,  vo- 
leva dire  all'Ariosto  e  al  Tasso,  come  vedemmo  :  «Shel- 
ley preferred  Petrarch  to  any  Italian  poet  ;  he  had  bis 
works  constantly  in  hand,  and  would  often  spout  Iris 
Ode  (sic)  to  Italy  «  Italia  mia.  »  (4)  Ode,  naturalmente, 
è  di  competenza  del  Medwin;  lo  Shelley  ogni  qualvolta 
ha  a  che  fare  con  una  canzone  la  chiama  proprio  Can- 
zone :  the  Canzone,  a  Canzone.  K  la  stessa  esattezza, 
con  la  quale  il  Medwin  fa  chiamare  dallo  Shelley  clas- 
sicisti, quelli  che  senza  alcun  dubbio  lo  Shelley  desi- 
gnava col  loro  vero  nome  di  puristi  :  sui  quali  parlava 
acutamente  e  rettamente,  giudicando  che  avessero  torto 
di  voler  immobilizzare  nell'italiano  del  trecento  la  bu- 
ll )  «  Nulla  f;>rse  si  è  scoperto  nei  frammenti  tifi  poeti  lirici  p 
«•ho  possa  uguagliavo  la  sublimo  e  cavalleresca  sensibilità  «1**1  Pi 
cu.  >    (Discoursr,   ecc.   ed.   cit.    del   FOBMAN,    Voi    VII,    p.    -11.1 

(2)  «Invano  si  cercherebbero  nei  più  bei  paesaggi  dell'Ariosto  <■  del 
Tasso  delle  espressioni  che  a  tal  rispetto-'  accostino  a  quelle  di  Dante 
.-  del  Petrarca.  »   Lettor  to  .)/»-.   Leigk   Hunt,  in  .lata   Livorno  ?7  8ept. 

istn 
(8)   .1    De/ma    ,,>    Pooloy,  ed.  eit.  del  Fokman.  Voi.   VII,    p.    185.  — 

«  ...  Petrarca,  i  cui  versi  sono  eome  formale  magiche  che  dissigillano 
le  più  recondite  incantate  lontane  della  \olntta  eh'  e  nel  fondo  della 
doglia   amorosa.  »• 

ili    MinuiN.    Lift  Cit.   ed.   ri'.    Voi.    II.   p.   :<'•' 
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gua  italiana,  che,  come  egli  notava,  è,  al  pari  d'  ogni 
altra  lingua,  in  continua  trasformazione,  poiché  la  lin- 
gua è  Pesponente  di  idee  e  di  fatti;  e  se  mutano  le 
idee  e  i  fatti,  deve  mutare  anche  la  lingua  : 

«  The  Italians,  Shelley  continued  to  say,  have  car- 
ried  this  affectation  of  phraseology  stili  farther  than 
the  sect  at  home.  The  so-called  Glassicists  (leggi  puri- 
sti /),  have  taken  to  sishing  in  the  rancid  pool  of  the 
thirteenth  century ,  and  become  so  prostituted  and 
enslaved  to  antiquity,  as  to  deem  no  word  admissible 
in  their  poems  (leggi  opere  !)  that  has  not  the  sanction 
of  Dante  or  Petrarch  ;  little  regarding  the  obvious 
truth,  that  the  new  images  and  ideas  are  continually 
mnltiplying,  or  perceiving  that  the  great  objection  to 
the  use  of  the  obsolete  is,  that  they  render  the  lan- 
guage  enterely  ditìerent  from  that  of  the  world  and 
society  ;  in  fact,  it  might  belong  to  some  other  planet. 
But  that  school  will  pass  away.  »  (1) 

Il  Medwin  è  qui  senza  dubbio  esatto,  se  si  eccettui 
la  confusione  fra  classicisti  e  puristi  ;  e  basta  una  me- 
diocre conoscenza  delle  idee  dello  Shelley  per  esserne 
persuasi.  Ed  ugualmente  esatto  è  il  giudizio  generale 
ch'egli  attribuisce  allo  Shelley  sulla  civiltà  italiana  dei 
Comuni  e  del  liinascimento,  perchè  vi  concordano  per- 
fettamente le  idee  che  lo  Shelley  espone  nella  sua  De- 
fence  of  Poetry  :  «  In  this  city  (Firenze),  dice  il  Medwin, 
he  saw  one  of  those  republics  that  opposed  for  some 
ti  me  a  systematic  and  eft'ectual  resistance  to  ali  the 
surrouuding  tyranuy  of  popedom  and  despotism.  The 
Lombard  League  defeated  the  armies  of  the  despot  in 
the  tìeld,  and  until  Florence  was  betrayed  iuto  the  hands 
of  those  polished  tyrants,  the  Medici,  freedom  had  one 
citadel  where  it  could  fìud  refnge  from  a  world  that 
was  its  foe.  » 

(1)  Medwin,  Life  cit.  ed.  cit.  Voi.   II,  p.  38. 
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«  To  this  cause  he  attribuiteci  the  undispnted  superi  a 
rity  of  ltaly,  in  literature  and  the  arts,  above  ali  the 
oontetnporaries  -  the  union  and  energy,  and  beauty, 
which  distinguisi]  frotn  ali  other  poets  the  writiugs  of 
Dante  —  that  restleness  of  fervid  power  which  surpassed 
itself  inpainting  and  sculpture.  and  from  which  Raphael 
and  Michael  Angelo  drew  tbeir  inspiration.  »  (1) 

Oh,  quale  fortuna  ebbero  gli  ascoltatori  del  circolo 
shel  levano  in  Pisa,  di  poter  sentir  leggere  e  conimeli- 
mentare  i  nostri  grandi  poeti  da  tal  line  intenditore 
«Iella  nostra  letteratura!  Il  che  lo  Shelley  faceva  tal- 
volta alla  sera  :  «  In  the  evening  he  sometimes  read 
aloud  ii  Canto  of  Dante  or  Tasso,  or  a  canzone  of  IV- 
trarch.  Though  his  voice  was  somewhat  broken  in  the 
sound,  his  recitation  of  poetry  was  wonderfully  effective, 
and  the  tones  of  his  voice  ofvaried  modulation.  He  eii- 
tered  into  the  soni  of  his  author,  and  penetrated  those 
of  his  listeners.  »  (2) 

A  quelle  conversazioni  prese  parte  nell'ultimo  anno 
anche  il  Byron,  trasferitosi  nell'autunno  del  1821  da 
Ravenna  a  Pisa,  dopo  essersi  compromesso,  insieme  con 
i  Gamba,  negli  avvenimenti  politici  della  Romagna  del 
1819-1820:  e  sarebbe  di  alto,  anzi  di  sommo  interessi  . 
conoscere  le  idee  i  giudizi  i  propositi,  che  i  due  grandi 
poeti  inglesi  si  scambiarono  sui  più  importanti  arso- 
menti  della  nostra  letteratura.  Ma.  ahimè,  le  fonti  a 
cui  si  può  attingere  a  tale  scopo  sono  ben  infide  !  Si 
pensi  ohe  il  Medwin,  autore  delle  Convrrsations  of  Lord 
Byron.  del  Mcmoir  e  della  Lil'e,  ri  feri  8  -e  una  con  vena- 
zione dello  Shelley  (nel  1820)  intorno  a  /  f'romrssi  Spo*i, 
pubblicati  nel  1827! — Come  affidarsi  a  lui  su  quanto  ejrli 
riferisce  intorno  alle  discussioni  tra  il  Byron  e  lo  Shel- 
ley sui  nostri   poeti  I  —  Si   può  fidarsene  così   poco,    che 


di  Medwin,  Mtmoiv  of.  ì\  li.  SJUItey,  ed.  «it.  p, 

(2)    Mkdwin,    Mcmoir  ni.   cit.    p,    61, 
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io  uè  darò  qui  un'altra  luminosa  prova.  Io  credo  d'aver 
ampiamente  e,  mi  pare  di  poter  dire,  sicuramente  di- 
mostrato e  documentato,  nel  mio  studio  Lord  Byron  e 
l'Italia,  (1)  il  culto  ardentissimo  dell'autore  della  Pro- 
phecy  of  Dante  per  il  nostro  massimo  poeta.  (2)  Si  pensi. 


(1)  P.  .52  —  56  ;  -  e  99  -107 

(2)  Documentato,  dimostrato  e  illustrato  nel  cap.  VII,  p.  52-56  :  e 
per  tutto  il  cap.  XI,  p.  99-107;  del  quale  capitolo,  trascrivo  qui  il 
sommario:  *  Suo  culto  per  Dante  — sua  capacità  di  comprendere  per- 
fettamente gli  spiriti  e  le  forme  della  poesia  dantesca—  Possiede  co- 
me un  italiano  il  senso  della  italianità  dantesca  —  Ciò  appare  anche 
dalla  Profezia  di  Dante  —  Confuta  un  erroneo  giudizio  dello  Schegel  — 
Giudica"  giustamente  del  culto  dantesco  e  della  fortuna  di  Dante  in 
Italia  —  Di  alcune  sue  inesattezze  circa  Dante  —  Ammira  in  Dante  non 
solo  il  poeta  religioso,  ma  auche  il  pittore  delle  passioni  umane  —  Si 
cura  poco  delle  interpretazioni  allegoriche.  » 

Dopodiché,—  e  rimandando  il  lettore  onesto  e  lo  studioso  onesto  a 
tutto  Vindice- sommario  di  quel  mio  libro  qui  in  fondo  a  questo  volu- 
me; dopodiché  io  domanderò  allo  studioso  onesto  e  al  lettore  onesto, 
a  quali  vituperevoli  e  meschine  chiesuole  e  camarille  sia  ridotta  la 
critica  (?!)  italiana  quando: 

I)  in  una  rivista  che  s'intitola  Giornale  storico  (  !  !  )  della  Lette, 
ratura  italiana  si  affida  a  una  ignoranza  di  letteratura  inglese  della 
forza  di  quella  del  sign.  A.  Porta  le  recensioni  di  libri  di  letteratura 
comparata  ;  e  si  permette  che  costui  vi  chiami  «  lavoro  politico  più 
che  letterario  >  il  mio  Lord  Byron  e  l'Italia,  dove  a  uno  a  uno  sona 
studiati,  illustrali,  documentati  lutti  i  giudizi  del  Byron  a  proposito 
di  letteratura  e  lingua  italiana,  come  1'  onesto  lettore  e  studioso  potrà 
vedere  anche  dal  solo  indice-sommario  sopraddetto  ;  — 

II)  in  un  libro  che  s'intitola  «  Dante  in  Francia,  in  Inghilterra  e 
in  Germania»,  il  prof.  A.  Farinelli,  il  quale  nelle  note  bibliografiche 
di  esso  libro  deve  avere  travasato  tutto  il  suo  schedario  bibliografico, 
cogliendo  la  menoma  e  artifiziosa  opportunità  di  travasamento,  e  eita 
cita  cita,  così  tanto  per  citare,  a  destra,  a  sinistra,  sopra,  sotto,  con 
teutonica  prosopopea  di  tempi  che  furono,  con  stomachevole  ostenta- 
zione di  :  *  vedete  come  son  bravo  !  —  vedete  quanto  io  so  !  —  vedete 
quanta  roba  ho  «  compulsata  »!  —,  (e  tutto  ciò  in  uno  stile  che  m^ 
mette  al  vivo  sotto  gii  occhi  Atta  Troll  ballonzollante)  ;  —  il  prof.  A. 
Farinelli,  dicevo,  parlando  del  Byron  in  relazione  a  Dante:  il  prof.  Fa- 
rinelli, dico,  in  tanta  bibliografica  farina,  nella  quale  ha  lasciato  anche 
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ch'egli  scrive  che  l'adorazione  anzi  l'idolatria  degli  ita- 
liani per  Dante  «  sarebbe  perfino  ridicola  »    «  se  Dante 


tutta  la  crusca  del  suo  sacco,  citando  anche  minuzie  nulle  o  insigni- 
ficanti; il  prof.  Farinelli  ,  ripeto,  (e  concludo  !  —  perchè  mi  son  sec- 
cato) —  ,  ignora,  (o  finge  di  ignorare  ?  — a  lui  la  scelta),  un  libro  che 
s'intitola  Lord  Byron  e  V Italia;  che  ha  per  sottotitolo  :  A  proposito  di 
alcuni  giudizi  del  Byron  sull'Italia  e  sulla  lingtta  e  la  letteratura  ila- 
liana;  che  mantiene  le  promesse  del  sottotitolo  (le  mantiene,  signor 
A.  Porta!);  e  che  iutìne,  dedica  un  iutero  capitolo,  oltre  ad  altre  pa- 
gine in  qua  e  in  là,  all'argomento  Dante  e  Byron.  Ed  Ella,  in  tanta 
sua  bibliografica  dovizia,  illustre  signor  professore,  non  ignora  certo 
ohe  il  libro  fa  parte  di  una  pregiata  collezione  «  Biblioteca  Sandron 
di  Scienze  e  lettere  *■  ,  che  tutti  gli  studiosi  conoscono;  che  ebne  ben 
altre  recensioni  che  quella  apparsa  nel  «Giornale...  stoì'icn»;  e  ohe 
parlando  di  esso  nel  Giornale  d'  Italia,  Arturo  Calza  (che  non  è  un 
profano  né  di  letteratura  italiana  né  di  letterature  straniere,  è  vero, 
illustre  professore),  ebbe  fra  l'altre  cose  a  scrivere  :  «  Un  libro,  tutto 
bello,  questo,  —  di  Corrado  Zucchetti ,  così  benemerito  della  critica, 
e  della  diffusione  delle  letterature  straniere  in  Italia.  È  un  delizioso 
libro.  L'autore,  che  conosce  profondamente  il  grande  poeta,  ha  tratta 
inori,  e  veramente  concretata  e  vivificata,  «l'anima  italiana»  del- 
l'immortale pellegrino  dì   Venezia  e  di  Roma.  » 

E  all'illustre  prof.   Arturo  Farinelli,  della  regia  università  di  Torino, 
il  quale  certo  conosce  il   Byron  assai  più  profondamente  di  me.  vorrei 
chiedere  qualche   prova   della   sua   spropositata   sentenza   che   «  Thè  vro- 
phecy  of  Dante  del   Byron    e  così  poco    dantesca.  »   (Dante    in   Spi 
Francia.  Inghilterra,  Germania,  p.  280).  Vorrei    anche    chiedergli,  ohe 
eosa  egli  intenda,   in   tal  caso,  per   «dantesco»;  e  vorrei  pregarlo 
tanto  nume  potessero  giungere  umane  preghiere)  di  leggere  a  p.  99*101 
■del  mio  trascurabilissimo  libro  sul  Byron   Òhe  cosa  intendo  io  per   • 
ieseo»  a  proposito  della   Profezia. 

Vorrei  anche  pregarlo,  di  sapermi  dire  donde  egli  ha  tratta  la  pere- 
grina tiotizia  che,  l'avere  il  Byron  scritta  la  Profana  per  consiglio  «Iella 
Guicoioli  è  una  «  immaginazione  -  degli  italiani.  Se  il  nume  Arturo  Fa- 
rinelli si  fosse  degnato  leggere  non  dico  il  libro  del  poveruomo  Corrado 
Zacch-tti.  ina  le  opere  «li  quel  Byron  su  cui  egli  sentenzia  in  modo 
così  niinossescamente  ridicolo,  avrebbe  imparato  che  la  Profezia  iwm 
ruggesled  to  the  author*  precisamente  dalla  Quiooioli.  Cerchi  il  sullo- 
dato   nume   le   indicazioni   ad    hoc.   non   dico  nel   libro  di   me  poveruomo 

(il  che  »li  accorderebbe  le  dotte  ottiche),  ma  nelle  opere  del  Byron,  e 

troverà   un    sonetto   dedìcatorio   della    Profezia   alla  (Juiccioli.  e   una  Prr- 

Jasiont  a  quel  poemetto;  da  cui  imparerli  pure  che   la  Tm risi-Colonna 
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fosse  solo  d'un1  unghia  men  grande  di  quello  che  è  »  (1)  ; 
e  si  pensi  che    egli    afferma    che  i  «  soggetti   religiosi  » 

non  <  fantasticava  »,  come  dice  il  prof.  Farinelli,  —  non  fantasticava 
niente  affatto,  quando  scriveva,  mettendo  le  parole  in  bocca  alla  Guic- 
cioli  :  «  ....se  in  dolci  modi  per  te  Torquato  sospirò,  far  segno  non  vuoi 
di  sante  e  generose  lodi  il  primier  d'ogni  vate  ?»;  — non  fantasticava  : 
parafrasava  proprio  le  parole  del  Byron,  illustre  professore.  Compulsi' 
Ella  ch'ò  così  atletico  compulsatore,  compulsi  meglio  le  opere  poetiche 
del  Byron,  compulsi  meglio  l'epistolario  e  i  diarii  di  lui  anche,  e  vi 
troverà  molte  altre  cosette  a  proposito  della  Guiccioli  in  relazione  alla 
Profezia. 

Vorrei  anche  pregarlo,  di  dirmi  in  quale  modo  egli  può  documentare 
la  sua  mirabolante  asserzione  che  il  Byron  •*  conosce  pochi  frammenti 
della  Commedia»  (op.  cit.  p.  310)  di  Dante.  Io  posso  assicurarlo,  che 
gli  posso  ampiamente  documentare  proprio  l' opposto.  Del  resto,  da 
questo  mio  stesso  studio  sh«lleyano  scaturisce  più  d'una  prova  che  il 
Byron  conosceva  bene  la  Commedia;  ma  di  prove  di  ciò,  posso  fornirne 
parecebie  altre  all'illustre  professore    Farinelli,  se  egli  me  le  chiederà. 

Vorrei  anche  pregarlo,  di  dirmi  in  che  modo  egli  saprebbe  documen- 
tare la  sua  asserzione,  che  il  Byron  *  si  esaltava  alla  Francesca  del 
Pellico»  (op.  cit..  p.  311). 

Vorrei  anche  pregarlo  di  dirmi,  perchè  egli  non  fa  menzione  dei  brani 
tradotti  dal  Milman,  e  pubblicati  nella  Quartely  Review  del  Dicembre 
1820,  della  Francesca  da  Rimini  del  Pellico,  dal  momento  che  fa  men- 
zione di  una  tardiva  traduzione  inglese  del  1851  (op.  cit.,  p.  312). 

Vorrei  anche  sapere  quanto  sia  il  senso  d'  arte  e  il  sentimento  poe- 
tico, col  quale  egli,  i!  prof.  Arturo  Farinelli,  rimprovera  al  Byren  (op. 
cit.,  p.  323)  di  «essersi  aggirato  per  la  pineta  di  Ravenna  senza  un 
pensiero  a  Dante.  »  Ah,  Lei,  illustre  professore,  era  ed  è  dunque,  dentro 
la  mente  del  Byron.  e  ne  legge  i  pensieri.  Ossia,  non  li  ha  letti  affatto, 
perchè,  se  li  avesse  letti,  quei  pensieri,  Ella  si  sarebbe  accorto  cbe 
proprio  quel  passo  del  Don  Juan,  C.  Ili,  101  sgg.  che  Ella  cita  per 
dimostrare  che  il  Byron  nella  pineta  non  rivolse  il  pensiero  a  Dante, 
proprio  quello,  a  farla  apposta,  è  la  prova  che  egli,  il  grande  poeta, 
ci  pensava  tanto,  c^e  tutto  quello  splendido  squarcio  di  poesia  muove 
da  Dante,  e  di  Dante  riproduce  tutti  i  motivi  crepuscolari  di  quell'ora 
crepuscolare,  anche  la  squilla  lontaua  che  pare  piangere  il  giorno  che 
muore  : 

«  Sweet  bour  of  Dwi'ight  in  the  solitude  of  the  pine  forest....  while 
timing  the  deep  beli  in  the  disfant  tower,  or  the  faint  dying  day  kyrnu 
stoll  aìo/t.  » 

(1)    Byron' s  Journal,  in  data  Jamiary  29,  —  1821. 
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nelle  mani  ;lei  poeti  sono  sempre  stati  «  manche  coli  », 
«  eccezione  fatta  per  Dante  e  Milton  »  ;  e  si  pensi  allo 
sdegno  con  cui  egli  confuta  l'asserzione  dello  Schegel 
che  la  Divina  Commedia  manca  di  sentimenti  gentili  (1), 
si  pensi  infine,  e  specialmente,  che  una  parte  di  tale  con- 
futazione si  basa  sul  fatto  che  «  il  Paradiso  è  tutto  a 
more,  tutto  gioia,  tutto  serenità.  »  (2)  Dopo  di  che,  si 
capirà  quanto  attendìbili  siano  le  notizie  del  Medwin, 
il  quale  si  affanna  a  riferire  i  discorsi  dello  Shelley  per 
persuadere  il  Byron  della  grandezza  di  Dante,  e  per 
persuaderlo  che  il  Paradiso  non  è  inferiore  alle  altre 
due  cantiche!  —  (3)  Ossia  per  persuadere  il  Byron,  di 
ciò  che  il  Byron  aveva  asserito  per  iscritto  !  E  parlando 
con  lo  Shelley,  il  Byron  avrebbe  detto  semplicemente 
questo:  che  la  Divina  Commedia  non  è  che  un  trattato 


Ma  il  B.vrou  doveva  prevedere,  t-he  ci  sarebbe  stato  un  dotto  ita- 
liano sicut  in  quantum)  che  a  distanza  di  un  secolo  gli  avrebbe  chiesto 
conto  del  fatto....  che  egli,  il  Byron,  inspirandosi  ivi  manifestamente 
a  Dante —  non  lo  citò,  e  non  disse:  «io.  lì.  in  quell'ora,  in  quel  mo- 
mento, pensavo  a  Dante,  come  voi  vi  sarete  accorti  «la  questi  miei 
versi.  »  Ma.  illustre  signor  professore,  ma  Lei  scherza  o  la 
quando  a  un  gigante  della  poesia  quale  il  Byron  va  a  chieder  oonto 
«lei  perchè  non  ha  .letto  questo,  e  del  perchè  non  ha  pensato  :<  dil- 
li nel  l'altro  .'  — 

Vorrei  anche  pregarlo  di  dirmi  in   ohe  modo  egli    abbia    studiato    la 
vita  e,  le  opere  del  Byron,  per  venirci  a  contare  allegramente  ohe  "am- 
mirazione iter  Dante  fu  nel  Byron  e  infeconda»  |  !  |  e  «imposta  i  viva 
forza»  (111),  (op.  cit.,  p.  823)  quando    è  chiarissimo    ed  evident  m 
tutto  il  contrario,  come  io  ho  dimostrato  e  documentato. 

Vorrei  anche  pregarlo  di  dirmi....  tante  e  tant'altre  cosette.  ;..-r  le 
•  inali,  se  a  lui  piace,  potremo  parlare  in  pubblico  quando  egli  vorrà. 
nei  riguardi  del  suo  Dante  in  Inghilterra,  perchè  ora  il  cortese  editore 
mi  ammonisce  ohe  su  questa  aggiunta  al  mio  volume  in  bosse  non 
aveva  eoo  tato,  e  che»   l'aggiunta,  al    presso    ■    cui  esso   editore 

pagare  carta  e    stampa,   è   già    troppo  lunga. 

(il  Byron,   Lettor*    to  John    Murray   <>><    BowWm    /'<>/«       Letter   tìie 

first,  —  in   data    Ravenna,    FebruUTU   ?.    ISSI. 

(2)  Journal,  loc.  cit. 

(8)  Mki>win,   Lift,  ed.  cit.  Voi.  II.  p.  251  segg. 
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<li  teologia  di  uno  studentello  di  teologia  ;  (1)  che  V In- 
ferno è  la  sola  parte  leggibile  (2)  ;  che  il  poema  è  tanto 
oscuro,  noioso,  insopportabile  che  nessuno  può  durare  a 
leggerlo  mezzora  senza  sgangherarsi  le  mascelle  con  gli 
sbadigli  e  cadere  in  sonno  letargico  (3)  ;  che  lui,  il  By- 
ron. aveva  tentato  cento  volte  di  leggerla  e  cento  volte 
s'era  dato  per  vinto  e  aveva  smesso  (4);  che,  tolta  una 
dozzina  di  parti,  il  resto  di  questa  «  comicissima  divina 
Commedia  »  è  roba  da  buttarsi  dalla  finestra.  (5)  E  tu, 
Shelley,  hai  coraggio  di  chiamarlo  un  grande  poema  -, 
che  razza  di  grande  poema  !  (6)  E  questi  stupidi  d'ita- 
liani che  ne  fanno  il  loro  poema  nazionale,  e  che  ado- 
rano Dante  !  (7)  —  Come  si  vede,  le  parole    del    Byron 

(1)  «  The  Divine  Comedy,  said  he  (Byron)  is  a  ecientific  treatise  of 
some  theological  student  ecc.  *  (ivi) 

(2)  «  The  Inferno  is  the  only  one  of  the  trilogy  that  is  read,  ecc.  »  (ivi) 

(3)  «  The  poem  is  so  obscure,  tiresome  and  insupportable,  that  no 
one  can  read  it  for  half-an-hour  together  without  yawnhig,  and  going 
to  sleep  over  it  like  Malagigi.  »  (ivi) 

4  «  The  hundred  timcs  I  have  made  the  attempt  to  read  it,  I  have 
lost  my  labour.  *  (ivi) 

(5)  «  Except  the  Pecchie  chi  liscino  del  chiuso  ^questo  è  l'italiano  di 
Dante  nella  redazione  del  Medwin  ;  raccomandabile  per  la  futura  edi- 
zione critica  della  I).  C.)...  The  Francesca  di  Rimind  (sic);...  Si  volge 
al'aqua  (sic),  and  a  dozen  other  passages,  ecc.  »• 

(6)  «  A  great  poem,  you  cali  it  !   A  great  poem  indeed  !  !  » 

(7)  «  And  yet,  despit  of  tuia,  the  Italians  carry  their  pedantry  and 
national  pride  to  such  a  lenght,  aa  to  set  up  Dante  as  the  standard 
of  per  tee  ti  ou.  ecc.  ecc.  >  (ivi). 

Non  presto  ugualmente  tede  alla  conversazione,  riferita  dal  Medwin 
(Life,  Voi  IT,  ed.  cit.,  p.  22)  fra  il  Byron  e  lo  SheHey,  intorno  alla 
interpretazione  del  verso  Poscia  pia  che  il  dolor  potè  il  digiuno.  Se- 
condo il  Medwin,  il  Byron  sosteneva  la  tecnofagia  del  conte  Ugolino, 
cui  lo  Shelley  ri  fiuta  vasi  di  accedere.  Non  credo  affatto  che  il  Byron  in- 
terpretasse quel  verso  così,  per  ragioni  che  nou  è  qui  il  luogo  di  esporre. 

Quanto  al  giudizio  del  Medwin  (Life,  Voi.  II,  p.  18)  sulla  traduzione 
byroniana  (sulla  magnifica  traduzione,  come  io  ho  dimostrato  nel  mio 
Lord  Byron)  dell'Episodio  di  Francesca  da  Rimini;  esso  ha  il  valore 
che  può  aver  il  giudizio  di  chi  citava  e  traduceva  Dante  nel  modo  che 
il  Medwin  ha  fatto  Di  più:  l'acerbo  giudizio  è  certo  dettato  dal  sen- 
timento d'invidia  per  un  così  eccellente  traduttore. 
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nel  libro  del  Medwin,  concordano  perfettamente  con  le 
parole  dal  Byron  scritte  e  da  noi  riferite!....  Ma  chi 
non  è  cieco,  vede  facilmente  che  il  Medwin  riferisce 
come  giudizi  del  Byron  le  stupidaggini  e  le  sciocchezze 
ch'esso  Medwin  aveva  lette  nelle  Ltttere  virgiliane  del 
Bettinelli  (1). 

IX. 

Non  meno  acutamente  e  profondamente  giudicò  lo 
Shelley  intorno  al  Boccaccio,  per  il  quale  sentì  altissima 
l'ammirazione;  ed  è  cosa  notevole  che  egli,  se  così  posso 
esprimermi,  «sentisse»  Firenze  attraverso  il  Boccaccio, 
e  il  Boccaccio  attraverso  Firenze.  La  città  e  i  suoi  fre- 
schi e  ameni  dintorni  gli  suscitano  in  mente  visioni 
del  Decameron,  e  nel  Decameron  egli  sente  palpitare  la 
vita  fiorentina  dei  Comuni. 

A  Firenze  era  stato  la  prima  volta,  per  poche  ore, 
nell'Agosto  del  18 18,  ma  già  ne  aveva  ricevuta  una 
piacevole  impressione.  «  È  la  più  bella  città  ch'io  abbia 
vista  finora»,  egli  scrive  alla  sua  Mary,  circondata  da 
fertili  colli,  e  dal  più  bello  e  ameno  paesaggio  ch'io 
abbia  mai  osservato.  »  (2)  Ma  più  ancora  l'aveva  col- 
pito, durante  il  tragitto,  il  paesaggio,  ch'egli  descrive 
alla  moglie  con  parole  nelle  quali  par  quasi  di  sentire 
un'eco  di  quella  foscoliana  salutazione  «  Te  beata,  gridai. 
per  le  t'elici  aure...  »,   e  che  risuona  anche  nei    versi  del 


(1)  E  vede  aiiciic  che  l'illustre  professore  <li  letterature  comparata 
Arturo  Farinelli,  giudica  del  «dantismo»  «lei  Byron  alla  stregua  di 
.•-ho  Rfednvin,  anziché  attraverso  la  vita,  pili  scritti,  e  /*•  opert  del  By- 
ron, e  attrai  erao  tutto  ciò....  ohe  del  <  danti  sino  »  del  Byron  egli  ignora. 

(2)  «  I  think  it  is  the  mosl  beautiful  cit.v  I  haveyel  Been.  it  ia  emr- 
ronnded  witli  eultivated  bilie,  ami  frona  the  bridge  vrhiofa  erosses  the 
broad  ohannel  of  the  Arno,  the  wiew  is  the  mosl  animated  and  elegant 
l  ever  law.»  Tq  Mani  (Shelley,  Florence,  àuguat  20,  1818.  Lcttcrs  ed. 
eit.  Voi.   II.  i».  617. 
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Byroo  (1)  —  ;  «  As  we  approached  Florence,  the  coun- 
try became  cultivated  to  a  very  high  degree,  the  plain 
was  tìlled  with  the  most  beatiful  villas,  and,  as  far  as  the 
eye  could  reach,  the  mountains  were  covered  with 
thein  ;  for  the  plains  are  bounded  on  ali  sides  by  blue 
and  misty  mountains.  The  vines  are  here  trailed  on 
low  trellises  or  reeds  interwoven,  into  crosses  to  sup- 
port  theui,  and  the  grapes,  now  almost  ripe,  are  ex- 
ceedingly  abuudant.  »  (2)  E  quando  nel  settembre  di 
quello  stesso  anno  egli  si  accinge  a  lasciare  Livorno  per 
Firenze,  annunciando  la  cosa  all'amico  Hunt  rievoca 
l'impressione  ricevuta  dalla  «  fisonomia  della  città»  (3)r 
e  vorrebbe  che  l'amico  ve  lo  raggiungesse  nella  prima- 
vera, perche  ivi  essi  formerebbero  una  lieta  brigata  boc- 
caccesca, dimenticando  in  lieti  parlari  la  peste  dei  tristi 
ricordi,  così  come  la  lieta  brigata  del  Decameron  dimen- 
ticava il  morbo  nelle  piacevolezze  dei  discorsi.  (4)  E  la 
lettera  prosegue  con  un  inno  di  gloria  al  Boccaccio, 
questo  divinissimo  scrittore:  «I  have  been  lately  rea- 
ding  this  most  divine  writer.  He  is  in  a  high  sense  of 
the  word,  a  poet,  and  his  language  has  the  rhythm  and 


(1)  *  Gerty  by  liei-  theatre  of  hills,  slie  reaps 

Her  corn,  and  wine,  and  oil  ;  and  Plenty  leaps 
To  laughing  life,   with  her  redundant  horn,  » 

(Childe  -  Harold,  Canto  the  fourth,  st.  48). 
<  Circondata  dall'antiteatro  de'  suoi  colli,  essa  raccoglie  il  suo  grano, 
e  il  suo  vino  e  il  suo  olio  ;  e  l'abbondanza,  col  pieno  cornucopia,  vi  di- 
schiude l'elice  ridente  vita.  » 

(2)  Lelt.  cit.  loc.  cit.  :  «  A  mano  a  mano  eh»  ci  avvicinavamo  a  Fi- 
renze, le  campagne  apparivano  meravigliosamente  coltivate  e  il  piano 
era  seminato  di  magnifiche  ville  ;  e  anche  i  colli  fluttuanti  in  azzurrina 
nebbia  che  d'ogni  lato  chiudono  la  pianura  n'erano  a  perdita  d'occhio 
coperti.  E  le  vigne  si  stendono  a  piccoli  festoni  sulle  canne,  con  pali 
di  sostegno,  e  sono  stracariche  di  grappoli  or  quasi  maturi.  » 

(3)  To  Mr.  Leigh  Hunt,  Livorno  ò'eptember  27,  1819.  —  Letters,  ed. 
cit.  Voi.  II,  p-  720. 

(4)  Ivi,  p.  720,  721. 
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baruiony  of  verse.»  (1)  Giusta  osservazione,  poiché 
eerto,  con  queste  parole,  lo  Shelley  intende  dire  che  la 
prosa  del  Boccaccio  ha  un  ritmo  e  una  musicalità  belli 
come  quelli  della  poesia,  non  simili  a  quelli  della  poesia. 
Intatti,  egli  espresse  poi  !e  medesime  idee  a  proposito 
della  prosa  di  Platone  e  di  Bacone,  nella  sua  De/enee 
of  Poetry  :  «  Plato  was  essentially  a  poet.  tlie  truth 
and  splendour  of  bis  imagery,  and  the  melody  of  hi*  lan- 
(juage,  are  the  most  intense  tbat  it  is  possible  to  eon- 
ceive....  and  he  forbore  to  iuvent  any  regular  pian  <>r' 
rliythm  which  would  inlclude.  under  determinate  forme, 
the  varied  panses  of  his  style.  Cicero  sought  to  imitate 
the  cadence  of  his  periods,  but  with  little  succes.  Lord 
Bacon  was  a  poet.  His  language  has  a  sweet  and  maje- 
stie  rhythm,  which  satisfies  the  seuse...  »  {'1) 

Il  giudizio  dello  Shelley  sull'armonia  e  sul  ritmo  della 
prosa  boccaccesca  e  sulla  grandezza  del  Boccaccio,  nou 
di  gran  lunga  inferiore  a  quella  di  Dante  e  Petrarca, 
è  del  resto  couforme  a  quello  del  Byron  : 

«  But  whero  repose  thè  ali   Etrnsoan  three 
Dante,  unti  Petraroh,   and,  soarce  lesa  than  they, 
The  barde  <>f  Porose,  creative  spi  ri  t  I  »   (3) 

E  anche  più  acuta  e  l'osservazione  che  il  Boccaccio 
e  artista  ammirevole.  —  più  artista  forse  clic  nelle  nar- 
razioni—  ,  in  quelle  descrizioni  che  aprono  e  chiudono 
le  singole  giornate,  e  in  cui  ha  saputo  mettere  tanta 
e  cosi   amabile   varietà  :   «  llow    iniich   do   I  admire    Ina- 


ili Ivi,  p.  721. 

(2)  A  defenet  <>t   Poetry,  in  :    The     Worke  of  /'.   />'.  Shelley,    iti 
and  preme,  non    first    broaght    together,  with    manj  piece»   aot  Ih 
pablished,  edited  with  prefaoee  notes  and  appeadioes  bj  Sanai  Bi  \i<-^ 
Fokm.vn.   in   eighl    volume». —  Scvcntli   volume.    Prose   III.  —  p.    107. 

(3)  Cbilde  - Harold's  Pilgrimage,    Canto    the    foorth,  et.  56;—  e  ofr. 

C.    ZaOOHBTTI   o/>.   rit.    p.   91. 
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«accio  !  What   descriptions  of  nature   are  those  in  his 
ittle  introductions  to  every  new  day  !  »  (1) 

Ed  è  naturale  ch'egli,  pregiatore  d'ogni  sociale  con- 
venzionalismo, trovasse  che  la  morale  del  Boccaccio  è... 
quello  che  il  mondo  è  nella  realtà  ;  e  che  quella  facile 
morale  e  l'intimo  profondo  senso  del  godimento  della 
vita  e  dell'amore  ch'è  in  essa,  egli  la  contrapponesse 
alla  rigida  morale  ascetico-cristiana  :  «  Boccaccio  seems 
to  me  to  bave  possessed  a  deep  sense  of  the  fair  ideal 
of  human  life,  considered  in  its  social  relations.  His 
more  serious  theories  of  love  agree  especially  with  mine. 
He  often  expresses  things  lightly  too,  which  have  se- 
rious meanings  of  a  very  beatiful  kind.  He  is  a  moral 
casuist,  the  opposite  of  the  Christian,  stoical,  ready  - 
made,  and  wordly  system  of  moral.  Do  yoy  remember 
on  little  remark,  or  rather  maxim  of  it,  the  application 
of  which  might  do  some  good  to  the  common  narrow  — 
minded  conceptions  of  love,  —  «  Bocca  baciata  non  perde 
ventura  ;  anzi  rinnuova,  come  fa  la  luna  %  »  (2) 

Ecco  dunque  il  processo  mentale  con  cui  lo  Shelley 
si  è  formata  la  sua  triade  poetica  italiana  —  Dante  Pe- 
trarca Tasso—,  e  la  sua  triade  inscindibile  e  non  più  rin- 
novatasi nel  corso  della  letteratura  italiana —  Dante  Pe- 
trarca Boccaccio  —  ;  non  più.  rinnovatasi  perchè  essa  è 
l'esponente  della  fresca  e  vigorosa  infanzia  dello  spirito 
italiano  dei  comuni,  declinato  nella  corruzione  delle  ti- 
rannidi cinquecentesche,  onde  l'Ariosto,  ed  anche  il 
Tasso,  restano  ben  lontani  da  quella  gloriosa  triade. 
Figli  del  loro  tempo,  figli  della  gloriosa  epoca  dei  co- 
muni sono  Dante  Petrarca  Boccaccio,  figli  del  liberti- 
cida e  corrotto  cinquecento  l'Ariosto  e  il  Tasso  :  e  per- 
ciò il  Boccaccio,  lasciato  a  distanza  da  Dante  e  Petrarca, 
lascia  a  sua  volta  a  distanza  l'Ariosto  e  il  Tasso:    «  I 

(1)  Ivi,  ivi. 

(2)  Ivi,  ivi. 

Zucchetti.  —  Shelley  e  Dante.  10 
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think  bim  (Boccaccio)  not  equa!  certainly  to  Dante  or 
Petrarca,  but  far  superior  to  Ariosto  and  Tasso,  the 
children  of  a  later  and  a  colder  day.  I  conseder  the 
three  first,  as  the  production  of  the  vigour  of  the  in- 
fancy  of  a  new  nation  —  as  rivulets  fiora  the  sanie 
spring  as  that  which  fed  the  greatness  of  the  republics 
of  Florence  and  Pisa,  ad  which  checked  the  intìuence 
of  the  German  eraperors  ;  and  frora,  through  obscurer 
channels,  Michael  Angelo  drew  the  light  and  the  har- 
mony  of  their  inspiration.  When  the  second  rate  poets 
of  Italy  wrote,  the  corrapting  blight  of  tyranny  was  ai- 
ready  hangiDg  on  every  bud  of  genius.  Energy  and 
8impUcity ,  an  unity  of  idea,  icere  no  more.  In  vaili  do 
we  seek  in  the  finest  passages  of  Ariosto  and  Tasso 
any  expression  which  at  ali  approaches  in  this  respect 
to  those  of  Petrarch  and  Dante.  »  (1) 

E  permeglio  apprezzare  questa  profonda  penetrazione 
del  poeta  inglese  nello  scrutare  i  fatti  della  nostra  let- 
teratura, si  pensi  quanto  tempo  impiegò  la  critica  ita- 
liana per  addivenire,  assai  più  tardi,  a  non  dissimili 
conclusioni:  si  pensi  che  quando  lo  Shelley  così  giu- 
dicava della  prosa  boccaccesca,  i  retoropuristi,  e  più 
tardi  i  manzoniani  stenterelli,  proclamavano  «artificio- 
sità di  stile»  la  nobile  e  armoniosa  ampiezza  dei  periodi 
del  P>occaccio  ;  si  pensi  che  il  Carducci  giudicò  in  ciò  non 
diversamente  dello  Shelley  ;  si  pensi  che  il  Carducci 
nel  mirabilissimo  svolgimento  della  letteratura  nazionale. 
scritto  quando  certamente  egli  non  conosceva  nò  diret- 
tamente ne  indirettamente  la  lettera  dello  Shelley  al 
Hunt  e  la  Defence,  non  si  discosta  molto  dalle  idee  Shel- 
leyane  sul  trecento  in  rapporto  alle  libertà  comunali. 
e  sullo  splendido  ma  fiacco  cinquecento  :  si  pensi  infine 
che  altri  poeti  inglesi  ben  poco  capirono  della  grandezza 
di  Dante,  e  che  il  Coleridge  ad    esempio,  che   pure  ne 

(1)  Iti.  ivi 
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fu  ammiratore,  sa  vedere  poco  più  che  la  bellezza  dello 
«  stile  »  e  delle  similitudini,  e  la  «  naturalezza  »,  e  che 
lo  trova...  grottesco  nella  descrizione  di  Satana. 

Ma  v'è  di  più.  In  principio  del  secolo  XIX,  lo  Shel- 
ley, attraverso  le  relazioni  fra  il  trecento  e  il  risveglio 
rinascentistico,  coglie  la  duplice  influenza  italiana  sulle 
origini  della  letteratura  inglese  in  generale  e  sullo 
Chaucer  in  particolare  :  «  The  age  immediately  succee- 
ding  to  that  of  Dante,  Petrarch,  and  Boccaccio,  was  cha- 
racterized  by  a  revival  of  painting,  sculpture  and  ar- 
chitecture.  Chaucer  caught  the  sacred  inspiration,  and 
the  superstructure  of  English  Literature  is  based  upon 
the  materials  of  Italian  invention.  »  (1) 

Tutto  il  periodo  1819-1822  è  dunque  fortemente  im- 
presso dell'ardore  dello  Shelley  negli  studi  della  nostra 
letteratura.  I  Joumals  di  Mary,  i  Note-boohs  del  poeta, 
le  lettere  di  lui  specialmente,  continuano  a  fornirne  am- 
pia prova  lungo  tutto  il  periodo.  Nel  1821  s'era  già  fa- 
miglìarizzato  col  Machiavelli  (2),  e  dai  maggiori  era 
passato  ai  minori,  dei  quali  certo  lesse  parecchi  ;  fra 
questi,  maggiormente  lo  dilettarono  le  Cronache  del  Vil- 
lani (3)  e  il  Ricciardetto  del  Forteguerri. 

A  proposito  del  quale  ultimo,  il  Oowden  crede  (4)  che 
si  debba  a  tale  lettura  la  forma  metrica,  in  ottava  rima, 
della  traduzione  del  Hymn  to  Meroury  (5)  e  del  poemetto 
The  witch  of  Altas  (6),  —  metro  non  mai  più,  né  prima 
né  dopo,  adoperato  dallo  Shelley.  In  verità,  a  me  pare 

(1)  A  de/enee  of  Poetry,  ed.  cit.  Porman,  Voi.  VII,  p.  130. 

(2)  Letler  to  Edmund  Ollier,  in  data  Pisa,  25th  september,  1821  ;  e 
A  defence  of  Poetry,  ed.  cit.  Voi.  VII,  p.  118. 

(3)  Mary  Shelley' s  journal,  alle  date  24  November,  1  December,  15 
December,  19  December  1921. 

(4)  Dowden,   Op.  cit.  Voi.  II,  p.  333. 

(5)  Poetical  Works,  ed.  cit.  Hutchinson,  p.  673.  Pubblicato  la  prima 
volta  da  Mrs  Shelley,  in  Posthumous  Poems,  1824. 

(6)  Ivi,  p.  365.  —  Scritto  ai  Bagni  di  S.  Giuliano,  nell'Agosto  del  1820. 
Pubblicato  la  prima  volta  in  Posthumous  Poems,  1824. 
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non  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  al  Ricciardetto,  se  si 
pensi  alle  reiterate  letture  che  lo  Shelley  aveva  fatte, 
e  che  faceva  anche  in  quel  tempo,  come  vedemmo,  del- 
l' Orlando  Furioso  e  della  Gerusalemme  Liberata. 

Anche  il  Marino  e  il  Metastasio  conobbe  bene  lo 
Shelley,  ed  ebbe  per  quest'ultimo  una  scarsa  ammirazio- 
ne, quale  invero  merita,  anche  a  mio  giudizio,  la  poesia 
leggera  del  superficiale  ed  elegante  abate,  che  non  po- 
teva certo  accaparrarsi  le  simpatie  del  più  profondo 
lirico  moderno;  poesia  elegante  sì  e  melodiosissima,  ma 
così  spesso  fredda  e  scolorita,  a  cui,  ben  più  che  a  quella 
del  Monti  !  è  applicabile  il  foscoliano  «  vei#o  che  suona 
e  che  non  crea»;  poesia  che  lo  tien  discosto  le  mille 
miglia  dall'Alfieri  e  dal  Parini,  insieme  ai  quali  la  cri- 
tica italiana  lo  ha  più  volte  collocato  per  formarne  la 
triade  poetica  settecentesca.  E  del  Marino,  naturalmente, 
ebbe  lo  Shelley  l'idea  che  se  ne  deve  avere.  L'uno  e 
l'altro  giudizio  si  ricavano  nettamente  da  una  delle  sue 
lettere,  anche  se  non  espressi  in  t'orma  diretta  :  «  I  do 
not  think  well  of  [Emma's?]  (4)  not  admiring  Metasta- 
sio ;  the  nil  admirari,  hoicever  justly  applied,  seems  to 
me  a  bad  sign  in  a  young  persou.  I  had  rather  a  pu- 
pil  of  mine  had  conceived  a  frantiti  passion  for  Marini 
himself,  than  that  she  had  fornici  out  criticai  defects  of 
the  most  deficieut  author.  » 

X. 

Non  è  possibile  stabilire  quando  lo  Shelley  siasi  per 
la  prima  volta  accostato  alla  Divina  Commedia.  Ohe 
egli  l'abbia  letta  per  tempo  nella  traduzione  di  Henry 

(4)  La  congettura  6  del  Garnett.  a  cui  ne  lascio  tutta  la  responsa- 
bilità, poiché  non  o  su  lineata  dell'autorità  doH'Iugpenn.  (Select  Lei- 
lers  of  P.  B.  Shelley,  edited  by  Richard  Garnett,  London,  Kegan 
Paul,  Trenoh  and  Co.  —  p.  217).  —  La  lettera  è  diretta  a  John  Gisborne, 
Levici  Jone  1S.  1822,  (Letters  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  5*78)  ed  è  una  delle 
ultime  del  poeta  che  dopo  poche  settimane  non  era  più. 
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Fraucis  Cary  io  crederei  di  poterlo  affermare  ;  credo 
anzi  di  poter  documentare,  che  egli  aveva  letto  V  In- 
ferno e  nell'originale  e  nella  traduzione  del  Cary  prima 
del  1817.  Infatti  è  del  Decembre  di  quell'anno  una  lettera 
a  Charles  Ollier,  in  cui  gli  chiede,  fra  altri  libri,  e  con 
grande  premura,  il  testo  e  la  traduzione  delle  altre  due 
cantiche  :  «  Pray  be  so  good  as  t.o  send  me  if  possible  by 
return  ofcoach,  the  Purgatorio  and  Paradiso  of  Dante, 
in  English  and  Italian,  by  Carey  (sic)  »  (1).  È  evidente 
che  se  non  avesse  posseduto  V Inferno,  gli  avrebbe  chie- 
sto anche  quello;  e  del  resto,  la  traduzione  dell'Inferno 
era  stata  pubblicata  sin  dal  1805,  mentre  solo  alla  fine 
del  1814,  apparvero  il  Purgatorio  e  il  Paradiso.  Ma  quella 
del  Dicembre  è  la  terza  richiesta;  poiché  è  del  Novembre 
una  lettera  all'Ollier  con  questo  poscritto  :  «Send  one  of 
Hunt's  Examiner.  -Dante  f — and  the  «  Spectator»  °ì  — »(2) 
Dante  dunque  era  già  stato  chiesto  una  prima  volta,  prima 
del  Novembre  1817.  Non  credo  che  la  prima  e  seconda 
richiesta  si  riferissero  all'  Inferno  e  la  terza  al  Purga- 
torio e  Paradiso  ;  poiché  sarebbe  strano  che  egli  avesse 
chiesto  la  Divina  Commedia  un  po'  alla  volta  !  Mentre 
è  naturale,  che,  possedendo  e  conoscendo  da  tempo  V In- 
ferno, a  mano  a  mano  che  procedeva  nella  conoscenza 
dell'Italiano  desiderasse  avere  le  altre  due  cantiche:  e 
dico  avere,  perché  anche  senza  il  materiale  possesso 
potrebb'essere  benissimo  ch'egli  le  avesse  lette.  Dunque, 
tre  volte  chiede  egli  insistentemente  Dante  ;  prima  del 
Novembre  1817,  nel  Novembre,  e  nel  Dicembre  ;  tre  ri- 
chieste a  pochi  giorni  di  distanza,  poiché  anche  fra  la 
prima  e  la  seconda  lettera  non  doveva  essere  passato 
molto  tempo  se  gli  basta  scrivere  :  «  Dante?  »  per  richia- 
marsi alla   cosa.  E    le    tre    succcessive   richieste    sono 


(1)  To  Charles  Ollier,  Marion-,  Deccmber  7,  1817.  —  Letlers,  ed.  cit. 
p.  564. 

(2)  To  Charles  Ollier,  Marion;  November  25,  1817. 
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certo  testimonio  del  uon  scarso  interesse  dello  Shelley. 

In  tutti  i  modi,  si  può  essere  certi  —  come  qui  ri- 
sulta —  che  la  traduzione  del  Cary  egli  la  conobbe  a 
mano  a  mano  che  essa  uscì. 

Tra  quelle  prime  letture  dantesche  e  l'anno  1819,  al- 
tre certamente  ve  ne  furono,  (vedemmo  già  che  sin  dal 
primo  arrivo  in  Italia  sceglie  un  appartato  angolo  del 
duomo  di  Milano  per  leggervi  Dante),  se,  in  quell'anno 
18^9,  egli  erasi  così  famiglia  ri  zzato  col  nostro  sommo 
che  la  lettura  del  poema  era  divenuta  una  lettura  cor- 
rente e  famigliare  appunto:  «  After  dinner  I  read  Dante 
with  Mary  »  (1)  Ma  lo  studio  di  Dante  dovette  culminare 
negli  anni  1820-21.  Procedimenti  comuni  all'  arte  pro- 
pria e  a  quella  di  Dante,  riconosce  lo  Shelley  nel  1820, 
nella  Preface  al  Prometheus  unbound-,  e  nell'epoca  della 
composizione  dell' Epipsyehidion.  una  delle  sue  occulta- 
zioni preferite  era  quella  di  leggere,  la  sera,  ad  alta 
voce,  la  Vita  Nuova:  «Shelley  reads  the  Vita  Nuova 
aloud  to  me  in  the  evening,  »  (2) 

E  il  giudizio  dello  Shelley  sulla  Commedia  appare 
assai  modificato  in  quest'epoca,  da  quello  eh'  egli  aveva 
dato  nel  1818  nei  suo  scritto  A  discourse  on  the  man- 
ners  of  the  ancients  relative  to  the  subject  of  Love. 
Era  un  Prefatori/  E*say  (4)  alla  traduzione  del  Simposio 
dì  Platone,  e  il  nucleo  d'un  commento  ad  esso,  se- 
condo crede  Mrs  Shelley,  ossia,  come  è  qui  detto  al- 
trove, una  Introduzione  commentai  iva,  per  la  sua  fra- 
ti) T<>  Mr.  Thomas  Love  Peacock.  Livorno  '2.1  (1)  Auguet.  1819.  — 
Lettori,  ed.  eit.  Voi.  II.  p. 

(2)  Mnr./'s  Journal,  alla  data  2   Febxuary,   1821. 

(3)  The    Works  ecc.  ed.  cil-   FORMA*,   Voi     VII.   p.  237-248. 

(4)  «  1  bave  lately  (band  myaelf  totally  inoapable  of  originai  compo- 
sitivi. 1  ejnployed  my  morninga,  fclurefore,  in  tranalating  tlu-  Sympo- 
sium, whioh  I  aoeompliabed  io  ten  dava.  Mary  ia  now  trantoribing  it. 

and    I    ani   writing  a  prefatori/  essai/  »    Letttr  to   Mr.    Pracoek.    Pagai  di 

Lucra,  .lulu  25,  /SIS.—  Lettor*  ed.  eit.  Voi.  II.  p.  806.    E  ci'r.  Fra- 
aer'a  Magatine,  Manli  1860,  p.  302. 
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d aziona.  (1)  Glie  debba  assegnarsi  all'anno  1818,  os- 
sia che  sia  questo  lo  scritto  di  cui  egli  parla  nel  1818, 
io  credo  debba  ritenersi  cosa  sicura,  poiché  lo  Shelley 
parla  della  sua  traduzione  del  (Simposio  e  di  uno  scritto 
riferentesi  ad  esso  in  tre  lettere  di  quell'anno  1818.  La 
prima  a  Mr,  e  a  Mrs.  Gisborne,  datata  Bagni  di  Lucca, 
July  lOth,  1818  ;  {2)  in  cui  tra  le  ragioni  che  lo  hanno 
a  ciò  indotto,  egli  arreca  quella  di  «  to  give  Mary  some 
idea  of  the  manners  and  feelings  of  the  athenians,  so  dif- 
ferente ecc.  »  ;  la  seconda  al  Godwin,  in  data  Bagni  di 
Lucca,  July  25th,  1818,  (3)  la  terza  al  Peacock,  (4)  nella 
quale  la  traduzione  e  lo  scritto  On  the  manners  sono 
messi  in  reciproca  relazione.  Credo  adunque  di  poter 
affermare  che  il  giudizio  su  Dante ,  contenuto  nel  Bi- 
scourse  on  the  Manners  of  the  Ancients,  risalga  al  1816. 

Giudizio,  dicevo,  non  del  tutto  favorevole  e  forse  non 
del  tutto  preciso  ;  poiché  egli  consente  sì  che  :  «  Per- 
haps  Dante  created  imaginations  of  greater  loveliness 
and  energy  than  any  that  are  to  be  fouud  in  the  an- 
cient  literature  of  Greece  »;  (5)  ma  poi  conclude  che  : 
«  ISor  could  Dante,  dejicient  in  conduct,  pian ,  nature, 
variety,  and  temperance,  bave  been  brought  iuto  eotnpa- 
risou  with  the^e  men  ,  but  for  those  fortunate  isles, 
ladeu  with  golden  fruit,  which  alone  could  tempt  any 
one  to  embark  in  the  misty  ocean  of  his  dark  and  ex- 
travagant  fiction.  »  (ti) 

Ma  nell'agosto  1819  Dante  è  divenuto  cibo  quotidiano. 
Egli  legge,  solo  o  con  Mary,  due  canti  al  giorno  del 
Purgatorio  :  «  Eead  two  cantos  of  Purgatorio.  «  {Mary's 
Journal,  4  Aug.  1819);  «  after  dinner  I  read  Dante  with 

(1)  Forman,    Works  ecc.,  ed.  cit.  Voi.  VII,  p.  238. 

(2)  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  603. 

(3)  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  609. 

(4)  Letters,  ed    cit.  p.  606. 

(5i   The    Works  of  P.  13.  Shelley,  Ed.  cit.  Forma*.  Voi.   VII,  p.  241 
(6)  Id.,  ivi  ivi. 
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Mary  ».  (Shelley1  s  letter  to  Leigh  Hunt,  22  (?)  August  1819). 

E,  coinè  accade  sempre  con  i  grandi  capolavori  e  con 
le  grandi  poesie,  la  diuturna  consuetudine  rivelò  allo 
Shelley  ciò  che  prima  egli  aveva  visto  imperfettamente. 

Del  mutato  giudizio  di  lui  per  Dante,  è  massima 
prova  la  sua  dissertazione  A  de t enee  of  Poetry.  Fu  scrit- 
ta nel  febbraio  -  Marzo  1821  e  mandata  in  Inghilterra 
all'Ollier,  affinchè  entrasse  a  far  parte  della  Ollier's 
Literary  Miscellany  ;  ma  non  fu  data  alle  stampe  che 
molti  anni  dopo,  da  Mrs.  Shelley,  nel  1840,  tra  gli  Essaifs.{\) 
La  Defence  è  una  risposta  a  un  Saggio  del  Peacock, 
pubblicato  nella  stessa  miscellanea  dell'Ollier  nel  1820, 
dal  titolo:  The  four  Ages  of  Poetry.  In  una  lettera  al 
Peacock,  datata  Pisa,  March  21,  182  U  (2)  lo  Shelley  gli 
scriveva  :  «I  dispatch,  by  this  post,  the  first  part  of 
an  essay,  iutended  to  consist  of  three  parte,  which  I 
design  for  ari  antidote  for  your  Four  Ages  of  Poetry.  » 

Ben  può  dirsi  che  nella  Defence  è  contenuta  una  vera 
apoteosi  di  Dante.  Fin  dal  principio,  dopo  aver  affer- 
mato che  «A  poet  parteeipates  in  the  eternai,  the  in- 
finite and  the  one  :  as  far  as  relates  to  liis  conceptiona 
time  and  place  and  nutnber  are  not  »,  (3)  egli  osserva  : 
«the  chornses  of  Aeschylus,  and  the  book  of  Job,  and 
Dante's  Paradise,  would  aftbrd,  more  than  any  other 
writings,  examples  for  this  fact,  if  the  limits  of  this 
Essay  did  not  forbid  citatimi.  »  (4) 

(1)  h'xsays,  Lettera  Front  Abroad.  Translations  and   Frar/meiits  t>>/]\  B. 

Shbllby,  editet  by  Mbs.  Shbllby,    voi.  i  e  li  .  London,  E  Moxai 
Fu  poi  Buooeaeivamenta  ristampata    in    tutti-  le  edizioni    delle   opere 

complete. 

(L'i   Ltiert  ed  rit.  Voi.  li.  p.  869. 

(3)  Cito  dalla  più    volta    menzionata    odiatane  dal    BDXTOB    Fokm  \n. 

London  1880,  Soventi]  Votame,  p. 97  — 144  —  «Il  poeta  partecipe 
l'Eterno,  dell'Infinito  e  dell'Uno:    per  tutto   ciò  ohe   riguarda   le  sue 

concezioni,  Tempo,   Spazio  e  Numero  non  e.6Ì8touo.  > 

(1)  «  I  Cori  di  Bachilo,  il  libro  di  Giobbe,  il  l'aradiso  di  Dante,  po- 
trebbero, più  che  ogni  altro  scritto,  suffragare  «li  eeempi  «jucsta  arter- 
maaione,  se  i  limiti  del  mio  Saggio  non  l'ossero  tali,  da  vietare  citazioni.» 
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NeHa  De/enee,  ogni  qualvolta  l'autore  ha  bisogno  di 
ricorrere  ai  più  grandi  nomi  della  poesia,  per  ogni 
altissimo  lato  sostanziale  o  formale  di  essa,  il  nome  di 
Dante  non  manca  mai,  o  solo,  o  insieme  a  quello  di 
altri  Sommi  :  «  Xor  are  those  supreme  poets,  who  bave 
employed  traditional  forms  of  rhythm  on  account  on 
accorent  on  the  form  and  action  of  their  subjects,  lesa 
capables  Of  perceiving  and  teaching  the  truth  of  things, 
than  those  who  have  omitted  that  form.  Shakespeare, 
Dante,  and  Miltou  —  to  confine  ourselves  to  modera 
writers  -  are  philosophers  of  the  very  loftiest  power.  »  (1) 

E  altrove:  «  ....  it  exceeds  allimagination.  to  cou- 
ceive  what  would  have  been  the  mora!  condition  of  the 
world,  if  neither  Dante.  Petrach,  Boccaccio,  Chaucer, 
Shakespeare,  Calderon,  lord  Bacon,  nor  Milton  had 
ever  existed.  »  (2) 

Ma  il  passo  dove  lo  Shelley  mostra  d'aver  mera- 
vigliosamente capita  Parte  di  Dante,  la  quale  non  è 
unilaterale,  è  quello  in  cui  egli  lo  considera  coinè  poeta 
lirico,  e  quindi  come  poeta  dell'amore,  e  lo  antepone 
allo  stesso  Petrarca  ;  precedendo  in  ciò  la  critica  mo- 
derna, la  quale,  a  mano  a  mano  che  procede  nella  labo- 
riosa ricostruzione  del  Canzoniere  dantesco,  vede  un  Dan- 
te lirico  che  non  è  meno  grande  del  Dante  del  poema;  un 
Dante  che,  non  mi  sia  messo  in  conto  di  eresia,  io  credo 
sia   stato  il  più  grande  lirico  del  suo  tempo,  e  superiore 


(1)  Op.  cit.,  VII,  107: 

«  Né  quei  sommi  poeti  che  si  servirono  delle  tradizionali  forme  del 
ritmo  per  dare  forme  e  movimento  ai  loro  concepimenti,  si  mostrarono 
meno  capaci  nel  percepire  e  comunicare  la  verità  delle  cose,  di  coloro 
i  quali  non  impiegarono  il  ritmo  poetico.  Shakespeare,  Dante  e  Mil- 
ton, —  per  limitate!  a  scrittori  moderni  —  sono  filosofi  de. la  più  eccelsa 
levatura. > 

(2)  Op.  cit.  VII.  131  —  «  Sorpassa  i  limiti  d'ogni  immaginazione  il 
concepire  quale  sarebbe  stata  la  coudizione  morale  del  mondo,  se  né 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Chaucer,  Shakespeare,  Calderon,  lord  Ba- 
con, né  Milton,  non  fossero  mai  esistiti.  > 
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appunto  al  Petrarca  :  poiché  l'essere  il  Petrarca  conside- 
rato come  il  più  grande  lirico  antico,  pare  a  me  dipen- 
da dal  fatto  che  sulla  gloria  di  Dante  lirico  gittò  la 
sua  ombra  gigantesca  il  gigantesco  lauro  nutrito  dalla 
Divina  Commedia.  Xò  allo  stesso  Shelley  sfugge,  che 
la  progressiva  sublimazione  di  Beatrice  si  inizia  nella 
Vita  Nuova  e  si  compie  nella  Commedia  : 

«  Dante  understood  the  secret  things  of  love,  even 
more  than  Petrarch.  His  Vita  Nuova  is  au  inesausti- 
blefountain  of  purity  of  that  period,  and  those  intervals 
of  his  lite  which  Avere  dedicateci  to  love.  Bis  apotheosis 
of  Beatrice  in  Paradise,  and  the  gradations  of  his  own 
love  and  her  lovelines  by  which  as  by  steps  he  feigns 
himself  to  have  ascended  to  the  throne  of  the  Supreme 
Cause  ,  is  the  most  glorious  imaginatioìi  of  modem 
poetry.  The  acutest  critics  have  justly  reversed  the 
judgment  of  the  vulgar,  and  the  order  of  the  great 
acts  of  the  Divina  Commedia,  in  the  measure  of  the 
admiration  which  they  accord  to  Hell,  Purgatory,  and 
Paradise.  The  latter  is  a  perpetuai  hymn  of  everlasting 

love which  found  a  worthy  poet  in    Plato  alone  of 

ali  the  anoients »  (1)  Ed  è  questa  la  ragione  perla 

quale  «  the  poetry  of  Dance  may  be  considered  as  the 


(1)  Op.  cit.  p.  155.  « —  :  Daute  penetrò  nei  secreti  d'amore  anche  più 
del  Petrarca.  La  sua  Vita  Nuova  <•  una  inesausta  fontana  ili  parità 
di  sentimento  e  di  espressione  :  è  la  storia  idealizzata  di  quell'epoca 
della  sua  vita  e  di  quei  periodi  di  essa  che  furono  consacrati  all'amo- 
re. L'apoteosi  di  Beatrioe  in  Paradiso,  e  la  graduale  ascensione  del 
suo  amore  per  lei  e  della  hellezza  di  lei,  —  scala  per  la  quale  egli  si 
ralìigura  iunalzato  al  trono  della  Causa  Suprema,  e  la  piò  eeeelsa  con- 
cezione rfi  (ulta  la  poesia  morfema.  1  più  acuti  critici  hanno  a  ragione 
capovolto  il  giudizio  dei  più  nella  graduatoria  dei  tre  grandi  Atti  della 
Divina  Commedia .  in  quanto  alla  misura  di  ammirazione  tributata  allo 
Inferao,  al  Purgatorio  e  al  Paradiso.  Quest'ultimo  è  un  inno  eterno 
di  quell'amore  eterno  che  trovi»  tra  u,li  antichi  un  degno  poeta  soltanto 
in  Platone.  » 
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bridge  tlirown  over  tbe  stream  of  tiine,  which  unites 
the  inodern  and  ancient  world.  »  (1) 

E  dell'altissimo  valore  e  del  significato  del  divino 
poema,  lo  Shelley  si  mostra  così  profondamente  pene- 
trato, che  difficilmente  quel  valore  e  quel  significato 
potrebbero  essere  espressi  con  maggior  concisione  : 

«  The  Divina  Commedia  and  Paradise  lost  Lave  con- 
ferred  upon  modem  mythlogy  a  systematic  form  ;  and 
when  change  and  time  shall  nave  added  one  more  su- 
perstition  to  the  mass  of  tose  which  have  arisen  and 
decayed  upon  the  earth,  commentators  will  be  learnedly 
employed  in  elucidating  the  religion  of  ancestral  Europe, 
only  not  utterly  forgotten  because  it  avìII  bave  been 
stamped  with  the  eternity  of  genious.  Homer  was  the 
first  and  Dante  the  second  poet,  the  series  of  whose 
creations  bore  a  defined  and  intelligible  relation  to  the 
knowledge  and  sentiment  and  religion  of  the  age  in 
which  tbe  lived,  and  of  the  ages  which  follewed  it  : 
developpiug  itself  in  corrispondence  with  tbeir  develop- 

pement Dante  and   Milton  were  both    deeply  pene- 

trated  with  the  ancient  religion  of  the  civilized  world 
and  its  spirits  exists  in  their  poetry  probably  in  the 
same  proportion  as  its  forms  survived  in  the   unrefor- 

med    worship    of   modem    Europe Dante    was    the 

first  religious  reformer,  and  Luther  surpassed  him  rather 
in  the  rudeness  ad  acrimony  than  in  the  boldness  of 
bis  censures  of  papal  usurpation.  »  (1) 


(1)  Op.  cit.  p.  126.  —  :  «  La  poesia  di  Dante  può  essere  considerata 
come  un  ponte  gittato  sulla  fiumana  del  tempo  e  congiungente  il  mondo 
moderno  al  mondo  antico.  »• 

(2)  Op.  cit.,  p.  128-129.  —  :  <La  Divina  Commedia  e  il  Paradiso  Per- 
duto hanuo  dato  forma  e  sistema  alla  moderna  mitologia,  e  quando 
le  mutazioni  del  tempo  avranno  aggiunta  una  superstizione  di  più  al 
cumulo  di  quelle  che  sono  sorte  e  tramontate  sulla  terra,  i  commenta- 
tori si  daranno  dotta  opera  nell'  illustrare  la  religione  dell'Europa  dei 
loro  avi,  religione    non    del    tutto    obliata,    solo  perchè  sarà  stata  im- 
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Infine  io  non  potrei  in  tutta  la  critica  moderna  tro- 
vare parole  più  alte,  più  penetranti  e  più  comprensive,  di 
quelle  con  cui  lo  Shelley  assegna  il  suo  posto  a  Dante 
nella  storia  della  poesia  e  della  civiltà  : 

«  Dante  was  the  first  awakener  of  entranced  Europe; 
he  created  a  language,  in  itself  music  and  persuasion, 
out  of  the  chaos  of  inharmonious  barbarism.  He  was 
the  congregator  of  those  great  spirits  who  presided 
over  the  resurrection  of  learning  ;  the  Lucifer  of  that 
starry  flock  which  in  the  thirteenth  century  shone  forth 
from  repubblican  Italy,  as  from  a  heaven,  into  the  dar- 
kness  of  the  beuighted  world.  His  very  words  are  in- 
struct  with  spirit;  each  is  as  a  spark,  a  burning  atom 
of  iuextinguishable  thought  ;  and  many  yet  lie  covered 
in  the  ashes  of  their  birth,  and  pregnant  with  a  ligh- 
tning  which  has  yet  found  no  conductor.  »  (1) 


prontata  così  dall'eternità  del  Genio....  Omero  fu  il  primo  e  Dante 
il  secondo  poeta  epico  ;  il  secoudo.  cioè,  nel  senso  che  la  serie  delle 
sue  creazioni  porta  l' impronta  di  una  definita  e  intelligibile  re- 
lazione con  la  scienza,  i  sentimenti  e  la  religione  dell'  età  in  cui  egli 
visse  e  delle  età  che  seguirono,  relazione  che  si  svolse  corrispondente- 
mente al  loro  svolgimento Dante  e  Milton  furono  entrambi  profon- 

damen te  compenetrati  dello  spirito  dell'antica  religione  del  mondo  civile. 
spirito  che  si  manifesta  nella  loro  poesia  probabilmente  nella  medesima 
proporzione  in  cui  le  sue  forme  sopravvissero  nel  culto  non   riformato 

dell'  Europa    moderna Dante    fu    il  primo    riformatore  religioso,  e 

Lutero  lo  sorpassò  piuttosto  per  rudezza  e  in  acrimonia,  che  per  audacia 
delle  sue  censure  alle  papali  usurpazioni.  » 

(1)  Op.  cit.,  p.  139.  —  :«  Dante  fu  il  primo  rie  vegliatore  dell'Europa 
in  letargo  ;  egli  fu  il  creatore  di  una  lingua  intimamente  musioi 
persuasiva,  tratta  fuori  dal  chaos  di  dissonanti  barbarismi  :  fu  ada- 
ttatore dei  grondi  spiriti  che  presiedettero  a!  rinasoimento  della  cul- 
tura: fu  il  Lucifero  di  quella  costella/ione  che  nel  secolo  decimo- 
terzo spuntò  fulgida  dall'  Italia  dei  Comuni,  come  da  un  cielo,  sulle 
tenebre  da  cui  il  mondo  era  avvolto.  Le  sue  parole  sono  materiate  del 

suo  spirito  ;  ognuna  d'esse  è  come  una  scintilla,  un  atomo  ardente  di 
inestinguibile  pensiero  ;  e  molte  di  esse  giacciono  ancora  nasceste  nelle 
ceneri  stesse  della  loro  nascita;  sono  ancora  pregnanti  del  fulmine  che 
non   ha  ancora   trinato  il   suo   tilo  conduttore.  »    Concetto    da    lui    riha- 
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Noi  dunque  non  concluderemo  col  Toynbee  nel  suo 
citato  studio  Dante  in  English  Literature  che  tra  i 
poeti  inglesi  lo  Shelley  fu  il  più  innamorato  di  Dante; 
poiché  il  Byron  non  gli  fu  in  ciò  davvero  secondo,  e  il 
Longfellow,  —  che  non  è  un  inglese  ma  che  è  poeta 
inglese,  fu  veramente  il  più  ardente  apostolo  della 
poesia  dantesca  e  del  culto  dantesco  nella  letteratura 
inglese  ;  e  Dante  Gabriele  Rossetti  arse  pel  Nostro  di 
una  fiamma  immortale  i  cui  bagliori  tingono  di  purpe- 
rei  riflessi  le  sue  poesie  e  i  suoi  quadri  ;  ma  diremo 
che  lo  Shelley  fu,  tra  i  poeti  inglesi,  tino  dei  più  innamo- 
rati di  Dante  ;  e,  cosa  più  importante,  quello  fra  i 
poeti  inglesi  il  quale,  per  quella  legge  che  il  Goethe 
chiamò  delle  «affinità  elettive  »,  trapiantandola  dal  mondo 
organico  al  mondo  psichico  e  imperniandovi  il  noto 
romanzo  omonimo;  —  il  quale,  dunque,  più  e  meglio  di 
ogni  altro  assimilò  degli  spiriti  e  delle  forme  della  poesia 
di  Dante,  e  più  d'ogni  altro  poeta  inglese  vide  ad- 
dentro nel  miro  gurge  non  solo  della  poesia  ma  del 
pensiero  di  Dante.  Ed  è  pur  giustizia  riconoscere,  che 
nel  culto  dallo  Shelley  tributato  a  Dante,  il  Byron  non 
fu  senza  influenza  su  lui  ;  quel  Byron  per  il  quale  la 
critica  italiana  è  ancor  troppo  severa  nel  giudicarlo 
come  uomo  :  troppo  severa,  da  Giosuè  Carducci  a  Adolfo 
De  Bosis.  Poiché  anche  tu,  o  mio  fratello,  o  mio  tanto 
maggiore  fratello  Adolfo,  fosti  troppo  aspro  col  grande 
e  infelice  poeta,  quando  scrivesti  del  «  Byron,  che  tutto 
assorto  nella  contemplazione  del  suo  mostruoso  egoismo 


dito  nello  scritto  On  the  Revival  of  Literature  :  «  In  the  fifteenth  cen- 
tury  of  the  Era,  a  new  and  .extraordinary  event  roused  Europe  from 
her  lethargic  state,  and  paved  the  way  to  her  present  greatnes...  The 
writings  of  Dante  in  the  thirteenth  and  of  Petrarch  in  the  fourteenth, 
Tvere  the  bright  luminaries,  Tvhich  had  afforded  glimmerings  of  literary 
knowledge  to  the  almost  benighted  trareller  toiling  up  the  hill  of 
Fame.  » 
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non  ha  tempo  a  occuparsi  d'alcuno.  »  (1)  Ed  è  di  nobile 
orgoglio  ad  ogni  cuore  italiano  vedere  i  due  massimi 
poeti  inglesi  moderni  adorare  insieme  il  sacro  sepolcro 
del  massimo  poeta  italiano  ;  e  l'autore  di  The  Prophecy 
of  Dante  —  l'innamorato  dell'Italia,  delle  sue  glorie, 
della  sua  lingua,  della  sua  letteratura  —  visitarne  in 
abito  solenne  il  sepolcro,  deponendo  su  esso  un  volume 
delle  proprie  opere  e  restando  poi  in  profonda  medita- 
zione (2)  ;  e  l'autore  della  Defence  of  Poetry,  eh' è  anche 
difesa  di  Dante,  venerare  il  sacro  luogo  (3)  Venerare 
il  sacro  luogo,  non  soltanto  farne  «una  semplice  men- 
zione» e  «una  accurata  descrizione»,  (4)  come  dice  il 
prof.  Olivero,  il  quale,  citando  la  lettera  dello  Shelley 
in  cui  questi  parla  della  visita  al  sepolcro,  dimentica, 
e  non  so  proprio  il  perchè,  proprio  l'espressione  «ho 
venerato  il  sacro  luogo»,  e  si  attarda  a  riferire  la  de- 
scrizione. 

Ed  è  bello  raffigurarsi  i  due  poeti  esuli  parlare  del 
loro  esule  fratello  antico  cavalcando  attraverso  quella 
pineta  (5i  in  cui  Dante  senti  piangersi  il  cuore  al  suono 
della  lontana  squilla  vespertina,  mentre  gli  ondeggianti 
vertici  della  pineta  gli  suggerivano  al  pensiero  idee  e 
immagini  per  la  divina  foresta  spessa  e  viva  :  e  di  lui 
parlare  nell'alto  notturno  silenzio    della    squallida  Ba- 


ll) A.  De  BoSIS,  Nota  cit.  su  P.  lì.  Shelley  e  eu  «  /  Cenci  >,  in  0 
cit.  ]).  B32. 

(2)  Co  sbado  Rtooii  L'ultimo  rifugio  di  Dante,  Milano,  Hoepli  ivi 
p.  324. 

(3)  «I  hareseeo  Dante'i  toomb,  and  worshipfbd  rHBSAORED  sror.» 
r<>  Mre,  Shelley,  Ravenna,  Auguei  IS,  (821.  Lettere,  ed.'eU.  Voi.  II. 
i».  ito::. 

(4)  F.    OLIVERO,    Appunti  tu    Punte  e   Skelleff,   in   lue.   cit.    p.   47. 

{."n  «  We  ride  out  in  the  evening,  trongfa  the  pine  t'orest  whiofa  tìivi.ln 
tbie  city  fi om  the  sea  » —  To  Mre.  Shelley,  Ravenna  K>  Auauet,  Ì821. 
Lettere,  ed  cit.  Voi.  II,  p.  E 
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venna  (1),  quel  silenzio  cbe  aveva  già  tant'ala  chinata 
sulle  notturne  febbrili  vigilie  ond'era  fatto  macro  l'al- 
tissimo poeta  dell'altissimo  poema. 

Ne  è  da  tacersi,  che,  primi  fra  gli  stranieri,  il  Byron 
e  lo  Shelley  furono  d'accordo  in  ciò,  nel  non  arrestarsi 
alla  parte  terribile  e  violenta  dell'arte  dantesca;  e  primi 
a  saperne  penetrare  la  incredibile  finezza  e  delicatezza. 
Vedemmo  già,  come  leggendo  il  giudizio  dello  Schlegel 
che  «  il  più  grande  difetto  di  Dante  è  la  mancanza  di 
sentimenti  gentili,  «il  Byron  si  sdegnava  e  fremeva;  ed 
esprimeva  la  sua  ammirazione  per  la  grandiosa  serenità 
della  poesia  del  Paradiso,  per  la  ineffabile  soavità  di 
alcune  figurazioni  e  ideazioni  dantesche.  Non  diversa- 
mente giudicò  lo  Shelley,  che  l'arte  di  Dante  non  è 
già  soltanto  forza  e  terribilità  : 

«  He  (Michelangelo)  has  been  called  the  Dante  of  pain- 
ting;  bnt  if  we  find  some  of  the  gross  and  strong  outlines, 
which  are  employed  in  the  few  most  distarteful  pas- 
sages  of  the  Inferno,  where  shall  we  find  your  Fran- 
cesca (2)  —  ,  where  the  spirit  coming  over  the  sea  in  a 
boat,  like  Mars  rising  from  the  vapours  of  horizon, 
where  Matelda  gathering  lowers,  and  ali  the  exquisite 
tenderness  and  sensibility  and  ideal  beauty,  in  wnich 
Dante  excelled  ali  poets,  except  Shakespeare  ?  »  (3) 

E  parlando  del  Giorno  del  Giudizio  di  Michelangelo, 
verso  il  quale  lo  Shelley  ebbe  proprio  «  une  mauvaise 
dent  »,  tanto  da  trovare  il  Mosè  di  marmo  un  po'  meno 


(1)  «  We  talked  a  great  deal  of  poetry  and  such  matters  last  night...  » 
To  Mrs.  Shelley,  Ravenna  7  Ausust,  1821;  —  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II, 
p.  888. 

(2)  L'espressione  «  your  Francesca  »  è  un  garbato  complimento  al 
HuDt,  autore  del  poemetto  The  Story  of  Rimini,  pubblicato  nel  1816. 

(3)  To  Mr.  Leigh  Hunt.  Livorno,  September  3.  1819.  —  Letters,  ed. 
cit.  Voi.  II,  p.  712. 
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mostruoso  e  detestabile  del  Mosè  di  carne  (l)  —  egli 
osserva  che  vi  manca  quel  contrasto  fra  l'orrido  e  il 
sublime  che  Dante  comprese  ed  espresse  così  meravi- 
gliosamente :  «  What  is  terror  without  a  contrast  with, 
and  a  connexion  with,  loveliness ?»  E  si  ardisce,  prose- 
gue, di  paragonare  Michelangelo  a  Dante  :  «  How  weli 
Dante  understood  this  secret  !  —  Dante,  with  whom  this 
artist  has  been  so  pre.su mptuosly  compared  !  »  (2)  È 
quindi  naturale  che  lo  Shelley  sentisse  la  bellezza  del 
Purgatorio  e  del  Paradiso  assai  più  de'  suoi  contem- 
poranei, e  che  si  compiacesse  che  la  scolara  del  Gisborne 
convenisse  in  ciò  :  «  When  she  becomes  of  ber  own  ac- 
cord  full  of  genuine  admiration  for    the    finest  scene   in 


(I)  «  What  a  thing  bis  Moses  is  :  how  distorted  froni  ali  that  is 
naturai  and  majestic,  only  less  monstrous  and  detestable  than  its  Msto- 
rical  prototype.  »  To  Thomas  Love  Peacock,  Naples,  Fébruary  25 , 
1819.  —  Letters.  ed.  cit.  Ed  è  cosa  veramente  singolare,  che  lo  Shelley 
non  abbia  né  sentita,  né  intesa,  né  gustata  1'  arte  michelangiolesca: 
non  solo,  ma  che  lo  trovi  quasi  quasi  una  nullità.  L'illustre  prof.  Ar- 
turo Farinelli,  il  quale  a  pag.  367  del  suo  Dante  ecc.  ecc.  accenna  alla 
«affinità  spirituale»,  riconosciuta  da  alcuni  stranieri,  fra  Dante  e  Mi- 
chelangelo, attende  ad  avvertirci  che  lo  Shelley  invece  non  la  rico- 
nosceva, non  qui,  dove  sarebbe  stato  opportuno,  ma  parlando  di 
Dante....  in  Germania,  (p.  452)  Oltreché,  egli  cita  il  passo  in  cui  lo 
Shelley  non  ammette  questa  affinità  spirituale  nella  lettera  al  Peacock, 
ma  dimentica  (supponiamo  che  sia  dimenticanza)  il  giudizio  da  noi  ri- 
ferito sul  Mosè;  e  dimentica,  (supponiamo  che  sia  dimenticanza)  clic 
nelle  JS'^les  on  Sculpture,  eco.  dello  Shelley  Michelangelo  e  proprio 
bistrattato.  «The  countenance  of  this  figure  is  the  most  rerolting  mi- 
stake  of  the  spirit  and  meaning  of  Macchila  »  —  scrive  egli  descrivendo 
il  lìacco  Michelangiolesco.  E  continua  :  «  the  manner  in  which  the 
shoulders  are  united  to  the  breast,  and  the  nei  k  to  the  head,  is  abun- 
dantly  inharmoiiious.*  E  poi:  « //  U  vithont  uniti/*.  E  poi —  questa 
conclusione.  —  e  scusate  se  é  poco:  «  It  wants  as  a  work  of  Art  uni;  y 
and  simplicity;  as  a  representation  of  the  Greek  Deity  of  Bacchila, 
it  irants  ererij  thing.*  (Xotes  on  Sculpture  in  lìom,  and  F:»r,  neé\  LVII: 
A  h'ticrlnis  />>/  Mirimi'!  Angelo.  In:  Works,  vcc.  rdiz.  Fo&MAJT,  voi.  VII 
(III  delle  prose),  p.  71-72. 
(2)  Ivi,  ivi,  lett.  eit. 
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tbe  Purgatorio ,  or  the  opening  of  the  Paradiso ,  or 
some  other  neglected  piece  of  excellence ,  hope  great 
things  »  (i). 


XI. 


Quale  cangiamento  dal  1818  —  e  dal  Biscourse  !  Del 
resto  è  naturale  che  sotto  il  cielo  d'Italia,  al  contatto 
delle  sue  meraviglie  naturali  e  artistiche,  in  mezzo  ai 
vestigi  eterni  e  gloriosi  della  sua  eterna  civiltà,  nelle 
conversazioni  col  Byron  e  con  altri,  stranieri  e  italiani, 
entusiasti  e  studiosi  del  poeta  sovrano,  —è  naturale, 
dico,  ch'egli  penetrasse  nell'anima  e  nella  mente  di 
Dante  assai  più  e  assai  meglio  che  non  avesse  fatto  in 
patria,  allorché  il  carme  divino  gli  appariva  contesto 
di  oscure  stravaganze  ed  è  naturale  che  ne  sentisse 
anche  l'alto  valore  mistico  religioso  :  «  Through  Dante 
and  Petrarch,  the  spiritual  power  of  Catholicism  and 
Chivalry  reached  him,  and,  becoming  sensible  of  this, 
he  could  not  value  so  highly  as  in  former  days  the 
services  of  those  who  had  assailed  with  cri  ti  ci  sm  or 
ridicule  that  outward  garb,  emblazoned  with  quaint 
emblems  and  devices,  arrayed  in  which  the  august  spirit 
of  the  new  religion  had  moved  union  g  men.  To  reconcile 
Shelley  to  Christianity,  at  least  in  its  characteristic 
senti  ment,  tbe  Paradiso  effected  more  that  could  ha  ve 
been  cffected  by  any  member  of  Short  and  Easy,  or  long 
and  diffìcult,  Methods  with  Deist  or  Atheist  »  (2). 

E  nel  circolo  pisano  formatosi  attorno  allo  Shelley 
nel  1821,  Dante  e  le  conversazioni  dantesche  avevano 
appunto  largo  posto.  Si  consideri  infatti,  che  uno  degli 

(1)  To  John  Gisbome,  Levici,  Juno  18,  1S22.  —  Letters,  ed.  cit., 
Voi.  II,  p.   978. 

(2)  Dowden,  op.  cit.,  Voi.   II,  p.  219. 
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animatori  di  quel  circolo  era  lord  Byron,  la  cui  entu- 
siastica ammirazione  per  Dante  fu  già  da  me  non  diro 
dimostrata,  poiché  nessuno  potrebbe  negarla,  ma  me- 
glio documentata  di  quanto  non  fosse  stato  fatto  fin 
qui,  e  messa  quindi  in  molto  migliore  evidenza  e  in 
luce  migliore  (1).  E  si  consideri  che  fra  le  persone  che 
frequentavano  casa  Shelley  erano  due  inglesi  studiosi 
di  Dante,  per  non  adoperare  l'abusato  termine  di  dan- 
tista. 

L'uno  era  il  cugino  di  Shelley.  Thomas  Medwin  (2). 
col  quale  il  poeta  fu  sempre  in  buone  relazioni,  e  la 
cui  compagnia  gli  riusciva  a  volta  a  volta  gradevole  e 
noiosa.  «  Mewdin  relates  wouderful  and  interest ing 
things  of  the  interior  of  India....  »    scriveva    egli    nel 


(1)  C.  Zacchetti,  Op.  cil.,  p.  52-55  e  99-107.  Ma  ho  sbagliato  a  dire 
che  «1168811110  potrebbe  negarla»;  poiché  non  l'ha  negata,  infatti,  l'il- 
lustre professore  Arturo  Farinelli,  come  siamo  andati  vedendo  ?  —  E 
non  l'ha  negata  appunto  perchè  non  la  conosce  ? 

(2)  Thomas  Medwin  nacque  a  Horsham.  Era  cugino  di  Shelley  in 
secondo  grado,  per  linea  femminile.  Fu  compagno  di  Shelley  alla  Syon 
House  School,  in  Brentford.  Fu  immatricolato  a  Oxford  nel  1805,  e 
col  grado  di  luogotenente  dei  Dragoni  segui  il  suo  reggimento  in  In- 
dia. Alcune  delle  sue  avventure  in  quei  paesi  descrìsse  egli  in  The 
Angler  in  Wales, or  Daytand  Night»  of  Sporlmen.  Per  intervento  dello 
Shelley,  gli  Oliier  gli  pubblicarono  Sketeh*$  i>t  Hindoostan  an'i  oiher 
Poems,  1821  ;  ma  il  libro  non  ebbe  alcun  successo.  Non  è  ben 
«piando  abbandonasse  il  servizio  militare.  Venue  in  Italia  nell'autunno 
del  1821,  «•  a  Pisa  lo  Shelley  lo  presentò  a  Lord  Byron  che  > 
Buntuosa  dimora  nel  palazzo  Lanfranohi  :  e  a  Pisa  rimase  dal  Novem- 
bre 1821  al  .Mar/o  1822,  IH  qui  andò  a  Roma,  e  ritornò  a  Pisa  nell'A- 
gosto dopo  la  morte  dello  Shelley.  Nel  tempo  in  cui  ebbe  consuetudine 
col  Byron,  andò  prendendo  degli  appunti  sui  discorsi  di  lui,  e  li  pub- 
blicò nel  1824  dopo  la  morte  del  poeta,  col  titolo  di  Conrcrsntii  i 
Lord  Byron.  Ila  è  evidente  che  spesso,  invece  che  a<;li  appunti,  il 
Medwin  si  affidò  alla  sua  memoria,  e  talora  alla  sua  fantasia;  6  che  l'ima 
e  l'altra  lo  servirono  male:  onde  il  libro  abbonda  «li  inesattezze  e  di 
errori  intorno  alle  idee  e  alle  opinioni  del  Byron.  Sono  Talora  idee  e 
opinioni  sue,  quelle  clic  il  Medwin  gabella  come  disborsi  del  poeta.  II 
ilbro,   su  cui  attirò  l'attenzione  la  recente  morte  immatura  del  Byron  in 
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ottobre  1820  (1).  A  metà  Novembre,  la  compagaia  di 
Tom  era  ancora  piacevole... ma  così  così:  «  Mecìwin 
is  very  agreable.  I  do  not  know  him  well  enough  to 
say  that  he  is  amiable.  He  plays  at  chess  and  falls  iato 
our  habits  of  reading  in  the  evening  ;  and  Mary  likes 
him  well  enough»  (2).  Ma  nel  Gennaio  1821  il  povero  cu- 
gino era  diventato  un  ospite  indesiderabile,  di  cui  sì 
sospirava  la  partenza  :  «  Non  ti  puoi  immaginare,  scri- 
veva Mary  a  Claire  Olairmont,  quanto  ardentemente 
noi  desideriamo  che  Medwin  si  trasferisca  a  Firenze. 
In  plaiti  italian  (per  dirla  in  chiaro  italiano),  he  is  a 
seccatura  »  (3).  Se  la  lettera  fosse  stata  scritta  da  Ro- 
ma, forse  Mrs.  Shelley  avrebbe  detto  che  era....  a 
scocciatura.  È  quindi  supponibile  che  i  due  coniugi 
abbiano  vista  con  piacere,  alla  fine  di  quel  Febbraio 
1821,  la  partenza  del  povero  Tom,  il  quale  non  ritornò 
a  Pisa  che  alla  metà  di  Novembre  di  quello  stesso 
anno  (4).  E  in  verità,  un  dilettante  di  poesia  e  di  let- 
teratura non  poteva  alla  lunga  non  rendersi  noioso  a 
uno  Shelley  e  alla  moglie  di  lui  ch'era  ben  altro  che 
una  dilettante  «  When  Shelley  was  engaged  in  reading 
Dante  or  the  Autos  of  Calderon  with  bis  invalid    cou- 


Grecia,  ebbe  allora  molta  voga,  fu  ristampato  a  Parigi  e  a  New -York, 
fu  tradotto  in  tedesco.  Nel  1833  pubblicò  il  volumetto  The  Shelley  Pa- 
pers,  Memoir  of  P.  B.  Shelley,  che  poi  ampliò  in  due  volumi  :  The 
Life  of  P.  B.  Shelley,  1847,  che  contiene  particolari  interessanti  sulla 
vita  del  poeta  specialmente  nel  periodo  scolastico,  ma  che  è  abbondante 
di  inesattezze,  di  errori  e  di  falsità.  Pubblicò  anche  un  Ahasuerus  the 
Wanderer,,  1823,  e  tradusse,  non  senza  l'aiuto  dello  Shelley,  V Aga- 
mennone e  il  Prometeo.  Morì  a  Horshara  nel  1869. 

(1)  To  Claire  Clairmont,  Pisa,   October,  29-1820.  —  Letters,  ed.  cit. 
Voi.  II,  p.  825. 

(2)  To  Claire  Clairmont,  Pisa,  November  (15?)    Wcdnesday,    1820.— 
Letters,  ed.  cit.,  p.  837. 

(3)  Mary's  Shelley,    Letter  to  Claire    Clairmont,    Pisa,    Jaunuary, 
15,  1821. 

(4)  Dowden,   Op.  cit.,  Voi.  II,  p.  446. 
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sin,  or  translated  for  nini  (as  he  is  said  to  bave  done 
for  Byroa  at  Geneva)  the  Prometheus  of  Aeschylus, 
Medwin  iinagined  that  two  intellectuai  and  cultivated 
persone  were  reoeiving  equal  delight  in  <ach  other's 
society.  But  Shelley's  amiability  of  manner  deceived 
his  eousin.  Very  soon  it  was  disco vered  by  Shelley 
and  Mary  that  Tom,  with  his  vanity  of  authorship. 
his  petty  personal  gossip,  and  his  small-taik  of  1  itera- 
tane, was  an  unmitigated  bore  »  (1).  L'egoismo  super- 
ficiale, che  è,  e  non  può  non  essere,  una  delle  caratte- 
ristiche del  genio,  non  poteva  mancare  nello  Shelley. 
Capaci  dei  più  sublimi  e  santi  sacrifici,  gli  uomini  di 
genio  sono  appunto  intolleranti  delle  piccole  «  sec 
ture  »,  di  cui  è  così  ricca  la  vita;  e  fortuna,  quando  sanno, 
come  lo  Shelley,  dissimulare  l'interna  noia  con  la  innata 
gentilezza  delle  maniere.  Quando  la  salute  non  permet- 
teva al  poeta  occupazioni  profonde,  il  povero  Tom,  le 
sue  narrazioni,  la  sua  vanagloriuzza  letteraria  erano 
una  piacevole  distrazione  e  un  piacevole  modo  di  pas- 
sare il  tempo....  Ma  quando  lo  Shelley  era  in  condi- 
zioni da  potere  e  volere  la  concentrazione  mentale,  la 
presenza  del  cugino  è  una  seccatura,  (2)  egli  diventa  «  in 
plain  italian  »....  scocciante:  <v  Ile  sits  with  us,  and. 
be  one  reading  or  writing,  he  insists  npon  interrapting 
one  evèry  moment  to  read  ali  the  fine  thinge  he  eithei 


{])  Dowdkh,  <>)>.  e  il..  Voi.  Il,  p.  366. 

(2)  La  parola  seccatura  aveva  toccato  il  cuore  degli  Shelley*,  e  il 
riferimento  di  e.-aa  al  Medwin  doveri  essere  fera  essi  abituale.  ì:  cu- 
rioso osservare  come  la  nostra  italiana  seccatura  abbia  impressionato 
anohe  lo  Stendhal,  che  la  trova  efficacissima:  «  ...  —  .  ce  qu'oo  ap- 
pello à    Rome   unn  seccatura.    Le  mot   sccnitorc  semlde  le   t'ondement   de 

la  langue,  tant  on  l'entend  répéfeer  souvenl  et  feoujoura  avec  uu  acoent 
marqué  II  esprime  uu  demo  d'ennui  assez  rare  eu  Fraine,  c'est  celui 
que  iouue  uu  sol  à  une  ame  passionnée  qu'fl  arraohe  riolemment  de 
t.i  rèvei  e  pour  l'ooouper  de  (incitine  ohose  qui  non  raut  pas  la 
ne».  Stendhal,  Promenade§  dam  Bowu,  Paris,  Levy,  1873,  Deluderne 
serie,  p.  2SS. 
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writes  or  reads.  »  (1)  E  oltre  allo  scrivere  fine  things,  il 
Medwin  s'era  messo  a  tradurre.  Voleva,  tra  l'altro,  tra- 
darre i  più  bei  passi  della  Divina  Commedia  ;  aveva  già 
tradotto  il  canto  del  Conte  Ugolino  (2).  Male,  certamen- 
te; ma  le  correzioni  apportatevi  dallo  Shelley,  non  sono, 
come  vedremo  nella  terza  parte  di  questo  nostro  studio, 
molto  migliori  ;  il  che  non  infirma  punto  però  il  giu- 
dizio di  Mary,  il  quale  certamente  rispecchia  quello  di 
Shelley,  sulle  traduzioni  del  Medwin  :  «  New,  not  to 
say  that  he  fìlls  his  (di  Dante)  verses  with  ali  possible 
common places,  he  understands  his  autbor  very  imper- 
fectly,  and  when  he  cannot  make  sense  of  the  words 
that  are,  he  puts  in  words  of  his  own,  and  calla  it  a 
misprint  ;  so  sometimes  falsifying  the  historical  fact, 
always  the  sense,  he  produces  something  as  lilce  Dante 
as  a  rotteti  crabb-apple  is  like  a  nonpareil  »  (3).  E  Shel- 
ley si  unisce  «  toto  corde  »  alla  moglie  in  questi  sen- 
timenti e  giudizi  :  «  Se  la  partenza  di  lui  (Medwin) 
dovesse  essere  differita,  scrive  l'arguta  Mary,  Shelley 
non  potrebbe  darsi  ad  altra  occupazione  che  a  quella 
di  coniugare  il  verbo  seccare,  e  di  declinare  seccatura 
in  tutti  i  possibili  casi  e  maniere  »  (4). 

L'altro,...  dantista  era  l'irlandese  Taaff'e  (5).  «  In 
Shelley' s  Pisan  circle  »  ,  se  la  figura  eroino-roman- 
tica era  quella  del  principe   greco    Maurocordato    «  its 


(1)  Lett.  cil.  di  Mrs.  Shelley  a  Claire  Clairmont. 

(2)  Dowuex,   Op.  cit.  loc.  cit. 

(S)  Doavden,   Op.  cit.,  Voi.  IT,  p.  366. 

(4)  Leti.  cit.  di  Mrs.   Shelley  a  Claire  Clairmont. 

(5)  John  Taaffe,  Cavaliere  Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Nel  1822,  pubblicato  dal  Murray,  a  cui  fu  presentato 
dal  Byron,  uscì  A  Comment  of  the  Divine  Comedy  of  Dante.  Cfr.  Mac 
Govern,  J.  Taaffe  as  a  dantist,  in:  Irish  book  Lover,  Jan  uary,  1914.  È 
anche  autore  di  un  Aclais,  poema  in  due  volumi,  (salute  a  noi!),  stampato 
nel  1852,  e  di  una  Bislory  of  the  Holy,  Militari/  Soyereign  Order  of 
Si.  John  of  Jerusalem,  in  4  volumi,  1852.  Tutte  cose  di  scarso  valore 
e  scarsa  importanza. 
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comic  or  burlesque  element  was  supplied  by  the 
Irishman,  Count  Taaffe»  (1).  Che  fosse  conte,  il  Dowden 
dubita  ;  ma  ciò  poco  importa.  Quello  che  importa,  si 
e  ch'egli  si  credeva  un  grande  poeta,  e  che  ciò  diver- 
tiva molto  lo  Shelley  e  il  Byron  ;  e  si  credeva  anche 
un  dotto  di  letteratura  italiana.  Il  Byron  specialmente 
ci  si  diverte  un  mondo,  quantunque  lo  creda  in  com- 
plesso «  really  a  good-fellow  »  (2)  :  i  versi  inglesi  di 
lui  gii  fanno  l'effetto  di  essere  scritti  in  «  very  good 
Irish  ».  ^Telie  Conversano >is  of  lord  Byron  dei  Medwin 
è  conservato  il  ricordo  del  sollazzo  che  al  Byron  e  allo 
Shelley  dava  un  verso  delle  traduzioni  dantesche  (3) 
del  Taafie  : 

«I  Mantuan,  capering,  squalid,  squalliug». 

Ma  deve  trattarsi  di  una  piacevole  parodi  a  del  lo  Shelley 
odel  Byron,  il  quale  (4)  lo  punzecchiava  gaiamente.  Quan- 
do il  Taaffe  gli  disse  che  aveva  un  fratello  ai  servizio  del- 
l'Austria, e  anche  lui  occupato  a  tradurre  Dante,  lo  Shelley 
gli  osservò  che  dura  cosa  era  per  il  povero  Dante  che  la 
pace  del  suo  sepolcro  fosse  dopo  sei  secoli  turbata  da 
quei  due  seccatori  (5).  E  scrivendo  di  lui,  lo  gratificava 

(1)  Dowdéx,  Op.  cit.  Voi.  II.  i>.  368. 

(2)  Byron,   Lett.  t<>  Mr.  Moort,  iu  data   Pisa,  Sovember  16.  Ì82i. 

(3)  Una   critica  sui  commenti  danteschi   del   Taaffe  e  Saggi    dell. 
dazioni  di  lui.  vedi  in   Monili/  Review,  Voi.  CU  e  nella  Ar-toloijia  del 
Vieese  i    .   1822,  VII,   103. 

(l)  che  il  verso  fosse  piaoevole  parodia  Tutta  dal  Byron,  l< 
il   M.d    i-i  nelle  Converganone  ecc.  Pud  essere.   Ma  io  inclinai 
derlo  dello  Shelley,  il  quale  nel  poscritto  di  una  lettera  «lice  :  «  / 
tucui,  capering,  squalid,  eqxtaUing  — ,  a  verse  of  Mr.  T[aafre]'s  trai 

tion   of  Dante  *.    To   Clara   Clairmont,  [Pi$a],  Suutiay  [Aprii  $9,  t32£\. 

—  Lettere,  ed.  cit..  Voi.  II.  p.  867. 

(5)  «  Mr.  Taaffe  told  Shelley  thal  a  brother  of  bis  in  the  Àastrian 
service  •  i  i  occupied  in  a  Bimiler  purauit,  and  Shelle;  remarked  that 
it  waa  hard  upon  poor  Dante,  that  hit  spirit,  alter  a  lapse  of  aix  oentu- 

ries,  i jd  no:  be  allowed  to  ramaio  at  rest,  bnt  must  be    disti; 

by   two   Milesians».    MEDWIN,    L\<<    eil.   Voi.    II,   !>•   23. 
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del  titolo  di  mortai  bore,  peso  insopportabile  :  «  Mr. 
Taaffe  rides,  writes,  invites,  complains,  bows,  and  apo- 
logizes  :  he  woud  be  a  mortai  bore,  if  he  carne  of- 
ten  »  (1).  Insomma,  il  povero  conte  o  pseudoconte  ir- 
landese, nonché  commendatore  del  sovrano  ordine  dei 
cavalieri  gerosolomitani,  taceva  le  spese  della  ilarità 
del  circolo  pisano  di  Casa  Shelley  :  «  Mr.  Taaffe  had 
the  monomania  that  he  could  translate  the  «  Divina 
Commedia  »,  and  ice  ivere  mudi  amused  by  his  tersion, 
which  he  brought  from  time  to  time,  of  some  of  the 
Cantos  of  the  «  Inferno  »,  which  he  had  rendered  in 
octosyllabics  ;  one  of  the  strangest  metres  to  adopt  for 
a  serio us  drama,  and  a  metre  that  did  not  admit  even 
of  fidelity,  for  though  our  own  language  is  extremely 
monosyllabic,  to  squeeze  three  hexameter  terza  rimas 
into  short  ones,  was  an  utter  impossibility  and  de- 
spair  »  (2). 

Ma  se  lo  Shelley  non  prendeva  sul  serio  il  Taaffe 
come  uomo  e  come  poeta,  gli  concedeva  però  stima  — 
troppa  stima — come  commentatore  di  Dante,  accor- 
dandosi in  ciò  col  Medwin  ;  o  diremo  meglio,  che  al 
giudizio  dello  Shelley  si  attiene  il  Medwin,  scrivendo  : 
«  His  Commentary  on  Dante  appeared  to  me  exellent, 
as  well  as  to  Byron,  who  recommended  Murray  to  pu- 
bi ish  it  »  (3).  Sicuro  :  lord  Byron,  il  modesto  lord  By- 
ron. e  lo  Shelley,  uomo  così  abituato  a  pensare  con  la 
testa  del  cugino.,..  («  in  plain  Italian,  he  is  a  secca- 
tura »),  giudicarono  favorevolmente  il  commento  taaf- 
fìano,  suggestionati  dalla  magistrale  competenza  dan- 
tesca del  Medwin.  Io,  se  fossi  stato  il  Medwin,  avrei 
scritto  :  «  His  commentary  on  Dante  appeared  to    By- 


ti)  To  Clara  Clairmont,  Bagni  di  Pisa,  Spring  1821.  —  Zellers,  ed. 
cit.  Voi.  II,  p.  940-941. 

(2)  Medwin,  Life  cit.  loc.  cit. 

(3)  Medwin,  Life  cit.  Voi.  II,  p.  24. 
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ron  and  Shelley  excellent,  as  well  as  to  me  »  ;  o,  me- 
glio :  «  and  therefore,  to  me  ».  Il  Taaffe  doveva  essersi 
rivolto  allo  Shelley,  come  poi  si  rivolse  al  Byron,  per 
una  raccomaudazione  editoriale.  Infatti  vi  è  il  fram- 
mento d'una  lettera  dello  Shelley  al  suo  editore  Char- 
les Ollier,  con  la  quale  accompagnava  saggi  della  ver- 
sione e  del  commento  taafnani  ;  e  nella  lettera  lo  Shelley 
afferma  che  il  commento  rischiarava  molti  punti  oscuri, 
in  modo  tale  che  tutti  gli  stranieri  e  molti  italiani  ne 
avrebbero  ricavata  una  grandissima  utilità,  anche  per- 
chè il  Taaffe  aveva  apportato  nuova  luce  in  molte  cose 
riguardanti  la  vita  di  Dante  e  la  storia  di  quei  tem- 
pi (1). 

Se  l'Ollier  sia  entrato  o  no,  dopo  la  presentazione 
dello  Shelley,  in  trattative  col  Taaffe,  è  punto  oscuro, 
che  non  può  essere  elucidato  allo  stato  attuale  del- 
l' epistolario  dello  Shelley  e  dell'  Ollier  ;  in  tutti  i 
modi,  se  trattative  vi  furono  a  nulla  esse  approdarono, 
dal  momento  che  il  primo  volume  del  commento  taaf- 
fiano  fu  pubblicato  nel  seguente  anno  1822  dal  Murray 
per  l'intervento  di  Lord  Byron.  L'accoglienza  però  che 
il  pubblico  inglese  fece  all'opera  del  conte  e  cavaliere 
gerosolomitano  fu  tale,  che  dissuase  il  Murray  dal  pub- 
blicare un  secondo  volume. 

Che  dire  dunque  del  giudizio  dello  Shelley,  il  quale 
noi  vedemmo  così  acuto  e  profondo  intenditore  di  Dan- 

(1)  «  The  ujost  considerale  portimi  of  iliis  work  will  consist  of  the 
Commeid.  I  have  read  with  mach  attention  thia  portimi,  as  well  as 
the  verses  up  to  the  and  of  the  ei<rht  Canto  ;  and  I  do  not  lievitate 
to  usure  you  that  the  lighta  whiofa  the  annotatola  Inboni  have  thrown 
on  the  obsenrer  parts  of  the  text  are  inoh  as  ali  foreigners  and  most 
Italians  would  derive  an  iiniuense  (!  —  nota  dell'autore)  ailditional 
Knowledge  of  Dante  froni.  They  elueidate  a  great  nninher  of  the  most 
interesting  laets  oonneoted  with  Dante's  history.  ami  the  history  of 
iiirf  times,  and  everywhero  bear  the  mark  of  a  most  elegant  and  ho- 
eoniplished  niind  ». —  'To  Ch.  Ollier,  Pisa.  Jane  l'i,  1S?J .  —  Lettera, 
ed.  cit.,   Voi.   Il,  p.  877. 
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te?  Ohe  dire  di  questo  giudizio  così  sproporzionato  al 
valore  dell'opera  ?  —  Io  per  me  credo  che  la  bontà  an- 
gelica dello  Shelley  e  la  sua  amicizia  per  il  Taaffe  gli 
facessero  velo  agli  occhi  da  una  parte  ;  e  dall'altra, 
che  la  lettera  dello  Shelley  sia  una  di  quelle  commen- 
datizie che  non  si  negano  e  non  si  possono  o  vogliono 
negare  in  certe  circostanze.  E  fors'anco  era  un  com- 
penso —  come  fu  poi  un  compenso  quello  del  Byron  — , 
alla  pazienza  con  cui  l'Irlandese  s'era  prestato  a  fare 
la  parte  di  souffre-douleurs  nel  circolo  shelleyano  a 
Pisa. 

In  tutti  i  modi,  l'esagerato  giudizio  dello  Shelley 
non  infirma  affatto,  per  le  circostanze  in  cui  fu  dato, 
la  nostra  conclusioue  sulla  profonda  conoscenza  che  il 
massimo  poeta  inglese  moderno  ebbe  del  nostro  mas- 
simo poeta  antico,  ch'egli  intese,  ammirò  e  gustò  nelle 
più  intime  e  riposte  bellezze  e  nei  più  alti  e  protondi 
significati. 

E  degli  spiriti  e  della  forme  della  poesia  dantesca  lo 
Shelley  era  tutto  imbevuto,  allorché  trasfondeva  la  sua 
anima  nell'altissimo  simbolismo  trascendentale  del  suo 
sublime  dramma  Prometheus  unbound  e  nel  mistico  idea- 
lismo del  suo  meraviglioso  EpipsyGhidion. 


LIBRO  III. 

SHELLEY  TRADUTTORE  DI  DANTE. 


Assai  meglio  che  nei  saggi,  o  diremo  meglio  tenta- 
tivi di  prosa  e  poesia  italiane,  da  noi  esaminati,  lo 
Shelley  manifesta  la  conoscenza  di  nostra  lingua,  e  di- 
mostra la  piena  capacità  di  sentirne,  gustarne  e  ren- 
derne l'intima  struttura  e  l'intima  essenza,  di  averne 
insomma  penetrato  quello  che  i  francesi  chiamano  le 
genie  de  la  langue,  — caule  sue  traduzioni,  e  specialmente 
con  quella  della  canzone  di  Dante  Voi  che  intendendo 
il  terzo  ciel  movete:  traduzione  mirabile  invero,  se  si 
consideri  la  duplice  formidabile  difficoltà  di  intendere, 
egli  straniero,  il  testo,  già  irto  di  difficoltà  non  solo 
per  gl'italiani,  ma  per  gli  stessi  dantisti;  e  di  dare  una 
veste  poetica  inglese,  senza  troppo  discostarsi  dal  testo, 
ai  concetti  ultratrascendentali  di  Dante  ;  come  or  ora 
vedremo. 

Ma  prima  di  addentrarci  nell'esame  di  questa  e  delle 
altre  traduzioni  shelleyane,  gioverà  sgombrare  il  cam- 
mino da  un  grosso  errore,  o  diremo  meglio  da  una  as- 
surdità, che  è  stata  detta,  accettata,  bevuta  e  ribevuta 
in  Italia  e  fuori. 

L'assurdità  è  questa  :  che  lo  Shelley  si  fosse  proposto 
di  tradurre  tutta  la  Divina   Commedia  (  !  !  ).  Credere  e 

-  173  — 
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dire,  o  ripetere,  ciò,  significa  essere  ben  lontani  dal- 
l'anima di  quel  formidabile  genio  !  Quand'egli  tradusse 
dagli  Inni  omerici,  da  Euripide,  da  Platone,  da  Goethe, 
da  Calderon,  da  Dante,  lo  fece  sia  come  studio  di  lingua, 
sia  per  suo  diletto  e  svago  ;  e  sempre,  durante  quelli 
che  si  potrebbero  chiamare  gli  intervalli  del  suo  genio 
produttivo;  in  quei  periodi  cioè,  nei  quali  fra  1'  uno  e 
l'altro  grandioso  concepimento  poetico,  egli  sentiva  la 
necessità  di  riposarsi  e  quindi  la  transitoria  incapacità 
di  produrre.  Basti  un  esempio. 

KelP  estate  del  1818,  lo  Shelley  intrapprese  e  compì 
la  traduzione  del  /Simposio  di  Platone.  Vogliamo  vedere 
in  quali  circostanze?  Eccole  :  «lam  employed,  egli  scrive, 
just  now,  having  little  better  to  do,  in  translating  into 
my  faint  and  inefìccient  periods,  the  divine  eloquence 
of  Plato' s  Symposium  :  only  as  an  exercise,  or,  perhaps, 
to  give  Mary  some  idea  of  the  manners  and  feelings  of 
the  Athenians,  so  different  ecc.  ecc.  »  (1) 

Già;  egli  aveva  «little  better  to  do»;  per  una  sem- 
plicissima ragione:  «I  have  lately  found  myself  totalhj 
incapable  of  originai  composifion.  I  have  employed  my 
mornings ,  therefore  ,  in  translating  the  Sympo- 
sium. »  (2)  Che  lo  Shelley  adunque  impiegasse  le  brevi 
soste  del  suo  genio  facendo  alle  braccia,  lottatore  vi- 
goroso, con  Platone,  Euripide  e  Dante,  è  cosa  del  tutto 
naturale;  ma  che  egli  potesse  credere  così  lunga  una 
di  tali  soste  da  permettergli  di  tradurre  i...  quattordi- 
cimiladuecentoventitrè  versieiattoli  della  Divina  Com- 
media... eh  via,  grideremo  col  dottor  Azzeccagarbugli, 
eh  via,  non  venite  a  rompermi  il  capo  con  queste  fan- 
donie !  Immaginare    che    un    genio    vulcanico    come   lo 


(1)  To  John  and  Maria   Oieborne,   Bagni  di  Lucca.  —  1  .fui  10.  ISIS. 
Lettor»,  ed.  ett.  Voi.  II..  p.  603. 

(2)  To  Mr.   Thomas  Loie  Peacock,   Bagni  di  Lucca,  July  25,  1818. 
Lettori,  ed.  cit.  Voi.  II..  i>.  806. 
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Shelley  potesse  soltanto  concepire  l' idea  di  esaurirsi  e 
liquefarsi  in  una  lunghissima  e  difficilissima  traduzione, 
è  roba  che  farebbe  ridere;  se  non  facesse  piangere  il 
fatto  che...  i  critici  (alas  for  the  critic  !)  se  la  sono  più 
volte  bevuta. 

E  a  me  verrebbe  la  tentazione  di  arrestare  qui  la  mia 
dimostrazione,  per  prendermi  il  gusto  di  vedere  imbiz- 
zarirsi  e  piétiner  quella  bolsa  cavalla  eh'  è  la  critica 
dei  tanti  microcefali  che  osano  accostarsi  alle  tremende 
e  sublimi  produzioni  del  genio  e  dell'arte,  avendo  tanto 
senso  d'arte  quaut'  io  ho  milioni  a  mia  disposizione  : 
verrebbe,  dico,  la  tentazione  di  affermare  «sic  et  sim- 
pliciter  »,  e  col  diritto  che  mi  dà  il  grano  di  senso 
d'arte  di  cui  madre  natura  m'ha  fornito,  —  di  affermare 
soltanto,  ripeto,  che  lo  Shelley  non  potè  aver  concepito 
e  manifestato  il  proposito  di  tradurre  la  Divina  Com- 
media. Ma  voglio  essere  buono,  e  fornire  la  dimostra- 
zioncella  di  fatto,  la  quale  giunge  alle  stesse  conclu- 
sioni della  dimostrazione  intuitiva  a  priori. 

E  anzitutto,  nella  scrupolosissima  e  minutissima  e 
compiutissima  e  già  più  volte  da  me  citata  Life  of  P.  B. 
Shelley  del  Dowden,  non  vi  è  il  minimo  accenno  a  tal 
fatto.  Se  un  minimo  cenno  avesse  trovato  il  Dowden, 
che  per  scrivere  la  Vita  si  è  servito  di  ogni  possibile 
fonte,  di  ogni  materiale  edito  e  inedito  ;  che  ha  stu- 
diate tutte  le  lettere  edite  e  inedite  dello  Shelley  ;  che 
ha  minuziosamente  esaminati  tutti  i  manoscritti  Har- 
wardiani,  Boscombiani  e  Bodleyani,  e  ogni  altro,  dello 
Shelley  (1)  ;  che  ha  esaminati  tutti  gli  Shelley  papers, 
i  Memoriate,  i  Note-books,  ecc.  shelleyani  ;  che  ha  com- 
pulsati tutti  i  Journals  di  Mary,  e  di  Clara  Clarmont, 
et  tout  le  tremblement  ;  se,  dico,  il  minimo  cenno  avesse 


(1)  Chi  voglia  farsi  un'  idea  di  questo  immenso  materiale,  non  ha 
che  a  leggere  la  prefazione  preposta  dal  Dowden  al  primo  volume  della 
sua  opera. 
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egli  trovato  di  cosa  tanto  notevole  (poiché  notevole  in- 
vero sarebbe  !),  è  chiaro  che  non  l'avrebbe  taciuta.  Ma 
prego  credere  che  1'  ha  taciuta.  Inoltre,  poiché  trattan- 
dosi di  un  progetto  così  «  monstre  »  è  certo  che  lo  Shel- 
ley ne  avrebbe  parlato  in  qualcuna  delle  sue  lettere, 
che  sono  lo  specchio  mirabile  di  quanto  egli  andava 
concependo  progettando  maturando  e  facendo;  inoltre, 
dunque  ,  io  posso  affermare  che  nel  vastissimo  episto- 
lario shelleyano,  che  io  ho  studiato  da  capo  a  fondo,  e 
più  volte,  non  vi  è  il  più  piccolo  accenno,  neppure  il 
più  lontano,  non  vi  è  una  sillaba  che  possa  in  un  modo 
o  nell'altro  riferirsi  a  tale  intenzione. 

Vi  è  anzi  nelle  lettere  dello  Shelley  la  prova  che  egli 
non  avrebbe  forse  nulla  tradotto,  B6  a] (punto  di  tratto 
in  tratto  egli  non  avesse  sentito  arrestarsi  il  meccani- 
smo prodigioso  del  suo  pensiero,  creatore  in  tutto  il  più 
alto  e  vasto  senso  della  parola.  La  stessa  traduzione 
del  Ciclope  di  Euripide,  egli  non  l'avrebbe  fatta  se  non 
avesse  avuto  uno  di  tali  arresti:  «l'ho  fatta,  dichiara, 
quando  era  nella  assoluta  impossibilità  di  fare  nieot'al- 
tro.  »:— «I  bave  only  traslated  the  Cyclops  of Euripi- 
dea, when  I  could  absoluteìy  do  nothing  else.»  (1)  E 
ciò  dice,  rimproverando  l'amico  Leigh  Jlunt  di  aver 
impiegato  il  suo  tempo  a  tradurre  L'Amiate,  (-')  anziché 
a  «creare»;  e  soggiunge  che  dall'arte  di  tradurle  egli 
non  è  mai  stato  sedotto,  quantunque  i  drammi  greci, 
e  Calrieron,  al  cui  contatto  egli  era  in  quel  tempo,  for- 
temente lo  tentassero  a  tradurli  ;  il  che  fece  poi  in 
parte:  «I  am  sorry  to  bear  that  you  bave  employed 
yourself  in  translatiug  the  Aminta,  though  1  doubt  not 


(1)    To    Mr.   Lcitjh    Jlunt,   Florence.    Xoveinher,    t8i9.    Letters.    ed.    cit. 
Voi.    II,    p.    755. 

('2)   Fu   pubblicata   Tanno  (tegnente  :    .\mi/ntus,   a    Tal<    0/  voods.  ; 
the  Italian   0/   Torquato    Tosso,   hi/  ,/a»us    Henri/    Leigh    Hnnt,    London, 

Ì820. 
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it  will  be  a  just  and  beautiful  translation.  You  ought  to 
exercise  your  fancy  in  the  perpetuai  creation  of  new 
forms  of  gentleness  and  beauty....  With  respect  to 
translation,  even  I  will  not  be  seduced  by  it  ;  although 
the  Greek  plays,  and  some  of  the  ideal  drainas  of  Cal- 
deron ,  whith  which  I  have  lately ,  and  with  inexpres- 
sible  wonder  and  delight,  become  acquainted,  are  per- 
petually  tempting  me  throw  over  their  perfect  and  glo- 
wing  forms  the  grey  veil  of  my  own  words.  »  (1)  Può 
anzi  dirsi,  che  del  tradurre  egli  si  sentisse  nemico, 
dal  momento  che  allo  stesso  Leigh  Hunt  egli  scrisse 
poi  che  la  di  lui  traduzione  dell' Aminta  lo  aveva  quasi 
riconciliato  con  quell'arte  :  «  I  think,  I  never  told  you 
how  very  much  I  like  your  Amyntas  ;  it  almost  reeon- 
ciles  me  to  translations,  »  (2)  Si  vogliono  affermazioni 
più  ampie  di  queste?  — E  più  dirette?  E  reiterate?  — 
[Reiterate  :  eccone  un'altra  ancora  :  «  I  have  been  con- 
stantly  occupied  in  literature,  but  have  written  little, 
—  except  some  translation  from  Plato,  in  which  I  exer- 
cise myself,  in  the  despair  of  producing  anything  origi- 
nai. »  (3)  Dunque  lo  Shelley  traduceva,  e  cose  di  non 
molta  mole,  solo  allorché  disperava  di  produrre  qual- 
cosa di  originale  :  è  chiaro  %  E  poiché  il  Medwin  è  fonte 
attendibile  allorché  le  sue  affermazioni  particolari  non 
contraddicono  a  qualche  fatto  generale  chiaramente 
noto  e  dimostrato,  aggiungerò  che  lo  Shelley  ebbe  an- 
che intenzione  di  tradurre  il  Prometeo  di  Eschilo  ;  ma 
che,  per  ciò  fare,  attendeva  uno  di  quelli  ch'io  ho  chia- 
mati gl'intervalli  del  suo  genio  :  «He  used  to  say,  that 
as  he  had  failed   in   originai   compositions,    he   would 


(1)  Lett.  cit.   To  Leigh  Hunt.,  loc.  cit. 

(2)  To  Mr.  Leigh  Hunt,  Pisa,    26th  August,    1821.  Letters,    ed.   cit. 
Voi.  II,  p.  909. 

(3)  To    William  Godvin,  Bagni  di  Lucca,   July  25,    1818.    Letters, 
ed.  cit.,  Voi.  II,  p.  608. 

Zacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  1% 
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translate  the  Prometheus  ;  and  it  is  to  be  lamented  that 
he  did  not  carry  his  design  into  effect.  »  (1)  No,  non 
è  *  to  be  lamented  »;  non  c'è  da  lamentarsi,  ma  da  com- 
piacersi anzi,  che  lo  Shelley  non  abbia  sentito  soprag- 
giungere un  periodo  di  impotenza  produttiva  abbastanza 
lungo,  da  permettergli  di  tradurre  il  Prometeo.  Pen- 
sare —  dopo  ciò  —  che  lo  Shelley  potesse  avere  V  idea 
di  tradurre  la  Commedia  intera  ,  equivarrebbe  dunque 
a  pensare  che  lo  Shelley  potesse  credersi  esaurito  come 
poeta  originale ,  poiché  il  resto  della  sua  vita ,  s'  egli 
fosse  vissuto,  avrebbe  dovuto  consacrarlo  tutto  a  tra- 
durre Dante.  Ma  tant'  è  :  le  assurdità  fanno  sempre 
fortuna,  anche  quando  ,  anzi  soprattutto  quando ,  esse 
svisano  e  defigurano  la  Jisonomia  e  V anima  d'un  grande. 
E  «intendami  chi  può,  che  m'intend'  io.  »  In  un  mio 
recente  volume  dantesco,  è  di  tal  fatto  luminosa  prova. 

E  resta  allora  da  vedersi,  come  la  gaffe  si  sia  origi- 
nata e  gaiettamente  travasata  dall'  uno  all'  altro.  A 
pag.  11  della  Prefazione  che  il  povero  Sanfelice  (uomo 
certo  di  cultura  e  d'  ingegno,  ma  disordinato  e  squili- 
brato, come  dimostra  anche  la  sua  triste  fine),  premise 
alla  sna  traduzione  di  alcuni  fra  i  poemi  shelleyani  (2) 
è  scritto  :  «  Neil'  inverno  1820-21  lo  Shelley  incomincia 
lo  studio  dell'Arabo,  proponendosi  di  visitare  poi  Siria 
ed  Egitto;  disegna  di  tradurre,  in  terza  rima,  la  Divina 
Commedia.  » 

La  prima  affermazione  non  è  esattissima  ;  la  seconda 
rappresenta  una  «  gaffe  »  del  Kabbe,  il  troppo  leggero 
biografo  francese  del  Nostro. 


(1)  Medwin,  A  Memoir,   cit.   ed.   eit.   p.   62. 

(2)  Poemetti  di  P.  B.  Shelley,  tradotti  da  ETTOBB  Sanfelice.  Mila- 
no, Senzogno,  s.  d.  ina  1899.  —  (« Poemi  minori»  sarebbe  stato  meglio 
detto).  E  si  veda  di  quanto  poca  accurate/./.a  abbia  date  prove  il  San- 
felice, nel  già  citato  studio  di  A.  De  Bosis,  Xota  su  P.  B.  Shelley  e 
su  «/  Cenci*,  in  Conv.  cit.,  p.  872. 
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Che  lo  Shelley  avesse  cominciato  a  studiare  V  Arabo 
non  è  del  tutto  esatto.  Ne  aveva  fatto  il  progetto,  ed 
era  sul  punto  di  intra pprendere  tale  studio,  ma  abban- 
donò subito  il  proposito  ,  anche  per  mancanza  di  libri 
adatti.  Le  narrazioni  del  Medwin  dei  suoi  viaggi  nel 
mondo  mussulmano,  avevano  fatto  sorgere  nella  mente 
dello  Shelley  la  vaga  idea  d'  un  futuro  viaggio  :  «  We 
have  been  talking  of  a  pian  to  be  accomplished  with 
a  friend  of  his  (Medwin),  a  man  of  a  large  fortune, 
who  will  be  at  Leghorn  next  spring,  and  who  designs 
to  visit  Greece,  Syria  and  Aegypt  in  his  own  ship.  This 
man  bas  conceived  a  great  admiration  for  my  verses, 
and  wishes  above  ali  things  ,  that  I  could  be  induced 
to  join  his  expedition.  How  far  ali  this  is  praticable, 
considering  the  state  of  my  fìnances,  I  know  not  yet.  »  (1) 
E  in  questa  medesima  lettera  appunto,  lo  Shelley  ma- 
nifesta V  intenzione  di  studiare  l'arabo,  e  si  raccomanda 
per  avere  grammatica,  vocabolario  e  libri  arabi  :  «  I  am 
going  to  study  Arabie,  for  a  purpose  and  a  motive,  as 
you  may  conceive.  I  wish  you  would  inquire  for  me  at 
Florence  whether  there  is  an  Arabie  Grammar  and 
dictionnary,  and  any  other  Arabie  books,  either  prin- 
ted  or  manuscript ,  to  be  bought...  ecc.  ecc.»  (2)  Ma 
ripeto  che  la  cosa  dovette  restare  allo  stato  di  progetto, 
perchè  non  si  trova  più,  dopo  questa  lettera,  il  minimo 
accenno  a  tale  studio,  se  non  un  vago  accenno  in  una 
lettera  di  pochi  giorni  dopo,  in  cui  lo  Shelley  dice  che 
«  sta  cominciando  »  a  studiare  V  arabo  insieme  col  cu- 
gino Medwin.  Se  il  29  ottobre  non  aveva  un  libro,  V  8 
Novembre  non  poteva  certo  essere  già  in  possesso  dei 
libri  arabi,  non  facili  a  trovarsi,  commissionati  indi- 
rettamente a  Clara  Clairinont  a  Firenze.  Lo  «  star  co- 


fi)  To  Clara  Clairmont,   Pisa,  October  29  —  ,  1820.  Letters,  ed.  cit- 
Voi.  II,  p.  827. 
(2)  Ivi. 
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minciando  »  non  poteva  dunque  essere  ancora  che  uno 
stato  di  progetto.  (1)  Ma  ciò  non  ha  importanza,  se  non 
in  quanto  il  trovare  la  notizia  appaiata  con  quella  della 
progettata  traduzione,  ci  riconduce  alla  fonte  dell'er- 
rore. 

Il  Rabbe,  nella  sua  Vita  dello  Shelley  ,  così  scrive  : 
«  li  (Medwin)  nous  a  laissé  sur  ce  séjour  de  Shelley  à 
Pise  pendant  l'hiver  de  1820-21  les  plus  intéressants  dé- 
tails  au  point  de  vue  de  la  vie  littéraire  du  poète.  Il 
nous  le  montre  faisant  toujours  force  plans  poétiques, 
cominenoant  avec  lui  1'  étude  de  l'Arabe,  en  vue  d'  un 
grand  voyage  en  Syrie  et  en  Aegypte,...  songeant  à 
faire  une  traduction  en  terza  rima  de  l'epopee  de  Dan- 
te... »  (2)  Le  parole  del  Rabbe  e  del  Sanfelice  sono  u- 
guali,  e  le  due  notizie,  sullo  studio  dell'Arabo  e  sulla 
intenzione  di  tradurre  Dante,  ugualmente  appaiate.  E 
infatti  il  cenno  biografico  del  Sanfelice  è  — mi  duole  il 
dirlo  —  una  ben  povera  cosa,  redatta  leggendo  così 
alla  lesta  e  compendiando  la  difettosa  Vita  del  Rabbe, 
senza  curarsi  di  confrontarla  almeno  con  qualche  altra 
biografia,  se  non  ricorrendo  alle  fonti. 

Vediamo  adesso  come  il  Rabbe  abbia  pescato  il  suo 
granchio.  Con  una  lenza,  che  si  chiama  poca  cono- 
scenza della  lingua  inglese,  quella  stessa  poca  cono- 
scenza di  cui  il  Rabbe  fornisce  prova  nella  sua  tradu- 
zione delle  opere  shelleyane,  che,  sia  detto  con  la 
venerazione  dovuta  alla  memoria  del  Carducci ,  non 
è  soltanto  pesante,  ma  è  spesso  spropositata.  (3)  L' e- 


(1)  To  Thomas  Love  Peacock,  Pisa,  Xovember  S.  1S20.  —  Lettcrs. 
ed.  cit.  Voi.   II,  p.  831. 

(2)  Fklix  Rabbe,  Shelley,  sa  vie  et  ses  ocurres.  Paris.  Savino.  1887. 
P.   152. 

(3)  P.  B.  Shkllkv.  Oeuvres  poctiques,  traduites  par  F.  Rabbe,  Paris 
l^sr>.  —  Al  Carducoi,  ohe  cominciò  (dico  couiiuciò)  a  conoscere  lo  Shel- 
ley attraverso  la  traduzione  del  Rabbe,  essa  parve  «  se  non    sproposi- 
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quivoco  dunque  è  sorto  dalla  cattiva  traduzione  di  una 
semplicissima  frase  del  Medwin. 

Ecco  quanto  scrive  il  Medwin  : 

«  I  had  also  the  advantage  of  reading  Dante  with 
liim  ;  he  lamented  that  not  adequate  translation  existed 
of  the  Divina  Commedia...  What  he  meant  by  an  ade- 
quate translation,  was  ,  one  in  terza  rima.  »  (1)  What 
he  meant  viene  interpretato  dal  Babbe  :  «  che  egli  aveva 
intenzione  di  tradurre  in  terza  rima  la  Divina  Comme- 
dia. »  Ma  to  mean  {meant,  meant),  vuol  dire,  come  sanno 
anche  gli  scolaretti,  tanto  avere  intenzione  ài,  proporsi  di, 
quanto  significare,  intendere  per ,  voler  dire ,  come  ap- 
punto nella  frase  del  Medwin  :  «...  che  cosa  egli  inten- 
desse per  traduzione  adeguata  (che  cosa  volesse  egli 
dire,  significare,  con  la  frase  traduzione  adeguata),  era: 
una  traduzione  in  terza  rima.  »  E  il  Medwin,  che  pro- 
segue poi  a  parlare  delle  idee  dello  Shelley  intorno  al 
tradurre,  non  solo  non  dice  in  sèguito  che  lo  Shelley 
gli  manifestò  l' idea  di  tradurre  il  poema,  ma  anzi  dice 
che,  interrogato  da  lui  «  if  he  had  never  attempted 
this  »,  «  se  avesse  mai  tentato  di  tradurre  dalla  Divina 
Commedia  »,  lo  Shelley  frugò  tra  le  sue  carte  «  and 
gave  me  to  copy,  the  following  fragment  of  Purgatorio.  » 
Che  è  quello  che  esamineremo  in  appresso  ,  «  Mathilda 
gathering  floicers  ».  Ma  c'è  di  più.  Il  Medwin,  non  solo 
non  fa  la  più  piccola  allusione  alla  intenzione  di  una 
intera  traduzione,  ma  rimpiange  che  lo  Shelley  non 
abbia  finito  di  tradurre  l'episodio    di    Matelda,    e    che 


tata,  troppo  pesante.  »  E  s'ingannava.  (Nella  Prefazione  a=  P.  B.  Shel- 
ley, Prometeo  Liberato,  Traduzione  di  E.  Sanfelice,  Soma,  Rome, 
e.  d.  ma  1894;— p.  XI  ;— riprodotta  in:  Operedi  G.  Carducci,  Bo- 
logna, Zanichelli,  Voi.  XII,  p.  502).  Fortunatamente,  il  Carducci  co- 
nobbe poi  direttamente  la  poesia  Shelleyana. 

(Cfr.  E.  Santini,   G.  Carducci  e  P.  B.  Shelley,  Messina  1920). 

(1)  Life  cit.  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  15. 
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non  abbia  tradotto  qualche  altro  dei  più  belli  episodi  : 
«tbat  he  did  not  employ  hiinself  in  rendering  other  of 
the  finest  passages.  »  (1). 

La  conclusione  sulla  progettata  traduzione  di  Shel- 
ley della  Divina  Commedia?  —  Si  tratta  di  uno  spropo- 
sito francese  travasato  in  una  deplorevole  leggerezza 
italiana. 

Ma  non  ho  finito  ;  ossia  non  ho  finito  con  gli  spro- 
positi. Questa  volta,  si  tratta  di  spropositi  francoinglesi: 
tanto  per  dimostrare  quanto  attendibili  siano  :  1°)  in 
molti  casi,  le  notizie  del  Medwin  ;  2°)  in  moltissimi 
casi  la  Vita  del  Rabbe  ;  3°)  sempre,  le  affermazioni  di 
chi  attinge  dall'uno  o  dall'altro,  o  da  tutti  e  due,  sen- 
z'altro controllo  j  ossia  le  affermazioni  di  chi  affronta 
studi  direttamente  o  indirettamente  shelleyani  con  una 
preparazione  biobibliografica  che  si  arresta  al  Rabbe, 
o,  tuttaipiù,  risale  al  Medwin. 

Nutro  la  dolce,  ma  forse  ardita  speranza,  che  non  mi 
si  negherà  che  la  prima  edizione  de  1  Promessi  Sposi 
è  dell'autunno  1827  —,  cinque  anni  dopo  la  morte  dello 
Shelley.  Apriamo  il  Rabbe,  il  quale  ci  mostra  lo  Shel- 
ley «  lisant  avec  une  vive  admiration  les  Fiancés  de 
Manzoni ,  où  la  description  de  la  Peste  (col  p  grande) 
de  Milan  lui  semblait  bien  superieure  à  celles  de  De 
Foé  et  de  Thucydide.  »  (2)  Non  c'è  che  dire:  il  p  grande 
ci  voleva,  a  tal  peste  !  Ma  il  Rabbe  non  ha  che  la 
colpa  della  sua  ignoranza  della  letteratura  italiana  e 
della  sua  cieca  fiducia  nel  Medwin  ;  il  «male  è  il  primo 
colpevole.  Apriamo  il  Medwin  :  sapete  di  che  miracolo 
è  stato  capace  il  Medwin?  Di  leggere  insieme  con  lo 
Shelley,  nel  1820,  la  più  gran  parte  de  /  Promessi 
Sposi  appaisi  nel  1827:   «1  read  with  him  the   greater 


(1)  MkinvlN,   op.   cit.,    II.    p.    16. 

(2)  Rabbi:,  op.  rit.,  p.  452 
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part  of  The  betrothed  Lovers.  »  (1)  E  qui ,  una  pagina 
per  riferire  le  impressioni  dello  Shelley  sui  due  prota- 
gonisti del  romanzo,  su  don  Abbondio,  sull?  Innomina- 
to... e,  naturalmente,  «  upon  the  description  of  that 
pestilence  at  Milan,  as  far  superior  to  those  in  De  Foe 
or  Thucydides.  »  (2) 

Ma  varchiamo  questa  commovente  solidarietà  di  igno- 
ranza internazionale  e  veniamo  alle  traduzioni  shel- 
leyane  da  Dante. 


II. 


Che  si  sappiano,  le  traduzioni  shelleyane  dall'italiano 
sono  le  seguenti,  escluso...  il  Song...  tramlated  : 

1).  Sonnet  :  frotn  the  italian  of  Dante;  «Guido,  I  would 
that  Lapo...  »  v 

2).  The  first  Canzone  of  the  Convito  :  from  the  italian  of  Dante  : 
Ye  who  intelligent  ..  » 

S).  Matilda  gathering  flowers  ;  from  the  Purgatorio  of  Dante  : 
«  And  earnest  to  explore...  » 

4).  Bragment  ;  adapted  from  the  Vita  Nuova  of  Dante  :  «  What 
Mary  Ì8,  when  the  a  little  smilea...  » 

5).  Sonnet:  from  the  italian  of  Cavalcanti:  «  Returning  from 
its  daily  quest...  » 

6).  Ugolino  —  Inferno  XXXIII ,  22-75,  tranelated  by  Medwin 
and  corrected  by  Shelley  :  «  Now  had  the  loophole  of  that  dun- 
geon...  ». 

Come  si  vede,  su  cinque  traduzioni  shelleyane  dal- 
l'italiano, quattro  sono  dantesche:  1-2-3-1. 

Quanto  a  6)  ,  V  opera  di  correzione  apportata  dallo 
Shelley  alla  traduzione  del  Medwin,  non  è  nò  molta,  nò 


(1)  Medwin,  op.  cit.,  II,  p.  32. 

(2)  Ivi,  ivi. 
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molto  notevole.  Su  64  versi ,  lo  Shelley   non  ne  rifece 
per  intero  che  9,  fra  i  quali  una  iDtera  terzina  : 

...  (when  a  sleep), 
«  That  of  tbe  future  burst  the  veil,  in  dream 
Visited  me.  It  was  a  slumber  deep 
And  evil  ;  for  I  saw,  or  I  did  seem  » 

(To  see)... 

Traduzione ,  diciamolo  subito  ,  non  molto  buona  ;  e 
tale  da  non  farci  rimpiangere  che  lo  Shelley  non  abbia 
tradotto  l'intero  episodio  : 

«  ...  quando  un  sonno  ,  che  del  futuro  lacerò  il  velo  ,  mi 
visitò  con  un  sogno  :  fu  un  arcano  e  cattivo  sonno  :  perchè  io 
vidi,  o  mi  sembrò  vedere...  » 

Traduzione  non  buona,  anche  perchè  parte  da  un  er- 
rore di  interpretazione  :  sonno ,  che  in  Dante  sta  per 
sogno,  tradotto  con  sleep;  ('onde  la  conseguente  stirac- 
chiatura dell'  «  arcano  (profondo  =  deep)  e  cattivo  sonno  »  : 
«  il  mal  sonno  »  ;  e  la  inutile  ripetizione.  E  stiracchia- 
tura anche  il  :  vidi,  o  mi  sembrò  vedere  :  e,  oltre  a  sti- 
racchiato, non  esattamente  inteso  pure  questo  concetto. 

Meglio  adunque  che  lo  Shelley  abbia  limitato  a  ciò, 
e  all'episodio  di  Matelda,  che  esamineremo,  l'opera  sua 
di  traduttore  della  Divina  Commedia  ;  mentre  è  da  rim- 
piangersi ch'egli  abbia  limitato  a  una  canzone,  un  so- 
netto e  un  frammento,  1'  opera  sua  di  traduttore  delle 
liriche  di  Dante,  delle  quali  avrebbe  potuto  essere,  fra 
i  poeti  inglesi,  il  solo  e  altissimo  interprete. 


III. 


Della  luuga  schiera  delle  traduzioni  inglesi  del  poema 
dantesco  —  alcune  pregevoli  —  fece  recentemente  da  par 
suo    una    accuratissima    e  minuziosa  rassegna  il  Paget 
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Toynbee  (1),  il  quale  aveva  già  pubblicato  un  ottimo 
studio  su  tale  argomento  (2).  Non  si  possono  a  lui  chie- 
dere giudizi  comparativi  e  valutivamente  estetici  su 
tali  traduzioni,  né  sulla  influenza  di  Dante  nella  poesia 
inglese  ;  al  qual  proposito  è  invece  preziosa  fonte  a 
cui  attingere,  il  di  lui  poderoso  studio  Dante  in  English 
Literature,  from  Chaucer  to  Cary  (1909)  (3). 


(1)  In  :  Lit.  Times,  20  giugno  1918. 

(2)  Paget  Toynbee,  A  cronological  list  of  English  translaiions  from 
Dante,  from  Chaucer  to  the  present  days.  —  In  :  Twenty  fourth  animai 
Beport  of  the  Dante  society  in  Cambridge  Mass.,  Boston,  1906.  —  Rac- 
colta veramente  preziosa  e  completa  da  ogui  lato. 

(3)  V.  anche  :  O.  Kuhns,  Dante  and  the  english  poets,  New  York,  Holt, 
1904  ;  e  cfr.  Bull.  soc.  dant.  it.  XI,  32<>  ;  e  F.  Olivero  ,  Coleridge  e 
Dante  (Giorn.  dant.  XVI,  5).  L'opera  insigne  dell'illustre  dantista  in- 
glese fu  recensita  da  A.  Farinelli  in  Bull  Soc.  Dant.  Hai.,  N.  S., 
XVII,  1  sgg.  E  quella  recensione  diventa  ora  Dante  in  Inghilterra, 
nel  volume  di  lui,  da  me  già  ricordato,  Dante  in  Spagna  —  Francia  — 
Inghilterra  —  Germania,  Torino,  Bocca,  1922. 

Nella  quale  recensione,  divenuta  ora  Dante  in  Inghilterra,  non  si 
capisce,  o  si  capisce  anche  troppo,  il  contegno  del  professore  italiano  (?) 
verso  il  grande  dantista  inglese  ;  contegno  che  a  Dante  avrebbe  sug- 
gerita un'altra  magnifica  figurazione  nel  «  collegio  degli  ipocriti  tristi.  » 
Sembra  lodare,  cotesto  pontefice  massimo  della  ciarlataneria  catedra- 
tica,  quando  invece  vitupera  invidiosamente,  con  quel  suo  stile  che 
mi  pare  l'incedere  tutto  proprio  dei  candidati  alla  paralisi  pro- 
gressiva cerebrospinale.  E  che  cosa  significa,  che  il  Toynbee  in  quella 
sua  opera  (a  cui  non  e'  è  che  da  inchinarsi  reverenti  e  commossi), 
«non  pone  nessun  maceramento  (il)  del  proprio  pensiero»?  —  Io,  che 
l' italiano  lo  so,  io  quest'  italiano  qui  non  lo  capisco.  Capii  molto  bene 
che  cosa  volesse  dire  :  «  Poveretto  !  si  macera  da  se  stesso  !  »,  il  giorno 
in  cui  un  grande  artista  italiano  mi  parlava  di  un  altro  grande  artista 
italiano  ora  morto,  e  del  quale  si  sapeva  che  mai  aveva  amato...  viril- 
mente una  donna.  Ma  che  cosa  significhi  che  in  quella  sua  opera  (a 
cui  non  o'è  che  da  inchinarsi  reverenti  e  commossi)  il  Toynbee  «non  pone 
nessun  maceramento  del  proprio  pensiero»,  io,  che  l'italiano  lo  so  e 
lo  capisco,  io  non  capisco  aftatto.  Vero  è,  che  per  capire  i  ridevoli 
contorcimenti,  i  quali  vorrebbero  essere  graziosette  e  lubrichette  mo- 
venze, della  lingua  e  dello  stile  fariuelliani,  bisognerebbe  cominciare 
dal  sapere  che  cosa  lo...  scrittore  avesse  avuto  intenzione  di  dire.  Vero 
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Si  pensi,  che  esistono  trenta  traduzioni  inglesi  della  in- 
tera Divina  Commedia,  ventiquattro  traduzioni  del  solo 
Inferno,  nove  del  solo  Purgatorio,  cinque  del  solo  Pararti- 


è,  che  per  capire  le  buffìssime  smorfie  di  quella  lingua  e  di  quello  stile, 
bisognerebbe  cominciare  del  sapere  in  che  lo...  scrittore  aveva  l'inten- 
zione, e  l'illusione,  di  essere  o  atticamente  arguto,  o  mefistofelicamente 
sarcastico,  o  —  Dio  liberi  !  —  hegelianamente  profondo.  Ecco  ;  a  me 
quello  stile,  goffo  tanto  più  là  dove  più  accenna  a  divenire  pretenzioso, 
a  me  quello  stile  rende  viva  e  verace  l'immagine  di  un  vecchio  lezioso 
e  vizioso,  che  sdilinquisce  per  ottenere  e  conservare  i  favori  di  una 
bella  e  fiorente  giovine  donna  ;  e  la  bella  e  fiorente,  in  eterno  fiorente, 
giovine  donna,  di  cui  questo...  scrittore  vuol  ottenere  i  favori,  è  la 
lingua  italiana,  che  glieli  nega,  come  una  bella  e  fresca  giovine  donna 
si  nega  a  tardive  voglie  senili  di  cui  si  è  stomacata.  A  me,  dirò  e  con- 
cluderò, quello  stile,  che  a  volta  a  volta  pretenderebbe  di  arieggiare 
la  prosa  del  De  Sanctis,  del  Bovio,  del  Carducci,  del  Pascoli,  a  me 
quello  stile  muove  lo  schifo  ;  sì,  che  per  arrivare  in  fondo  a  un  libro 
di  questo...  scrittore,  debbo  ammonire  me  stesso  più  volte,  che  quando 
si  sono  spesi  quattrini  per  comperare  un  libro  ,  quel  libro  bisogna  an- 
che leggerlo. 

Ma,  tornando  all'opera  del  Toynbee  (innanzi  alla  quale  non  e'  è  che 
da  inchinarsi  reverenti  e  commossi),  ohe  razza  di  elogi  le  conceda  il 
prof.  Farinelli,  non  si  riesce  a  capire.  O  si  eapisce  anche  troppo,  quando 
si  leggono  espressioni,  non  sai  se  più  goife  o  se  più  equivoche,  di  que- 
sto genere  :  «  Estingue  le  idee,  per  calare  tutto,  (?)  con  la  rigidità  do- 
vuta (?),  e  tronco  fatto,  (?  !)  in  quel  suo  lavoro  di  certosino  impostosi.  » 
Dove  si  vede,  come  il  Toynbee  prima  smorza  il  fuoco  ;  poi  si  irrigidi- 
sce come  si  deve  con  i  ben  protesi  nervi  ;  poi  diventa  un  tronco  (di 
ohe?);  poi  si  decide  finalmente  a  «calare  tutto»  (non  un  pezzo  solo), 
—  «  a  calare  tutto  nel  suo  lavoro  »  —  (a  me  mi  sta  calando  qualche  al- 
tra cosa)  :  e,  calato  che  è,  indossa  1'  abito  di  certosino.  Ma  questa  è 
roba,  anzi  robba,  da  manicomio,  per  Macomctto! —  Ed  è  roba  da  ma- 
nicomio :  «il  respiro  che  esalano  gli  sterpi  stecchiti»  (!)  ;  ed  ò  roba  da 
manicomio  quest'altra  :  «  Gridasi  una  fissa  data  nei  cieli  (?  !),  e  dietro 
essa  ordinasi,  schierasi,  con  imlitìVrenza  solenne,  il  verbo  sacro  e  pro- 
fano che  Dante  colpisce.  »  QttMtO,  per  dire,  (pare  !)  che  le  notizie  del 
Toynbee  sono  distribuite  in  ordine  scrupolosamente  cronologico.  E  ciò 
sapevamcelo,  senza  che  si  gridasse  una  data,  senza  che  quella  data 
fosse  fissata  nei  cieli,  senza  ohe  dietro  essa  si  schierasse  il  verbo  ,  e 
senza  che  il  verbo  schierato  colpisse  Dante. 

Altre  lodi  al    Toynbee,  nello  scritto   del    prof.    Farinelli,    scritto    che 
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so.  Delle  quali  traduzioni,  alcune,  dicevamo,  sono  certa- 
mente pregevoli  :  perfetta —  nel  senso,  s'intende,  —  rela- 
tivo, —  nessuna.  Quella  del  Longfellow  infatti,  ch'è  senza 


finge  ipocritamente  d'essere  laudativo  quand'  è  invece  invidiosamente 
denigrativo  —  altre  lodi,  dopo  quelle  del  «  tronco  che  cala,  ecc.  —  ,  sono 
per  esempio,  (e  mi  arresto  alle  primissime  pagine  della  recensione  del 
prof.  Farinelli  diventata  Dante  in  Inghilterra,) —  sono  per  esempio  que- 
ste altre  :  «  il  libro  (del  Toynbee)  si  gonfia  e  stipa  via  via  >  ;  «  il  ma- 
gazzino suo  vasto  (del  Toynbee)  accoglie  e  insacca  »•  (tutto  ciò  che  tro- 
va) ;  «...per  offrire,  dopo  un  immane  lavoro  di  molti  anni,  un'opera 
(quella  del  Toynbee)  a  cui  l'anima  è  tolta  >  ;  «  una  nuda  bibliografia, 
retta  non  da  idee  ma  da  cifre.  Poi ,  dopo  la  nuda  bibliografia,  il 
prof.  Farinelli  crede  di  essersi  composto  sul  volto  un  sardonico  sor- 
riso di  mefistofelico  scherno,  e  aggiunge  :  *  Né  altra  cosa  voleva  (il 
Toynbee)  apparisse  il  lavoro  suo,  benché,  per  distrazione  (oddio,  che 
spirito  !)  lo  chiami  una  volta,  an  attempt  to  trace  the  history  and  in- 
fluence  of  Dante  in  English  literature.  * 

E  il  prof.  Farinelli,  che  dà  tante  altre  indicazioni  bibliografiche  al 
Toynbee,  o  insignificanti,  come  dice  egli  stesso,  o  che  e'  entrano  tal- 
volta come  gli  eufemistici  cavoli  a  merenda,  dico  io,  (e  tanto  per  sca- 
ricare, nel  suo  volume,  di  ogni  sorta  schede)  —  mi  saprebbe  poi  dire 
perchè  egli  dice,  in  un  libro  pubblicato  nel  1922,  che  la  figlia  di  lord 
Hobhouse  (Lady  Dorchester,  non  Darchester,  come  scrive  il  prof.  Fa- 
rinelli) va  ristampando  V  opera  paterna  Becollections  of  a  long  Life, 
quando  invece  già  fin  dal  1911  l'opera  era  completa  in  6  volumi?  —  : 
Recollections  of  a  long  Life  by  Lord  JBroughton  (Hobhouse)  with  addi- 
tional  extraets  from  his  private  diaries.  Edited  by  his  daughler  Lady 
Dorchester .  London,  John  Murray,  1909-1911  —  6  voi. 

E  mi  sa  dire,  perchè  egli,  dopo  aver  detto  che  «  il  Filicaia  apparrà 
nel  1821  apostolo  di  libertà...  al  Moore  »  e  che  «  al  Filicaia  dedicava 
Henry  Newton  le  Epistolae»,  ecc.  (p.  313); — mi  sa  dire,  dico,  per- 
chè egli  non  ricorda,  egli  che  ricorda  agli  altri  tante  cose,  che  il  Byron 
tradusse  il  famoso  sonetto  del  Filicaia  «Italia,  Italia»?  —  Non  ha  che 
da  aprire  il  Childe  Harold's  Pilgrimage,  Canto  the  fourt,  (1818  ;  dunque 
tre  anni  prima  del  Moore)  st.  XLII,  XLI1I,  e  vedrà  quella  traduzione: 
*  Italia  !  0  Italia  !  thou  who  hast  the  fatai  gift  of  beauty  *  ecc.  ecc. 
E  vedrà  che  a  quelle  due  stanze  il  Byron  appose  questa  nota:  «The 
two  stanzas  XLII,  and  XLIII,  are,  with  the  exception  of  a  line  or 
twtfV  a  translation  of  the  famous  sonnet  of  Filicaia  :  Italia  ,  Italia  ,  o 
tu  cui  feo  la  sorte  *  ;  e  vedrà  che  queste  cose  ,  e  tante  altre  circa  la 
vastissima  conoscenza  che  il  Byron  ebbe  della  letteratura  italiana  (Dante 
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dubbio  la  migliore  sia  per  la  fedeltà,  sia  per  la  retta  inter-. 
pretazione,  sia  per  la  scrupolosità  —  spinta  fino  al  punto 
da  serbare  l'ambiguità  nei  passi  di  dubbia  interpretazio- 
ne, per  non  dare  una  personale  e  soggettiva  preferenza  a 
uno  dei  significati  discussi  — ,  quella  del  Longfellow,  di- 
co, ba  un  irreparabile  vizio  d'  origine,  per  cui  si  può  dire 
cbe  «  el  difeto  xe  nel  mànego  »  :  prescinde  cioè,  essendo 
tradotta  in  Manie  verse,  o  vera  blancs,  o  versi  sciolti  che 
dir  si  voglia,  da  un  elemento  essenzialissimo  e  possente 
dell'armonia  del  verso  dantesco ,  la  rima  appunto  e  il 
metro,  la  terza  rima.  Resterebbe  a  discutere,  se,  giu- 
dicando, e  con  piena  ragione,  il  Longfellow  che  la  terza 
rima  sia  poco  adatta  e  poco  adattabile  alla  poesia  in- 
glese ,  sarebbe  stato  preferibile  scegliere ,  anziché  il 
blanclc  verse,  un  metro  rimato,  come  fece  T.  W.  Par- 
sons, che  nelle  sue  versioni  dantesche  si  attenne  alla 
quartina  ,  sacrificando  però  spesso  non  solo  la  fedeltà 
dei  concetti ,  non  sempre  esattamente  o  efficacemente 
resi,  ma  anche  !a  fedeltà,  al  valore  estetico  della  espres- 
sione, pur  conservando,  in  generale  abbastanza ,  dello 
spirito  della  poesia  dantesca.  In  tutti  i  modi ,  si  può 
considerare  l'opera  del  Longfellow  come  una  bella  tra- 
duzione in  prosa  ritmica,  con  la  fedeltà  che  si  può  ottene- 
re in  prosa,  non  disgiunta  da  una  certa  armonia  poetica. 


v  conipris,  voglia  egli  o  uou  voglia)  —  ,  io  le  dimostrai  nel  mio  Lord 
Bijron  e  l'Italia,  che  in  tanta  e  povera  polvere»,  come  egli  stesso 
la  chiama,  bibliografioa,  egli   ignora...  0  finge  di  ignorare. 

Ecco,  per  concludere  definitivamente  :  il  lavoro  del  Toynbee  (a  cui 
non  c'è  che  da  inchinarsi  reverenti  e  commossi)  e  ciò  ohe  l'autore  ha 
voluto  che  fosse  ;  mentre  il  lavoro  del  prof.  Farinelli  non  sarà  mai  ciò 
che  l'autore  voleva  che  fosse,  e  ciò  ch'egli  si  illude  che  sia:  l'anima 
della  materia  inerte  (secondo  lui)  contenuta  nel  poderoso  lavoro  del 
Toynbee. 

Animala  vagula,  illustre  signor  professore  Farinelli  ;  auimula  vagrla. 
Le  manca,  illustre  signor  professore  ,  le  manca  il  respiro  ampio  ,  pro- 
fondo, largo,  solenne,  che  a  cotali  intenzioni  si  addice. 
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Ma  lo  Shelley  aveva  teoricamente  ragione,  allorché 
affermava  che  una  traduzione  in  poesia ,  per  essere 
buona,  non  può  prescindere  dal  metro.  «  I  had  —  rac- 
conta il  Medwin,  the  advantage  ofreading  Dante  with 
him  ;  he  lamented  that  no  adequate  translation  existed 
of  the  Divina  Comedia,  and  though  he  thought  bigly  of 
Oary's  work,  with  which  he  said  he  had  for  the  first 
time  studied  the  originai,  praising  the  fidelity  of  the  ver- 
sion  —  it  by  no  means  satisfied  him.  What  he  meant  by 
an  adequate  translation,  was,  one  in  terza  rima;  for  in 
Shelley's  own  words,  he  held  it  an  essential  justice  to 
an  author,  to  render  him  in  the  same  form  ».  (1)  Lo 
Shelley  aveva  dunque  teoricamente  ragione ,  che  non 
poteva  esservi  buona  traduzione  inglese  della  Divina 
Commedia  se  non  in  terza  rima  :  ma  io  credo  appunto  la 
terza  rima,  come  ebbi  a  discorrere  brevemente  a  propo- 
sito del  Byron  ,  (2)  metro  poco  adattabile  alla  poesia 
inglese  e  francese.  Tanto  vero ,  che  neppure  in  mano 
di  quel  supremo  artefice  del  verso  ch'è  lo  Shelley  essa 
dà  ottimo  frutto. 

Ed  è  cosa  notevolissima,  che  lo  Shelley  abbia  lasciato 
framraentarii  entrambi  i  suoi  poemi  in  terza  rima,  Prince 
Athanase  (3)  e  The  Triumph  of  Life  (4)  —uno  dei  primi, 


(1)  Medwin,  Life  of  Shelley,  Voi.  II,  p.  15\ 

(2)  C.  Zacchetti,  Lord  Byron  e  l'Italia,  p.  101. 

(3)  Scritto  a  Marlow  nel  1817  ;  i  frammenti  furono  pubblicati  la  prima 
volta  in  Posthumous  Poems,  1824.  Pare  cbe  lo  Sbelley  abbia  rimaneg- 
giato quei  frammenti  nei  primi  mesi  della  sua  dimora  in  Italia.  Un  tor- 
mentatissimo  e  difficilissimo  autografo  ve  n'è,  tra  i  manoscritti  bodleiani 
dello  Shelley,  studiato  pur  nel  citato  lavoro  del  Locok,  An  Examina- 
tion  of  the  Shelley  Mss.  in  the  Bodleian  Library.  Della  lotta  che  lo  Shel- 
ley sosteneva  col  metro,  è  appunto  testimonio  queir  autografo,  un  vero 
campo  di  battaglia  con  fossi,  trincee,  morti  e  feriti. 

(4)  Scritto  a  Lerici  nella  primavera  del  1822  ,  pubblicato  la  prima 
volta  in  Posthumous  Poems,  1824.  Emendato  sui  manoscritti  boscom- 
biani  dal  Garnett  ;  cfr.  l'articolo  di  Miss  Mathilde  Blind  in  :  We- 
stminster  Beview,  July  1870. 
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cioè,  e  l'ultimo  :  e  io  credo  di  non  andare  errato  affer- 
mando che  non  ultimo  dei  motivi  dell'  abbandono  de- 
v'essere stato  1'  intoppo  che  lo  Shelley  sentiva  prove- 
nirgli dal  metro;  e  credo  ch'egli  neppure  se  fosse  vissuto 
avrebbe  finito  il  secondo  poema,  come  del  resto  dimostra 
anche  il  tormentassimo  manoscritto,  ch'è  anche  in  più 
luoghi  lacunare.  Del  resto,  l' impiego  della  terza  rima 
fin  dal  1817,  è  altra  prova  che  già  fin  da  quel  tempo  lo 
Shelley  aveva  avuto  contatto  con  Dante  e  se  ne  sen- 
tiva attratto.  È  bensì  vero,  ed  è  naturale,  che  la  terza 
rima  del  Triumph  è  infinitamente  superiore  a  quella  di 
Prince  Athanase;  ma  neppure  in  quello  essa  raggiunge 
quella  perfezione  metrica  eh'  è  negli  altri  poemi  dello 
Shelley.  La  terza  rima  shelleyana  quindi,  non  solo  non 
è  dimostrazione  ,  come  vuole  il  Medwin  ,  che  «  Terza 
Rima  is  well  adapted  to  our  language  »  (1),  ma  è  pre- 
cisamente dimostrazione  del  contrario,  ossia  ch'essa  non 
si  presta  alla  poesia  inglese,  dal  momento  che  neppure 
in  mano  di  uno  Shelley  essa  fa  ottima  prova.  E  se  è 
vero,  come  vuole  il  Medwin  (2),  che  lo  Shelley,  at- 
tratto dalla  Divina  Commedia,  avesse  intrappreso  a  scri- 
vere in  terza  rima  The  Revolt  of  Islam  (3)  è  davvero 
una  fortuna  che  egli  abbia  subito  abbandonato  quel 
metro  per  scrivere  quel  mirabile  poema  in  stanze  spen- 
seriane.  E  il  Medwin  ha  ragione  di  dire  che  «  tliar 
metre  is  too  monotonous  and  artificial  »,  s'egli  intende, 


(1)  HbDWIK,   A   Mevioir  cit.,  ed  cit.  p.   103. 

(2)  Medwin,  Life  cil.  ed.  cit.  Voi.  I.  p.  304. 

(3)  Scritto  nel  1817  ;  stampato  ,  ma  non  pubblicato  ,  col  titolo  Laon 
and  Cylhna  :  or,  the  Revolution  of  the  Golden  City,  London,  C.  and 
J.  Olliér,  1818;  pubblicato  con  frontispizio  nuovo  e  soppressione  di 
fogli,  e  col  titolo  di  The  Rerolt  of  Islam,  nel  1 8 1 S .  Autogran  della  Pre- 
face, della  Dedication  e  del  Canto  I  (di  Laon  and  Cylhna),  tra  i  ma- 
noscritti bodleiani.  Duo  frammenti  manoscritti  si  conservano  frale  carte 
di  Leigh  Hunt.  Cfr.  The  Shelley  Library,  p.  83-86,  per  le  correzioni 
autografe  su  una  copia  di  Laon  atid  Cylhna. 
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come  io  credo,  di  parlare  non  già  della  terza  rima  ita- 
liana, ma  della  terza  rima  inglese. 

Ma  torniamo  ai  traduttori  inglesi  di  Dante. 

Anche  di  singoli  episodi  si  hanno  molte  traduzioni; 
per  esempio  trentuna  dell'episodio  del  conte  Ugolino, 
sette  di  quello  di  Ulisse ,  quindici  del  passo  «  Era  già 
Fora  »  ;  ne  tanno  difetto  le  traduzioni  delle  Opere  Mi- 
nori (otto  della  Vita  Nuova  ,  quattro  del  Convivio ,  tre 
del  Canzoniere,  tre  del  De  Monarchia,  due  del  De  Yul- 
gari  Eloquentia)  e  dei  frammenti  di  Opere  Minori  (p.  es. 
ventuna  traduzioni  del  son.  Tanto  gentile  ,  sedici  del 
sonetto  Guido  vorrei,  ecc.). 

In  così  vasta  congerie  si  potrebbero  bensì  fare  studi 
comparativi,  limitandoli  però  alle  traduzioni  ottime,  e 
quindi  cominciando  dal  procedere  per  eliminazione  ; 
eliminazione  per  la  quale  non  v'.è  davvero  bisogno 
di  intrapprendere  la  lettura  di  tutte  e  singole  le  tra- 
duzioni ,  alcune  delle  quali  possono  benissimo  essere 
scartate  dopo  lettene  poche  pagine  !  Per  conto  mio, 
credo  che  nessuno  abbia  ancora  superato  la  traduzione 
della  Divina  Commedia  fatta  dal  principe  dei  poeti  nord 
americani,  il  Longfellow,  il  quale  —  è  noto  —  di  Dante 
non  fu  solo  un  traduttore  !  ;  —  e  che  nessuno  ancora 
abbia  superata  la  traduzione  della  Vita  Nuova  fatta  da 
Dante  Gabriele  Eossetti.  Questa,  anzi,  secondo  me,  è 
la  più  bella  fra  le  traduzioni  inglesi  da  Dante. 

Fra  i  traduttori  di  frammenti ,  due  sono  indubbia- 
mente i  più  famosi  :  Byron  e  Shelley.  Del  primo  io  ebbi 
già  a  scrivere  a  tal  proposito  e  cercai  di  mettere  in 
rilievo  quale  splendido  ,  quale  magnifico  traduttore  di 
Dante  sarebbe  egli  stato  (1). 

Dell'  altro  dirò  qualche  cosa  in  queste  pagine  ,  per 
venire  ad  una  conclusione  che  già  siamo  andati  in  parte 
delibando,  ossia  che  il  suo  genio  eminentemente  lirico 

(1)     C.  Zacchetii,  Lord  Byron  e  V Italia,  Ed.  cit.,  passim. 
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e  il  suo  gusto  meraviglioso  ne  avrebbe  fatto  un  tradut- 
tore ideale  delle  Rime,  mentre  V  impeto  travolgente  di 
quel  suo  stesso  genio  lo  rendeva  inadatto  alla  misurata 
simmetria  di  contenuto  della  Divina  Commedia. 

IV. 

Ed  esaminiamo  prima  la  versione  del  sonetto  del  Ca- 
valcanti a  Dante.  Eccola  : 

SONNET 

From  the  italian  of  Cavalcanti 
Guido  Cavalonnti  to  Dante  Alighieri. 

«  ReturnÌLg  from  its  daily  quest,  niy  Spirit 

Changed  thoughts  and  vile  in  thee  doth  weep  to  tìnd  : 

It  grieves  ine  that  thy  inild  and  gentle  mind 

Those  ampie  virtues  which  it  did  inkerit 

Has  lost.  Once  thou  didst  loatke  the  niultitude 

Of  blind  and  madding  men.  —  I  then  loved  thee  — 

I  loved  thy  lofty  songs  and  that  sweet  mood 

When  thou  wert  faithful  to  thyself  and  me. 

I  dare  not  now  throutrh  thy  degraded  state 

Owu  the  delight  thy  strains  inspire  —  iu  vaiu 

I  seek  what  once  thou  wert  —  we  cauuot  meet 

And  we  were  wout.  Again  and  yet  agaiu 

Ponder  my  words  :  so  the  false  Spirit  shall  fly 

And  leave  to  thee  thy  true  integrity  »  (1) 

Ed  eccone  la  retroversione  letterale  : 

SONETTO. 

Dall'italiano  di  Cavalcanti. 

(hiido   Cavalcanti  a   Dante  Alighieri, 

«  Tornando  dalla  sua  quotidiana  inchiesta,  il  mio  Spirito  piange 
di  trovare  iu  te  mutati  e  vili  pensieri  ;  e  mi   rattristo  che  la  tua 

(1)  Shelley  ,  ed  cit.,  p,  7'2'i.  —  Pubblicato  la  prima  volta  in  ■  The 
potical  Works  of  P.  li.  Shelley,  edited  by  11.  B.  Fokman.  in  tour  ro- 
litìnes,  London,  Ueoves  and  Tornar  1876.  —  Secondo  il  Forman.  questa 
traduzione  sarebbe  del  1815. 
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mite  e  gentile  niente  abbia  perduto  quelle  eccelse  virtù  eh'  essa 
aveva  ereditate. 

Una  volta  tu  odiavi  la  moltitudine  di  uomini  ciechi  e  disgu- 
etevoli  —  Io  allora  ti  amava  —  Io  amava  i  tuoi  nobili  canti  e 
quelle  dolci  maniere,  di  quando  tu  eri  fedele  a  te  stesso  ed 
a   me. 

Adesso  io  non  oso,  per  il  tuo  stato  di  degradazione,  confessare 
il  diletto  che  m'inspirano  i  tuoi  cauti  —  invano  io  cerco  ciò  che 
un  tempo  tu  eri  —  noi  non  possiamo  incontrarci  come  noi  era- 
vamo soliti. 

Ancora  e  ancora  pensa  le  mie  paiole  :  così  il  falso  spirito  s'in- 
volerà e  ti  lascierà  la  tua  piena  integrità  ». 

Non  credo  che  lo  sdegnoso  Guido  sarebbe  stato  con- 
tento di  questa  traduzione.  Le  frasi  incisive  e  le  im- 
magini sobrie  del  suo  sonetto  sono  ,  nella  traduzione 
shelleyana,  diluite  e  direi  quasi  anacquate  ;  diluizione 
che  s'è  tirata  dietro  zeppe  e  ripetizioni  inutili,  —  o  vi- 
ceversa, diluizione  che  procede  da  zeppe  e  ripetizioni. 
Ne  lo  Shelley  ha  sempre  capito  il  testo.  Benché  noto 
lippis  et  tonsoribus,  eccolo  per  comodità  dei  lettori  : 

«Io  vegno  'i  giorno  a  te  infinite  volte 
E  trovoti  pensar  troppo  vilmente  : 
Allor  mi  duol  de  la  gentil  tua  mente 
E  d'assai  tue  virtù  che  ti  sou  tolte. 
Solevati  spiacer  persone  molte, 
Tutta  fuggivi  la  'nnoiosa  gente  ; 
Di  me  parlavi  sì  coralemeute 
Che  tutte  le  tue  rime  avea  ricolte. 

Or  non  ardisco  per  la  vii  tua  vita 
Far  mostramento  che  tuo  dir  mi  piaccia, 
Né  vegno  in  guisa  a  te  ohe  tu   me  veggi. 
Se  il  presente  sonetto  spesso  leggi, 
Lo  spirito  noioso  che  ti   carci  i 
Si  fuggirà  de  l'anima  avvilita.  » 
Bacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  13 
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Lo  Shelley  ha  reso  bene  il  concetto  che  il  Cavalcanti 
va  a   trovare   1'  amico  in  ispirito  ;  ma  quel  concetto  è 
reso  gonzamente  dalla  espressione  :  «  returning  from  ite 
daily  quest  »  ;  —  e  il  «  doth  weep  »  non  fa  che  ripetere, 
anticipandolo,  il  «  it  grieves    me  »  :  «  allor  mi    duol.  » 
Il  «  raild  »   aggiunto  a  «  gentle  »  ha  la   marca   di  fab- 
brica delle  autentiche  zeppe.  La    distinzione  fra  «  per- 
sone   molte  »  e  «  tutta  la   noiosa   gente  »    non  è  stara 
colta  ;  e  l'espressione  «  blind  and    madding    men  »  mal 
rende  «  la  innoiosa  gente  ».  Da  questo  punto  poi,  si  può 
dire  che  lo  Shelley  abbandona  il  testo  e  fa   una  para- 
frasi all'ingrosso,  anteponendo,  sopprimendo,  ampliando, 
tralasciando.  Basti  fare  il  riscontro.  «  Lo  spirito  noioso 
che  ti  caccia»  —  non  è  stato    inteso    né  menomamente 
reso  :  «  ti  lascierà  la  tua  piena  (vera  =  true)  integrità  »  : 
fonde  malamente  questo  col  precedente  concetto.  E.  in- 
somma, a  parte  le  particolari  mende,  l'impressione  coni 
plessiva    che   viene  dalla   traduzione  è  ben  diversa  da 
quella  che  viene  dal  testo.  L'austera  figura  del  Caval- 
canti diventa   piuttosto    piagnucolosa  :  i  suoi  taglienti 
rimproveri  perdono  molto  d'efficacia.  Mediocre  traduzio- 
ne. La  quale  dimostra  tuttavia  che  già  dal  ISi.l—  se  dob- 
biamo seguire  il  Forman  in  questa  data  —  la  capacità 
dello    Shelley  a  capire  1'  italiano  ,  e  la   sua  conoscenza 
dell'italiano,  erano  più  che  notevoli  per  uno  straniero. 


V. 


«  Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorride 
Non  si  po'  dioer  nò  tenere  a  monte, 
Sì  è  novo   miracolo  gentile.  »   (1) 

Gli  e  vero  che  lo  Shelley  non  aveva  qui  l' imbarazzo 
delle  rime,  che  hanno  il  loro  riscontro  nel  terzetto  pre- 


ti)   Vita  Nuova,  par.  XXI. 
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cedente  («umile  —  sente  —  vide  »)  ;  ma  gli  è  pur  vero 
che  qui  lo  Shelley  ha  sentito  —  sentito  veramente,  e  ve- 
ramente reso  —  il  testo  dantesco.  Ha  sostituito  «  Mary  » 
a  «  ella  »  e  ne  ha  ricavato  un  delizioso  frammento  : 

Adapted  from  the  Vita  Nuova  op  Dante  (1). 
«  AVhat  Mary  is  when  she  a  little  siili  les 
I  cannot  even  teli  or  cali  to  mind, 
It  is  a  miracle  so  new,  so  rare.  »  (2) 

Arriviamo   così  al  1816,  (3)  —  con   la   traduzione  del 
sonetto  Guido  vorrei...-.  (4). 


(1)  Shelley,  ed.  cit.,  p.  721. 

(2)  Pubblicato  la  prima  volta  dal  Forman,  ed  cit.,  1876.  V  è  incer- 
tezza sulla  data  della  traduzione. 

(3)  Tale  è  la  data  cbe  ancbe  il  Toynbee  (Op.  cit.,  voi.  II,  p.  215) 
assegna  a  questa  traduzione.  Altri,  come  Helene  Richter  (Op.  cit.) 
e  A.  Drop  (Op.  cit.)  assegnano  invece  come  data  il  1814.  Noi  vedem- 
mo nel  Libro  II,  Studi  italiani  e  danteschi  dello  Shelley,  cbe  nel  1813 
lo  Shelley  non  si  era  ancora  accostato  a  Dante  :  e  che  nel  1813-14  egli 
ebbe  un  periodo  di  ardore  nello  studio  della  nostra  lingua.  Che  nel 
1814,  quindi,  egli  avesse  osato  affrontare  una  traduzione  dantesca,  non 
credo  davvero.  Si  pensi  inoltre  ai  viaggi  del  1814  e  ai  gravi  avveni- 
menti della  vita  del  poeta  nel  1814-15.  Solo  nell'autunno  del  1915  egli 
trovò  un  pò  di  quiete  e  di  salute  a  Bishopsgate  Heath  ,  dove  fu  com- 
posto 1'  Alastor,  pubblicato  nel  Marzo  dell'  anno  seguente.  Si  aggiunga 
che  nella  primavera  del  1915  egli  studiava  l'italiano  con  Clara  Clair- 
mont  :  «  Shelley  and  Clara  read  Pastor  fido  +  ;  «  Shelley  and  Clara  begin 
Orlando  Furioso*,  ci  dice  a  questa  data  il  Mary' s  journal.  Par  diffi- 
cile, vero  ?  —  che  egli  avesse  anteriormente  tradotto  da  Dante  !  e  nelle 
condizioni  che  dissi  !  —  Io  dunque  condivido  1'  opinione  del  Toynbee. 
Escluso  che  il  sonetto  possa  essere  stato  tradotto  nel  1814,  e  nella 
prima  metà  del  1815,  non  credo  che  il  poeta  lo  abbia  tradotto  proprio 
in  quell'  autunno  del  1815,  nel  quale  era  tutto  immerso  nella  compo- 
sizione di  Alastor/  (V.  Note  on  Alastor,  by  Mrs.  Shelley,  in  ed.  c;t.). 
Mandandone  una  copia  al  Southey,  il  poeta  scriveva  al  poeta  «  :  ...a 
little  poein,  the  product  of  the  last  beautiful  autumn.  »  (Lettor  to  M. 
Southey,  March  7,  1816).  Dunque,  mi  par  naturale  che  lo  Shelley  ab- 
bia tradotto  il  sonetto  al  principio  del  1816. 

(4)  Shelley,  ed.  cit.  p.  717. 


196  Libro  Ili. 

SOXNET 

From  the  itali an  of  Dante. 

Dante  Alighieri  to   (iaido   Cavalcanti. 

«  Guido,  I  would  tliat  Lupo,  thou,  ami  I, 
Led  by  some  strong  enchautment,  might  ascend 
A  magic  ship,  whose  charmèd  sails  should  fly 
With  wiads  at  will  where'er  our  thoughts  niight  wend, 
So  tliat  no  ohange,  nor  any  evil  chance 
Should  mar  our  joyous  voyage  ;  but  it  might  be, 
That  even  satiety  should  stili  enhance 
Betweeu  our  hearts  their  strict  community  : 

And  that  the  bounteous  wizard  then   would  place 
Vanna  and  Bice  and  my  gentle  love, 
Compauious  of  our  wandering,  and  would  grace 
With  passionate  talk,  wherever  we  might  rove, 
Our  time,  and  each  were  as  content  and  free 
As  I  believe  that  thou  and  I  should   be.  »   (  l) 

Procediamo  anche  qui  col  metodo  della  retroversione  : 

«  Guido,  vorrei  che  Lapo,  tu,  ed  io  ,  condotti  da  qualche  pos- 
sente incantamento,  ascendessimo  an  magico  vasello,  le  cui  vele 
incantate  volassero  a  volontà  coi  venti  ovunque  i  nostri  pensieri 
ci  guidassero  ;  sì  che  uè  cambiamenti  n<>  altro  spiacevole  evento 
potessero  offuscare  il  nostro  dilettoso  viaggio  ;  ma  anzi  l'appagato 
desiderio  [di  star  sempre  insieme]  rinsaldasse  fra  i  nostri  cuori 
la  loro  stretta  comunione  ;  — 

E  che  il  buon  mago  vi  collocasse  Vanna  a  Bice  e  il  mio  gen- 
tile amore  come  compagni  del  nostro  vagare,  e  che  appassionati 
discorsi  abbellissero,  dovu  i  pie  noi  andassimo,  il  nostro  tempo: 
e  che  ciascuna  fosse  cosi  contenta  e  Ubera  ,  come  io  credo  ohe 
saremmo  io  e  tu  ». 

(li  Pubblicato  la  prima  volta  la:  AlaHor ,  <>>•  the  Spiri/  of  tolitude, 
and  other  Amimi,  ty  l\  H.  Shkli.kv. — London,  Baldwin  Cradoek» and 
JToy,  1816.  Ristampato  in:   PottÀumou*  Fatata  of  F.  B,  Shbllct,  tiitod 

by   Mas.    SHELLEY,    London.   J.   and    li.    llnnt.    1834. 
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E  confrontiamo  col  testo  : 

«  Guido,  i'  vorrei  che  tu  e  Lapo  e<l  io 
Fossimo  presi  per  incantamento 
E  messi  in  un  vascel,  ch'ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio  ; 
Sì  che  fortuna,  od  altro  tempo  rio, 
Non  ci  potesse  dare  impedimento, 
Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento, 
Di  stare  insieme  crescesse  il  desìo. 

E  monna  Vanna  e  monna  Bice  poi 
Con  quella  ch'è  sul  numero  del  trenta, 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  ; 
E  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta 
Siccome  io  credo  che  saremmo  noi.  » 

Evidentemente,  in  taluni  punti  lo  Shelley  non  ha  in- 
teso o  ha  frainteso.  Ha  frainteso  il  significato  di  «  for- 
tuna», (fortunale,  tempesta)  e  lo  ha  tradotto  con  «  evil 
chance  »  (evento  sfortunato)  ;  non  ha  inteso  il  signifi- 
cato di  «  dare  impedimento  »,  e  lo  ha  tradotto  con  «  mar  » 
(guastare,  corrompere);  non  ha  inteso  che  Dante,  di- 
cendo «  tu,  Lapo  ed  io  »  mantiene  un  ordine  che  non 
andava  invertito  :  «  Lapo,  thou  and  1  »  ;  non  ha  inteso 
che  il  «  saremmo  noi  »  finale  include  i  tre  (Io ,  Guido, 
Lapo)  e  traduce  con  «  thou  and  I  »  ;  ha  frainteso  il  va- 
lore espressivo  della  intera  frase:  «  ...  vivendo  sempre 
in  un  talento  —  Di  stare  insieme  crescesse  il  desio  »  ; 
e  quindi  la  deforma  rendendola  anche  mediocremente 
oscura  mentre  è  chiarissima  :  non  ha  inteso  il  valore 
espressivo  di  «  vivendo  sempre  »  ,  «  ragiouar  sempre  »  ; 
e  non  lo  ha  reso;  diluisce  in  «  compauions  of  our  wan- 
dering»  (compagne  del  nostro  vagare,  del  nostro  viaggio,) 
—  il  «  con  noi  »;  —  infine,  non  avendo  capito  affatto  l'al- 
lusione «  con  quella  ch'è  sul  numero  del  trenta  »,  tra- 
duce con  «  Vanna,  Bice,  e  il  mio  amore  ».  —  Allora,  chi 
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è  Bice?  Secondo  la  traduzione  dello  Shelley,  «  l'amore  » 
di  Lapo,  parrebbe.  Xè  lo  Shelley  poteva  certo  sapere 
la  variante  :  «  E  monna  Vanna  e  monna  Lagia  poi  »  — 
venuta  fuori  da  pochi  anni;  e,  in  tutti  i  modi,  e  nel- 
l'ipotesi assurda  ch'egli  conoscesse  quella  variante  (1). 
avrebbe  dovuto  tradurre  «  Vanna  and  Lagia  and  my 
gentle  love  »  (Vanna  e  Lagia  e  il  mio  gentile  amore)  : 
ma  il  fatto  si  è,  che  non  avendo  lo  Shelley  notizia  del 
serventese,  non  capì  affatto  «  quella  ch'è  sul  numero  del 
trenta  »  e  rabberciò  alla  meglio .  credendo  forse  che 
Bice  fosse  una  persona  diversa  da  Beatrice,  per  designar 
la  quale  Dante  si  sarebbe  servito  di  una  espressione 
geroglifica,  corrispondente  a  un  cabalismo  d'amore  fon- 
dato sul  numero  trenta,  come  già  Dante  lo  fondava  sul 
nove.  Tale  dovette  essere  l'equivoco  dello  Shelley. 

Traduzione  dunque,  quella  di  questo  sonetto,  un  po' 
migliore,  nel  complesso,  che  quella  del  sonetto  del  Ca- 
valcanti, ma,  nei  'particolari,  difettosa  ancora.  Ma  non 
dimentichiamo  che  è  del  18L6,  al  più  tardi,  allorché  po- 
tevano essere,  al  più,  sei-sette  anni  dacché  lo  Shelley 
aveva  cominciato  lo  studio  della  nostra  lingua  e  della 
nostra  letteratura. 


VI. 


Del  1820  è  la  traduzione  della  I*  Canzone    del    Con- 
vivio, «  Voi  che  intendendo  il  terzo    eie!    movete     :  ed 

è  dimostrazione  del  grande  progresso  latto  dallo  Shel- 
ley nella  nostra  lingua  durante  i  due  primi  anni  del 
suo  soggiorno  in  Italia,  poiché  ben  altro  è  tradurre  un 
sonetto  del  dolce  stil  nuovo   e    un'ardua    Canzone    del 


(1)  Vedi  il  mio  recente  volume,  /"  difésa  di  Beatrice,  <ic!la  Giuntina... 
t  tr, dire  cose.  Palermo,  Sandroq,  1919.»—,  in  cui  la  questione  della 
variante  e  ampliamento  trattata  in  tutto  le  suo  parti. 
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Convivio.  La  data  1820  si  trova  nel  ras.  dello  Shelley, 
quale  fu  pubblicato,  per  la  prima  volta,  dal  Garnett  (1). 
L'ultima  (quinta)  strofe  fu  pubblicata  dallo  Shelley, 
nel  1821,  nz\V  Advertisement  alla  prima  edizione  dell'l?- 
pipsychidion  (2).  Nei  versi  7,  9  e  10  della  terza  strofe, 
il  ms.  presenta  delle  lacune,  dipendenti,  parrebbe,  da 
incertezza  di  interpretazione,  più  che  da  difficoltà  me- 
triche, se  si  tenga  conto  del  tratto  di  linea  in  cui  esse 
vengono  a  trovarsi.  Del  resto,  l'esame  dei  manoscritti 
dello  Shelley  non  è  la  cosa  più  facile  del  mondo  (3). 

La  traduzione  fu  successivamente  pubblicata  nelle 
successive  edizioni  delle  opere  del  poeta  (4). 

Neil' Advertisement  alla  la  ed.  dell'  Kpipsychidion,  lo 
Shelley  dichiara  che  la  traduzione  dell'ultima  strofe 
della  canzone  è  quasi  letterale  :  «  The  stanza  on  the 
opposite  page  (secondo  quell'ed.)  is  almost  a  literal 
translation  frora  Dante's  famous  Canzone  Voi  che  in- 
tendendo il  terzo  eiel  movete^  eie.  >>.  —  Poiché  la  versione 


(1)  Relics  of  Shelley,  etlited  by  Richard  Garnett,  London,  Moxon 
and  Co.,  1862. 

(2)  Pubblicato  senza  il  nome  dell'autore  :  Epipsychidion  —  Verses 
addressed  lo  the  Noble  and  Dnforlunate  Lady  Emilia  V.  .  .  .  noto  im- 
prisoned  in  the  Covent  of  .  .  .  .  —  London,  C.  and  J.  Ollier,  1821. 
Fu  incluso  per  la  prima  volta  in  :  Poelical  Works  of  P.  B.  Shelley, 
edited  by  Mr.  Shelley,  London,  Moxon,  1829  —  ;  indi  nelle  edizioni  suc- 
cessive. Fra  i  mss.  shelleyani  della  Bodleiana  vi  è  un  primo  abozzo  del- 
l' Epipsychidion,  consistente  di  tre  diverse  redazioni  di  una  Preface, 
che  poi  divenne  l' Advertisement,  in  cui  trovasi  la  traduzione  dell'ultima 
strofa  della  canzone  dantesca,  parte  a  penna,  parte  a  lapis. 

(3)  An  examination  of  the  Shelley  manuscripts  in  the  Bodleian  Li- 
brary, being  a  collation  ecc.  ecc.,  by  C.  D.  LOCOCK,  Oxford,  Chiaren- 
doli Press,  1903. 

(4)  Del  1829,  ed.  cit.  a  cura  di  Mra.  Shelley:  — a  cura  della  stessa, 
Loudou,  Moxon,  1840  ;  a  cura  di  W.  Michael  Rossetti,  London,  E. 
Moxon  1870;  —ed.  cit.  a  cura  del  Formai,  1876,  1882,  1892;  a  cura 
di  E.  Dowdek,  London,  Macmillan,  1900  ;  a  cura  di  G.  E.  Woodberry. 
London  Kegan  ands  Co  ;  (edizione  del  centenario)  ;  a  cura  di  Th. 
Hute'uinson  1917. 
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dell'intera  Canzone  è  precedente  all' Epipsijchidion,  nes- 
sun dubbio  che,  nelle  intenzioni  dello  Shelley,  l'intera 
Canzone  «  is  almost  a  literal  translation  ». 

La  traduzione  dello  Shelley  è  fatta  naturalmente 
sulla  volgata.  Del  resto,  quello  che  s'avvia  ad  essere. 
e  quello  che  sarà,  il  testo  critico  di  essa  canzone,  pre- 
senta differenze  minime,  e  interamente  formali.  Ad 
esempio,  Str.  4,  v.  I  :  «  sbigottita  »  =  «  smarrito  »  : 
id.  v.  5  :    «  trasformata  »  =  «  trasmutata  »  ;  ecc. 

Quanto  allo  schema  metrico,  lo  Shelley  ha  riprodotto 
quello  dell'originale.  Seunonchè, — cosa  strana  —  egli 
fa  la  prima  strofe  di  dodici  versi,  anziché  di  tredici. 
con  mancanza,  naturalmente,  di  una  rima.  Anche  lo 
schema  metrico  del  commiato  corrisponde  perfettamente. 
Dello  schema  metrico  della  terza  strofe,  la  quale,  come 
dicemmo,  è  lacunare,  mal  si  può  giudicare.  Del  resto, 
la  arruffata  disposizione  delle  rime,  è  prova,  da  ag 
giungersi  alle  lacune,  che  la  traduzione  della  terza 
strofe  è  solo  abbozzata.  Lo  schema  della  strofe  dante- 
sca è:  A  —  B-C-B—  A  —  C-C  —  D-E-K- 
D  —  F  —  F  —  ,  il  quale,  dunque  trovasi  esattamente  ri- 
prodotto nella  traduzione  della  2a  e  4a  strofe;  mentre 
nella  prima  strofe  manca  A  dopo  A  —  B  —  C  —  F>  — . 
Lo  schema  metrico  del  congedo  è,  fedelmente  a  quello 
del  testo,  -  :    A  -  B  —  C  -  B   -  A       C  —  C  -  D  —  I). 

Ciò  premesso,  ecco  la  traduzione,  (1)  --a  cui — sempre 
per  comodità  di  riscontro  —  faccio  seguire  il  te<t<>  -\ 
pie  di  pagina  (2)  : 


il)  Shelley,  <>d.  *-it.  p.  718. 

(2)   E  rimando  u:    Ce  operi  di    haute,   lesto  crìtico  della  inciela   dan- 
tesca  italiana,     FireOM,     Bemporad,    1931.  —  p.    169.  —  Per    la     volgata 
rimando  a:  11  OatuatUtre  di  Dante  Alighieri  annotato    e  Illustrai 
P.  Pbaticblli,  Firense,  Barbera,  1911,  p.  17'.' 
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Strofe  I\ 

«  Ye  who  intelligent  tho  Third  Heaven  move, 
Hear  the  discourse  which  is  within  my  heart, 
Which  cannot  be  declared,  it  seems  so  new. 

The  Heaven  whoso  course  follows  yonr  power  and  art, 
Oh,  gentle  creatures  tbat  ye  are!  me  drew , 
And  therefore  may  I  dare  to  speak  to  yon, 

Even  of  the  life,  which  now  I  live  —  and  yet 

I  pray  that  ye  will  hear  me  when  I  cry, 
And  teli  of  mine  own  heart  tliis  novelty  ; 

How  the  lamenting  Spirit  moans  in  it, 

And  how  a  voice  there  runrmurs  ngainst  ber 

Who  carne  on  the  refulgence  of  your  spbere». 

«  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 
Udite  il  ragionar  ch'è  nel  mio  core, 
Ch'io  noi  so  dire  altrui,  si  mi  par  novo. 

II  ciel  che  segue  lo  vostro  valore, 
Gentili  creature  che  vo'  siete, 

Mi  tragge  nello  stato,  ov'io  mi  trovo  ; 
Onde  il  parlar  de  la  vita  ch'io  provo 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vai. 
Però  vi  prego  che  lo  m'intendiate  ; 
Io  vi  dirò  del  cor  la  lievitate, 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui, 
E  come  un  spirto  contro  lei  favella, 
Che  vieu  pei  raggi  de  la  vostra  stella  ». 

Retroversione  della  Ia  Strofe  : 

«  Voi  che,  intelligenti,  movete  il  terzo  cielo,  ascoltate  il  di- 
scorso ch'è  dentro  il  mio  cuore,  il  quale  discorso  non  può  essere 
dichiarato,  taut'esso  pare  nuovo.  Il  cielo,  di  cui  il  vostro  potere 
e  la  vostra  arte  seguono  il  corso,  o  gentili  creature  che  voi  sie- 
te, è  quello  che  mi  tira  (mi  trascina,  mi  conduce)  ;  e  perciò  io 
posso  osare  di  parlare  a  voi,  della  vita  che  io  ora  vivo,  ed  an- 
che vi  prego  che  mi  ascoltiate  quaudo  io  grido,  e  dico  del  mio 
proprio  cuore  questa  novità,  come  il  lamentevole  Spirito  geme 
in  esso,  e  come  una  voce  ivi  mormora  contro  essa,  la  quale 
(voce)  venne  (discese)  dal  fulgore  della  vostra  sfera  ». 
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Osservazioni  alla  Ia  Strofe  : 

1.  Cannot  be  declared  :  «  il  ragionare  »  suo,  dice  Dante,  non 
saprebbe  egli  dirlo  se  non  rivolgendosi  ai  beati  motori  del  terzo 
cielo.  È  un  concetto  simile  a  quello  famoso  :  «  Donne  che  avete 
intelletto  d'amore. — Io  vo'  con  voi  della  mia  donna  dire»  ecc. 
Il  che  è  diverso  dal  saperlo  dichiarare  genericamente. 

2.  Power  and  Art:  il  traduttore  non  ha  inteso  bene  il  signifi- 
cato di  valore  =  virtù,  influsso  celeste  determinante. 

3.  Me  dreiv  :  mi  trascina,  ini  tira  ;  anche  qui  è  uu  geuerico  per 
uno  specifico  :  «  è  il  vostro  influsso  il  quale  mi  ha  messo  nello 
«tato  ov'io  mi  trovo  »,  —  in  queste  speciali  condizioni. 

4.  The  li/e  which  now  I  live:  «  la  vita  che  io  ora  vivo»  ;  è  di- 
verso da  «  stato  »,  condizione  d'animo,  in  cui  sono. 

5.  When  I  cry  :  «quando  io  grido»  —  :  concetto  inopportuno, 
che  manca  affatto  nelF originale. 

6.  The  lamentine  Spirit  :  «  l'anima  triste  »  del  testo  non  corri- 
sponde al  «  lamentiug  Spirit  ». 

«  Spirito  »  e  «  Anima  »  hanno  in  Dante  due  significati  diffe- 
renti :  tanto  vero,  che  «  un  spirto  »  «  favella  »  «  contro  lei  », 
contro  essa  anima.  E  «  un  spirto  favella  contro  lei  »  è  poi  ine- 
sattamente reso  dallo  Shelley  con  «  a  voice  marinara  against 
her  ». 

Strofe  IP. 

«  A  sweet  Thought,  which    .\as  onoe  the  lift-  within 
Thia  heavy  heart,  many  a  ti  me  and  oft 

Weut  up  before  our  Father's  feet,  and  there 
It  saw  a  gloriona  Lady  throned  aloft  ; 
And  its  sweet  talk  of  her  mv  soni   did  win, 
So  that  1  aaid,  «  Thither  I  too  will  fare. 
That  Thought  is  fleti,  and  one  doth  aow    apj  i 
Which  tyrannizes  me  with  anch  Aeree  stress, 
That  mv  heart  tremblea  —  ye  maj   Bee  il   leap  — 
And  one  another  Lady  bids  me  keep 
Mine  eyea,  and  says  —  Who  would  havc  blesaedneaa 
Let  li ì ni  but  look  upoo  tliat   Lady'a  eyea, 
Let  him  aot   fear  the  agony  of  Bighe  ». 
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«  Solea  (1)  esser  vita  de  lo  cor  dolente 
Uu  soave  pensier  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  Sire, 
Ove  una  donna  gloriar  vidìa, 
Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente 
Che  l'anima  diceva  :  V  men  vo  gire  ; 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ; 
E  signoreggia  me  di  tal  virtute, 
Che  '1  cor  ne  trema  sì,  che  fuori  appare.  (2) 
Questi  mi  face  una  donna  guardare, 
E  dice  ;  Chi  veder  vuol  la  salute 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri, 
S'egli  non  tema  eugoscia  di  sospiri  ».  (3) 

Retroversione  della  II*  Strofe  : 

«  Un  dolce  pensiero,  ch'era  una  volta  la  vita  di  questo  afflitto 
cuore,  molte  volte  e  spesso  andossene  ai  piedi  di  vostro  Padre, 
ed  ivi  esso  vedeva  la  gloriosa  Donna  troneggiare  in  alto  ;  e  i 
dolci  discorsi  suoi  intorno  a  lei  vincevano  la  mia  anima,  sì  ch'io 
diceva  :  Colà  voglio  andarmene  io  pure.  Fuggito  è  quel  pensiero, 
e  uno  adesso  ne  sottentra,  che  mi  tiranneggia  con  tale  fiera  for- 
za, che  il  mio  cuore  trema  —  voi  potete  vederlo  palpitare  —  e 
sopra  un'altra  Donna  mi  costringe  a  tener  fissi  gli  occhi,  e  dice  : 
Chi  voglia  avere  beatitudine,  basta  ch'egli  guardi  negli  occhi  di 
questa  Donna,  non  tema  egli  angoscia  di  sospiri  ». 

Osservazioni  alla  IIa  Strofe  : 

1.  Alani/  a  t'irne  and  off,  =  una  delle  due  espressioni  è  superflua. 

2.  Olir  Tather'8  :  di  vostro  Padre.  Lo  Shelley  ha  tradotto  come 
se  la  parola  italiana  Sire  forse  lo  stesso  che  l'inglese  Sire,  che 
significa  anche  Padre.   Ma  qui,  il  Sire  italiano  è  il  Sir  inglese. 

2.  Throned  aloft  :  «  troneggiare  in  alto  »  ;  non  rende  né  il 
senso  uè  la  bellezza  di  «  gloriar  ». 

4.  That  thought  is  Jied  :  «  quel  pensiero  è  fuggito  ».  È  ima  stroz- 
zatura del  bellissimo  :   «  or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ». 

5.  Bìessednees  :  non  è,  propriamente,  il  dantesco  «  salute  ». 


(1)  Testo  critico  citato:  suol. 

(2)  Testo  crittico  citato  :   ne  trema  che  di  fuori. 

(3)  Testo  critico  citato  :  sed  e'  non  teme. 
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Strofe  IIIa. 

«  This  lowly  Thought,   which  once  would  talk  with  me 
Of  a  bright  seraph  sitting  crowned  on  high, 
Found  such  a  cruel  foe  it  died,  aud  so 

My  Spirit  wept,  the  grief  is  hot  even  now  — 
Aud  said,   Alas  for  ine  !  how  swift  could  dee 
That  piteous  Thought  which  did  my  life  console  ! 
And  the  afflicted  one  questioning 

Mine  eyes  if  such    a  Lady  saw  they  never, 

And  why  they  would 

i  said  :   «  Beueath  those  eyes  inight  stand  for  evt-r 

He  whoni  regards  must  kill  with 

To  have  known  their  power  stood  me  in  little  stead. 
Those  eyes  have  looked  on  me,  and  I  ani  dead  »  (lì. 

«  Trova  contrario  tal,  che  lo  distrugge. 
L'umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un'angiola  che  in  cielo  è  coronata. 
L'annua  piange,  sì  ancor  le  'n  duole, 
E  dice:  Oh  lassa  me!   come  si  fugge 
Questo  pietoso,  che  m'ha  consolata  ! 
Degli  occhi  miei  dice  quest'affannata  : 
Qual   ora  fu,   che  tal   Donna   li   vide  I 
E  perchè  non  credeauo  a  me  di   Lei  f 
lo  dieea  :    Beo   ne  gli   occhi   di   costei 
De'  star  colui  che  le  mie  pari   uccide  : 
E  non  mi   valse,  ch'i«>  ne  fossi  accorta, 
Che   non  mirasser  tal,   ch'i'   ne   son    morra  », 

Retroversione  della  III*  Strofe  : 

-  Questo  umile  pensiero,  che  un  tempo  discorreva  con  me  di 
uno  splendente  Serafino,  risiedente  coronato  su  iu  alto,  trovo  tal 
crudele  avversario  che  ne  mori,  onde  il  mio  Spirito  piange 
cocente  è  ancora  il  dolore  ;  —  e  disse  :  Ahimè,  cerne  celermente 
"-'involò  quel  pietoso  pensiero  che  consolava  la  mia  vita!  —  E 
quest'afflitta interrogando  i  miei  occhi,  se  essi  mai 

il  Le  lacune  a  mezzo  il  verso   sono  indicate   da    spazio    bianco,    le 

lacune  alla   fine  da  puntini. 
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avessero  veduta  una  tale  Donna,  e  percnè  essi 

Io  dissi  :  Entro  quegli  occhi  deve  stare  per  sempre  colui,  cui  .  . 
....  sguardi  devono  uccidere  con L'aver  cono- 
sciuto la  loro  potenza  poco  giovamento  mi  ha  dato.  Quegli  occhi 
mi  hanno  riguardato,  ed  io  son  morta». 

Osservazioni  alla  III»  Strofe  : 

1.  Once  would  talk:  no;  non  once;  il  contrasto  è  presente  nel 
cuore  di  Dante:   «parlar  mi  suole». 

2.  A  bright  eeraph  :  1'  «  angiola  »,  Beatrice  cioè  ,  «  Tangiola 
giovanissima  »,  cioè,  della  V.  N.,  non  è  «  uno  splendente  Sera- 
fino »  ;  è  una  «  creatura  angelica  »  venuta  di  cielo  in  terra  a 
miracol  mostrare,  e  riascesa  in  cielo  nel  fulgore  della  sua  anima 
che,  dalla  terra,  «  risplendeva  fin  lassù  ».  11  concetto  dantesco 
delle  beate  gerarchie  non  ammette  di  poter  chiamare  Beatrice  un 
Serafino. 

3.  My  Spirit  :   vedi  osservazione  6,  str.  I*. 

4.  Questioning,  ecc.  :  di  qui,  fino  ai  due  ultimi  versi,  lo  Shel- 
ley in  parte  non  ha  capito  (onde  le  lacune),  in  parte  ha  frain- 
teso ;  l'anima  non  chiede  agli  occhi  se  abbiano  mai  visto  tal 
Donna.  L'anima  si  duole  che  gli  occhi  della  Donna  abbiano 
guardato  Dante,  e  che  gli  occhi  di  Dante  non  abbiano  creduto 
alle  ammonizioni  dell'Anima  ad  essi,  per  il  pericolo  in  cui  essi 
occhi  mettevano  essa  animi!. 

5.  He,  whom  ecc.  :  «  che  le  mie  pari  uccide  »  ;  il  che  è  un 
soggetto  frainteso  come  complemento  oggetto,  perchè  appunto 
tutto  questo  passo  (del  resto  nltrametafisico),  è  rimasto  oscuro 
allo  Shelley. 

6.  Those  eyes  have  looked  oh  vie  :  è  lo  stesso  equivoco.  Non  sono 
gli  occhi  della  Donna,  ma  gli  occhi  di  Dante. 

7.  1  am  dead  :  «  ne  son  morta  »  non  significa  «  io  sono  mor- 
ta »,  ma  «  io  ne  vengo  uccisa  ». 

Strofe  IV. 

«  Tbou  art  not  dead,  but  thou  art  wanderèd, 
Thou  Soni  of  ours,   who  thyself  dost  fret  », 

A    Spirit  of  gentle  love  beside  me  said  ; 

For  that  fair  Lady,  whom  thou  dost  regret, 
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Hath  so  transfornied  the  life  which  thou  hast  leti, 
Tbou  scornest  it,  so  worthless  art  thou  iliade. 
And  see  how  meek,  how  pitiful,  how  staid, 
Yet  eourteous  in  her  inajesty  she  is. 

And  stili  cali  thou  her  Woman  in  thy  thought ; 

Her  whoni,  if  th.iu  thyself  deceivest  not, 
Thou  wilt  behold  decked  with  such  loveliness, 
That  thou  wilt  ory  [Love]  only  Lord,  lo  !  here 
Thy  handmaiden,  do  what  thou  wilt  with  her  ». 

«  Tu  non  se'  morta,  ma  se'  ismarrita 
Anima  nostra  che  sì  ti  lamenti, 
Dico  uno  spiritel  d'amor  gentile  ; 
Che  questa  bella  douua  che  tu  sentì, 
Ha  trasformata  (1)  iu  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'hai  paura,  sì  se'  fatta  vile. 
Mira  qnant'ella  è  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  ne  la  sua  grandezza  ; 
E  pensa  di  chiamarla  donna  ornai  : 
Che  se  tu  nou   t'inganni,  tu  vedrai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza. 
Che  tu  dirai  :  Amor,  signor  verace, 
Ecco  l'ancella  tua;  fa  che  ti  piace». 

Retroversione  della  IVa  Strofe  : 

«  Tu  non  sei  morta,  ma  ti  sei  smarrita,  tu  o  nostra  anima, 
che  crucci  te  stessa  »  —  uno  Spirito  di  gentile  amore  mi  viene 
sopraddiceudo,  perchè  quella  bella  Donna  onde  tu  ti  duoli  ha 
così  trasformato  la  vita  che  tu  conduci,  che  tu  n'hai  scorno,  sì 
spregevole  sei  divenuto.  E  guarda  quanto  umile,  pietosa,  saggia, 
e  cortese  pure,  è  essa  in  sua  maestà  ;  e  ormai  in  tuo  pensiero 
chiamala  Donna;  essa  cui,  se  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai  ador- 
nata di  tale  amabilità,  ohe  tu  griderai:  Amore,  unico  Signore  ! 
Ecco  !   Qui   ò  la  tua   ancella  :    la   di   essa   ciò  ohe   vuoi  ». 

Osservazioni  alla  IVa  Strofe: 

1.  A  Spiriti  non  rende  nò  la  parola,  né,  soprattutto,  il  con- 
cetto dantesco  di    «  Spiriteli»)  ». 


<1)    'Testo  critico  oit.  :   ha   tu  ansmitata. 
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2.  Wkom  thou  dost  regrei  :  al  traduttore  e  interamente  sfuggito 
il  significato  di  «  che  tu  senti  »  :  della  quale  senti  in  te  la  po- 
tenza, «  il  Aralore  ». 

3.  Cali  thou  her  woman  in  thy  thought  :  altro  è  «  chiamala 
donna  in  tuo  pensiero  »,  altro  «  pensa  di  chiamarla  »  — ,  fa  il 
proposito,  delibera  di  chiamarla  ;  così  come  si  dice  :  pensa  a 
cambiar  vita,  ecc. 

4.  «  Decked  with  such  loveliness  :  espressione  affatto  inadeguata 
a:   «  di  sì  alti  miracoli  adornezza  ». 

Fatte  queste  particolari  osservazioni,  non  resta  che 
a  rimpiangere  che  lo  Shelley  abbia  lasciato  lacunare 
la  traduzione  della  terza  strofe,  per  il  cui  intendimento 
perfetto  avrebbe  potuto  rivolgersi  a  qualche  amico  ita- 
liano, o  allo  stesso  Byron,  il  quale  nella  conoscenza 
della  lingua  italiana,  fu  certo  più  addentro  che  lo  Shel- 
ley; (1)  —  poiché  la  traduzione  della  la,  iia,  e  4a  strofe, 
se  non  si  voglia  cercare,  come  ho  voluto  fare,  il  pelo 
nelP  uovo  ,  è  tale  che  dimostra  come  nessuno  meglio 
dello  Shelley  sarebbe  stato  miglior  traduttore  del 
Dante  mistico-simbolico- trascendentale ,  qual  egli  è 
nella  maggior  parte  delle  Rime.  Non  vi  furono  mai  in- 
fatti —  a  distanza  di  tanti  secoli  —  due  temperamenti 
poetici  più  vicini,  nelle  concezioni  mistico-trascenden- 
tali, —  di  Dante  e  Shelley. 

Strofe  Va. 

«  My  Song,  I  fear  that  thou  wilt  tìnd  but  few 
Who  tìlty  shall  conceive  thy  reasoning 

Of  such  hard  matter  dost  thou  entertain. 
Khence,  if  by  misadventure  chance  should  bring 
Thee  to  base  company,  as  chance  inay  do, 

Quite  unawere  of  vrhat  thou  dost  contain, 
I  prithee  comfort  thy  sweet  self  again, 
My  last  delight  ;  teli  them  that  they  are  dòli, 
And  bid  them  own  that  thou  art  beautiful  ». 

(1)  Vedi  ampiamente  dimostrata  tale  conoscenza  nel  mio  citato  stu- 
dio Lord  Bryon  e  V Italia. 
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«  Canzone,   io  credo  cbe  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  intendan  bene, 
Tanto  la  parli  faticosa  e  forte  ; 
Onde,  se  per  ventura  elli  addicene 
Che  tu  diuanzi  da  persone  radi, 
Che  non  ti  paian  d'essa  bene  accorte, 
Allor  ti  priego  che  ti   ri  con  forte 
Diceudo  lor,  diletta  mia  novella  : 
Ponete  mente  almen  com'io  sou  beila  ». 

Retroversionk  della  Va  Strofe  : 

«<  Mio  Canto,  io  temo  troverai  sol  pochi  che  pienamente  com- 
prenderanno il  tuo  concetto  ;  di  tale  ardua  materia  tu  tratti. 
Quindi,  se  per  disgrazia  il  caso  ti  conducesse  in  mezzo  a  vile 
compagnia  —  come  potrebbe  accadere — ,  del  tutto  incapace  d'in- 
tendere il  tuo  contenuto,  pregoti  che  tu  tragga  da  te  stessa  dokv 
conforto,  o  mia  ultima  delizia  ;  di'  loro  che  sou  gente  grossa  ;  e 
sforzali  a  confessare  che  tu  sei  bella  ». 

Osservazioni  alla  Va  Strofe  : 

Abbiamo  detto  che  la  traduzione  del  congedo  della  canzoni-  < 
stata  dallo  Shelley  premessa,  quasi  a  guisa  di  motto.  tùVBpipif' 
chidion,  e  che  il  poeta  la  dichiara  e  quasi  letterale».  E  invero 
la  dichiarazione  del  poeta  non  ò  presuntuosa  ;  ohe  la  versione  di 
quest'ultima  strofe  è,  si,  (piasi  letterale,  e  nel  tempo  stesso  piena 
della  stessa  grazia  e  soavità  cu'è  nell'originale.  Lo  Shelley  non 
doveva  qui  dibattersi  in  mezzo  a  concetti  jmisfico-tìlosoiìei.  non 
sempre  e  non  tutti  chiarissimi  nel  testo  Btesso  ;  ma  si  trovava 
di  fronte  a  uno  dei  piìi  belli  e  piatii  commiati  non  solo  del  can- 
zoniere dantesco,  ma,  se  così  potessi  dire,  del  canzoniere  ita- 
liano :  limpido  e  fresco  rivo  di  poesia  elle  è  tutto  passano  nella 
traduzione  inglese.  Qualche  ampliamento  che  ò  nella  versione 
non  nuoce,  poiché  rende  anzi  più  efficacemente  il  concetto  del- 
l'originale ;  tale  l'espressione  :  «  Ini/  sir-ct  $elf  again  »  :  tale  l'e- 
spressione «teli  them  that  tht'i/  are  <i«ll*.  che  del  resto  si  ricon- 
nette al   concetto   *  ben»»  accorte  ». 

Concluderò,  ohe  nonostante  qualche  menda  e  qualche 
errore  di  interpretazione,  la  traduzione  dello  Shelley  è. 
complessivamente  guardata,   degna   di    lui    e  degna  di 
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Dante,  poiché  il  lettore  inglese  può  sentire  in  essa  gran 
parte  —  se  non  tutto  —  di  ciò  che  il  lettore  italiano 
sente  nel  testo  originale.  Non  è  dubbio,  che  Dante  li- 
rico non  avrebbe  potuto  avere  nessun  traduttore  più 
efficace  e  migliore,  se  lo  Shelley— vivendo  ancora  e  vi- 
vendo in  Italia,  —  avesse  affrontato  la  traduzione  di  al- 
tre fra  le  più  belle  liriche  di  Dante. 


VII. 


Vediamo  ora  se  egli  sarebbe  stato  anche  un  buon 
traduttore  della  Divina  Commedia,  dato  (ma  non  con- 
cesso \)  che  un  poeta  della  originalità  e  dell'ala  sovrana 
di  lui  potesse  rassegnarsi  a  impiegare  lunghi  anni  e  le 
migliori  sue  forze  in  una  lunghissima  traduzione.  I 
temperamenti  poetici  della  impetuosità  lirica  dello  Shel- 
ley non  possono  avere  la  volontà  e  la  capacità  di  ve- 
stirsi a  lungo  degli  abiti  altrui  :  occorrono  a  ciò  tem- 
peramenti poetici  di  placido  e  sereno  equilibrio,  com'era 
appunto  quello  d^i  Longfellow. 

Lo  Shelley  dunque  ci  ha  lasciato  la  traduzione  di 
una  parte  dell'episodio  di  Matelda.  Infatti,  nulla  doveva 
tentarlo  più  di  quel  paradiso  terrestre  dantesco,  in  cui 
cielo  e  terra  sembrano  veramente  toccarsi  e  fondersi, 
come  nella  poesia  dell'inglese  ;  e  nulla  doveva  tentarlo 
più  della  figura  di  Matelda  cogliente  fiori  nella  divina 
foresta  fresca  e  viva;  donna  ancora  nella  grazia  e 
nella  soavità  degli  atteggiamenti  e  delle  parole,  crea- 
tura d'un  altro  mondo  nella  sua  poetica  significazione. 
Ecco  intanto  la  traduzione  (1)  : 


(1)  Shelley,  ed.  cit.,  p.  719.  —  La  traduzione  fu  pubblicata  prima 
frammentariamente  dal  Medwin,  The  Angler  in  Wales,  1834  /'versi  1-8  e 
22-51  ;  indi  per  intero  dal  Garnktt,  nelle  citate  Relics  of  Shelley, 
1862.  —  Il  Medwin,  Life  of  Shelley,  1847,  riprodusse  i  frammenti  iden- 
ticamente al  1834.  —Nel  Garnett  vi  sono  varianti  di  cui  daremo  conto. 

Zàcchetti.  —  Shelley  e  Dante.  14 
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MATILDA  GATHERING  FLOWERS. 

From  the  Purgatorio  of  Dante,  Canto   XXVIII,  11.  1-51. 

«  And  earnest  to  explore  within  —  arouud —  (II.  1,  12) 

The  divine  wood,  whose  thick  green  living  woof 
Tempered  the  young  day  to  the  sight  —  I  wound 
Up  the  green  slope,  beneath  the  forest's  roof, 
With  slow,  soft  steps  leaving  the  monntain's  steep, 
And  sought  those  inmost  labyrinths,  motion  —  proof 

Against  the  air,  that  in  that  stillness  deep 
And  solernn,  struck  upon  my  forehead  bare, 
The  slow,  soft  stroke  of  a  coutinuous... 

In  which  the  leaves  tremblingly  were 

AH  bent  towards  that  part  where  earliest 
The  sacred  bill  obscures  the  morning  air.  * 

«Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno  (V.   1-12) 

La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

Che  agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogui  parte  auliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 

Tutte  quante  piegavano  a  la   parte 

U'  la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte.  » 

Varianti   i>kk  i  v.   1-12  [28]  : 

r.  1.    The  divine  ■=  that  divine. 
V.    1-5    Up  the  gridi,   ecc.: 

Up  a  green  slope,  beneath  the  starry  roof. 

With  nlow,   slow   steps. 
V.  6.  inmost  =  leafy. 
v.  9.  continuo**...  =  continuoussleep(cong.  W.  M   Rossetti,  1870), 


Shelley  traduttore  di  Dante  211 

v.  9-28.  In  un  primordiale  tentativo  di  versione  lo  Shelley  così 
aveva  parafrasato  in  riassunto  : 

Like  the  sweet  breathing  of  a  child  asleep  : 

Already  I  had  lost  myself  so  fear 
Ainid  that  tangled  wilderness,  that  I 
Perceived  not  where  I  ventured,  but  no  fear 

Of  wandering  from  my  way  disturbed,  when  nigh 
A  little  stream  appeared  ;  the  grass  that  grew 
Thick  on  its  banks  impeded  suddenly 

My  going  on... 

(Medivin,   1834  e  1847). 

Retroversione  dei  v.  1-12  —  : 

«  Animato  adunque  dal  desiderio  di  esplorare  dentro  e  intorno 
la  divina  foresta  il  cui  fitto  e  sempre  verde  intrecciato  fogliame 
temperava  alla  vista  il  giovine  giorno,  io  scesi  dal  verde  declivio, 
lasciando  i  montani  scoscendimenti,  con  lenti  placidi  passi  sotto 
il  boscoso  tetto,  e  m'inoltrai  nei  recessi  più  interni,  ostacolo  al- 
l'aria ,  che  in  quella  profonda  e  solenne  calma  la  mia  scoperta 
fronte  colpiva  col  leggero  molle  colpo  di  un...;  per  il  quale  le 
foglie  tremolanti  erano  tutte  piegate  verso  la  parte  dove  di  prima 
mattina  il  sacro  colle  ombeggia   l'aria  matutina.  » 

Osservazioni  ai  versi  1-12:  — 

1.  Woof,  intreccio,  —  (di  rami)  è  forse  superfluo  dopo  thick, 
spesso,  denso,  fitto. 

2.  «  Senza  più  aspettar  »  :  manca  del  tutto  questa  idea  nella 
traduzione. 

3.  The  forest's  roof,  il  tetto  della  foresta  :  è  superfluo  più  ancora 
dopo  ivoof  e  thick.  Questa  insistenza  ,  aggravata  da  «  labyrinthes  » 
del  verso  6,  dà  l' impressione  più  della  «  selva  selvaggia  e  aspra 
e  forte  »  che  della  «  divina  foresta  spessa  e  viva  »,  —  non  altro 
cioè  che  folta  e  sempre  verdeggiante,  ma  non  intricata  e  dedàlèa. 

4.  <c  Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  auliva  »  : 'manca  del  tutto, 
viceversa,  nella  traduzione,  l'immagine  del  tappeto  erboso,  fiorito, 
olezzante. 

5.  The  8acred  hill,  ecc.:  è  evidente  che  lo  Shelley  non   ha  bene 
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afferrato  il    concetto  e  1'  immagine  ,  poiché    dalla  sua  traduzione 
pare  che  il  monte  sia  ombreggiato  a  oriente,  anziché  a  occidente. 

II.  13-21. 
«  Yet  were  they  not  so  shake  from  the  rest, 
But  that  the  birds,  perched  on  the  utmost  spray, 
Incessantly  renewing  their  blithe  quest, 

With  perfect  joy  received  the  early  day, 
Singing  within  the  glaucing  leaves,  whose  sound 
Kept  a  low  burden  to  their  roundelay, 

Such  as  from  bough  to  bough  gathers  around 
The  pine  forest  on  bleak  Chiassi's  shore, 
When  Aeolus  Sirocco  kas  unbound.  » 

«  Non  però  dal  loro  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevau  bordone  alle  sue  rime  ; 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  » 

r.  13-21. 
Variante  al  v.  13  : 

From  the  rest  =  from  their  rest  (cong.  W.  M.  Rossetti,  1870). 
Retroversione  dei  versi  13-21  : 

«  Tuttavia  non  erano  esse  così  scosse  dalla  loro  posizione,  che 
gli  uccelli  che  stavano  sulle  alte  oime  dei  rami  non  rinnovassero 
incessantemente  le  loro  gaie  operazioni  e  non  ricevessero  con  per- 
fetta gioia  il  mattutino  giorno,  cantando  dentro  il  luccicante  fo- 
gliame, il  cui  suono  formava  un  basso  accompagnamento  alla  loro 
canzonetta  ,  quale  di  ramo  in  ramo  raccoglie  in  giro  la  pineta 
sulla  triste  spiaggia  di  Chiassi,  quando  Eolo  ha  disciolto  Scirocco.  » 

Osservazioni  ai  v.  13-21  : 

1.   The  earh/  day,    il    mattutino  giorno  ,  le  ore  mattutine.  Forse 
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lo  Shelley  non  sospettò  che  fosse  assai  meglio  interpretare  óre  = 
óre  =  aure. 

2.  Glancing  leaves,  foglie  luccicanti.  Questo  attributo  manca  in 
Dante  ;  ed  è  ,  nello  Shelley ,  conseguenza  dell'  aver  interpretato 
ore  in  quel  modo  ;  =  ai  primi  raggi  del  sole  le  foglie  luccicavano. 

3.  Roundelay,  =  rondel,  rondeau,  dei  francesi.  Non  rende  bene 
le  rime,  «  il  lor  latino  »,  degli  uccelli. 

4.  Bleak  shore  :  triste  (morne  ia  francese)  spiaggia.  —Nota  del 
tutto  soggettiva. 

«  My  slow  steps  had  already  borne  nieo'er  II.  22-33 

Such  space  within  antique  vrood,  that  I 
Perceived  not  where  I  entered  any  more,  — 

When,  lo  !  a  stream  whose  little  waves  went  by, 
Bending  towards  the  left  through  grass  that  grew 
Upon  its  banks,  impeded  suddenly 

My  going  on.  Water  of  purest  hue 

On  earth,  woud  appear  turbi d  and  impure 

Compared  with  this,  whose  unconcealing  dew, 

Dark,  dark,  yet  clear,  moved  under  the  obscure 
Eternai   shades,  whose  interwoven  loorns 
The  rays  of  moon  or  sunlight  ne'er  endure.  » 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi  v.  22-33 

Dentro  alla  selva  autica  tanto,  ch'io 
Non  potea  vedere  (1)  ond'io  m'entrassi  ; 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 

Piegava  l'erba  che  in  sua  riva  uscio. 

Tutte  l'acque  che  sou  di  qua  più  monde, 
Parrieuo  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,   che  nulla  nasconde  ; 

Avvegnaché  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole,  ivi,  né  luna.  » 


(1)  Testo  critico  cifc.  :  rivedere. 
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Varianti  per  i  tersi  22-33  : 

v.  26  :  through  =  the  (cong.  W.  M.  Rossetti,   1870). 
v.  28  :   hue  =  dew  (Medwin,   1834  e  1847). 
y.  30:  deiv  =  hue  (id.  id.). 

r.  32  :  eternai  shacìes  :  of  the  close  boughs  (id.  id.). 
v.  33  :  the  rays  of,  ecc  :  no  ray  of  moon  or  sunshine  would  en- 
duro, (id.  id.). 

Retroversione  dei  v.  22-33  : 

I  miei  lenti  passi  mi  avevano  portato  innanzi  per  tanto  spazio 
entro  l'antica  foresta,  che  in  niuu  modo  io  potevo  scorgere  da 
dove  vi  fossi  entrato  ;  quando  ,  ecco  un  ruscello  ,  le  cui  piccole 
onde  scorrendo  piegavano  verso  sinistra,  traverso  l'erba  che  cre- 
sceva sulle  sue  rive,  impedì  subitamente  il  mio  avauzare.  L'acqua 
del  più  puro  colore,  in  terra,  sembrerebbe  torbida  e  impura  pa- 
ragonata a  questa,  le  cui  trasparenti  rugiade,  scure  scure,  e  tuti 
tavia  diafane  ,  si  movevano  sotto  le  oscure  ombre  eterne  ,  le  cu- 
intrecciate  trame  non  mai  sopportano  raggi  di  luna  né  di  sole  ». 

Osservazioni  ai  v.   22-33  : 

1.  Bending  totcards,  ecc:  ripiegando  verso  sinistra,  attraverso  le 
erbe  ,  ecc.  È  perduta  la  bella  immagine  dautesca  delle  onde  che 
«  facevano  piegare  in  direzione  di  lor  corso.  » 

2.  Devo  :  rugiada.  «  Le  trasparenti  rugiade  »  non  sono  così  ef- 
ficaci come  l'acqua  «  che  nulla  nasconde  ». 

11.   34-43 

«  I  moved  not  with  my   feet,  but  mid  the  glooins 
Pieroed  with  my  oharmèd  eye,  oentemplating 

The  mighty  multitude  of  fresh   May  blooius 

Whioh  stari-. id  that  night,  when,  even  m  a  thing 

That  Buddeoly,  fox  blank  astonisliement, 

Charmea  every  senso,  and  makea  ali  thought  take  «ring,  — 

A  Bolitary  woman  !  And  she  wenl 

Singing  and  gathering  flowei  after  flower, 

With  whioh  ber  wa>   was  pftinted  and  besprent.  » 

«Coi   pie'   ristretti,   e  con   li  occhi   passai  v.    : i  1-43 

Di  là  dal  flnmioello,  per  mirare 
La  gran  varfa/ion  de'  freschi  mài  : 
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E  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  meraviglia  tuttaltro  pensare, 

Una  donnn  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via.  » 

Varianti  per  i  versi  34-43  : 
v,  34-35  :  I  moved  not,  ecc: 

My  feet  were  motionless,  but  mid  the  gloonis 

Darted  my  charmèd  eyes  — 

(Medwin,  1834  e  47). 

v.  37  :   That  =  which  (id.). 

v.  39  :  And  makes,  ecc:  dissolves  ali  other  thought.  (id.). 

v.  40  :  A  solitary ,  ecc:  Appeared  a  solitary  maid— she  went.  (id.) 

Retroversione  dei  v.  25-43. 

«Io  non  mossi  con  i  piedi,  ma  con  i  rapiti  occhi  trascorsi  oltre 
l'oscuro  fogliame,  contemplando  l'immensa  moltitudine  dei  freschi 
fiori  di  Maggio  che  costellavano  quella  notte,  —  quand'  ecco  — 
come  cosa  che  d'  improvviso  con  pallida  meraviglia  incauta  ogni 
senso,  e  fa  metter  l'ali  a  tutti  i  pensieri,  —  una  Donna  soletta  ! 
Ed  essa  se  ne  andava  cantando,  e  cogliendo  fiori  su  fiori,  di  cui 
era  cosparsa  e  dipinta  la  sua  via.  » 

Osservazioni  ai  v.  35-43  : 

1.  But  mid  the  glooms  ,  ecc:  tutto  questo  passo  è  poco  felice- 
mente tradotto  ,  sia  per  la  diluizione  delle  immagini  ,  sia  perchè 
è  evidente  che  lo  Shelley  non  ha  bene  afferrata  la  situazione. 
Passi,  ancora,  l'occhio  che  penetra  attraverso  1'  oscurità  (del  fo- 
gliame, deve  essere  sottinteso,  —  se  no,  sarebbe  ancor  peggio)  per 
vedere  1'  altra  riva  ,  mentre  Dante  dice  semplicemente  «  con  gli 
occhi  passai  »  ;  ma  che  è  la  notte,  1'  oscurità  costellata  di  fiori  ? 
Sta  bene  che  il  prato  era  ombrato  dagli  alberi  ,  ma  1'  ombra 
diurna  in  un  chiaro  mattino  primaverile,  non  è  una  oscurità  not- 
turna, da  consentire  il  paragone  di   «  notte  constellata.  » 

2.  May  blooms  :  no,  i  freschi  mài  non  sono  i  fiori  del  Maggio, 
tanto  vero  che  si  era  in  Aprile  :  maio,  maggio,  vuol  dire  albero 
fiorito,  fioritura  delle  piante. 
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3.  A%  a  thing,  ecc:  anche  qui  il  sentimento  e  l'impressione  della 
meraviglia  sono  portati  ad  un  grado  che  non  è  in  Dante. 

(I.   44-51. 

»  Bright  lady,  who,  if  looks  had  ever  power 

To  bear  true  wituess  of  the  heart  within, 

Dost  bask  under  the  beams  of  love,  come  lower 

Towards  this  bank.  I  preethee  let  me  win 
This  much  of  thee,   to  come,  that  I  may  hear 
Thy  song  :  like  Proserpine  in  Enna's  glen, 

Thou  seemest  to  my  fancy  singing  bere 

And  gathering  flowers,  as  that  fair  maiden,  when 

She  lost  the  spring,  and  Ceres  ber,  more  dear.  » 

«  Deh  bella  donna,  ch'ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  8* io  vo  credere  a'  sembianti 
Che  sogliou  esser  testimou  del  core, 

Vegnati  voglia  (l)  di  trarreti  avanti, 
Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera.  » 

Varianti  per  i  v.  44-51  : 

v.  46  :  towards  =  unto  (1834  e  47.  Medwin). 
v.   47  :  thee,  to  come  =  thee.   O  come  (iti.  id.). 

Retroversione  dei  v.  43-51  : 

«  Bella  donna,  che  —  ne  l'aspetto  ha  il  potere  di  manifestare  i 
veri  sentimenti  interni  del  cuore  —  ti  scaldi  sotto  i  raggi  d'amore, 
avvicinati  a  questa  riva.  Hi  grazia,  tanto  con  cedimi,  e  vieni,  sì 
ch'io  possa  udire  il  tuo  canto  :  simile  a  Proserpina  nella  valle 
d'Elma  in  mio  pensiero  tn  sembri,  qui  cantando  e  cogliendo  Mori, 
come  quell'incantevole  fanciulla,  «piando  essa  perdette  la  prima- 
vera e  Cerere  lei,  più  caia. 

(1)    Testo  critico  cit.  :    in   VOGLIA. 
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Osservazioni  ai  v.  43-51  : 

1.  If  looks,  ecc:  prima  di  tutto  manca  il  concetto  di  «  vo?  cre- 
dere »  ;  in  compenso  poi  ,  la  traduzione  di  «  testimon  del  core  » 
è  una  vera  stiracchiatura  :  «  il  potere  di  manifestare  i  veri  sen- 
timenti interni  del  cuore  ». 

2.  Come  ìower,  ecc.:  «avvicinati»,  ecc.;  e,  fatta  la  preghiera  e 
l'invito  urta  volta,  non  c'era  bisogno  di  iterarla  ancora  :  1  preethee... 
to  come,  ecc. 

3.  Bear  thy  song  :  udire  il  tao  canto.  Ma  il  canto  lo  aveva 
udito  :  si  trattava  di  udirne  le  parole  :  «  che  tu  canti  »  :  quello  che 
tu  canti.  Anche  qui  ,  evidentemente,  vi  è  deficienza  di  interpre- 
tazione. 

4.  Like  Proserpine  ,  ecc.:  anche  qui  il  paragone  è  sdoppiato  e 
iterato  ;  il  traduttore  —  come  si  può  vedere  dalla  retroversione,  — 
lo  ripete  e  lo  allunga  inutilmente  e  con  inutili  espressioni,  quali 
«quella  incantevole  fanciulla». 

5.  Afor  dear :  concetto    inutilmente  e  superfluamente    aggiunto. 

Nel  complesso  adunque,  la  traduzione  shelleyana  è 
tutt'  altro  che  mancante  di  pregi  ;  anzi  può  dirsi  che 
il  poeta  ha  superate  formidabili  difficoltà  ,  —  e  che  la 
sua  terza  rima  inglese  è  incomparabilmente  migliore  e 
più  armoniosa  della  terza  rima  byroniana  della  Prophecy 
of  Dante,  e  più  armoniosa  anche  di  quello  che  non  sia, 
in  generale,  la  terza  rima  di  quei  traduttori  inglesi  di 
Dante  che  impiegarono  questo  metro.  Soprattutto ,  lo 
Shelley  ha  P  intimo  senso  —  certo  un  senso  istintivo— 
del  trapasso  da  terzina  a  terzina,  quando  la  fine  del 
senso  non  coincida  con  la  fine  della  terzina  ;  onde  i  suoi 
enjambements  sono,  quando  vi  sono,  quasi  tutti  felici. 
Ma  che  egli  sarebbe  riuscito  un  ottimo  traduttore  della 
.Divina  Commedia,  da  questo  saggio  non  mi  pare  che 
possa  dirsi.  Né  è  da  rimpiangersi  troppo,  ch'egli,  del 
poema,  siasi  limitato  a  questo  saggio. 

Tanto  meno  è  ciò  da  rimpiangersi,  in  quauto,  anziché 
darci  alcune  mediocri  traduzioni,  egli  ha  in  sé  assimi- 
lato e  nelle  sue  divine  opere  trasfuso,  un  soffio  degli 
spiriti  e  delle  forme  della  poesia  dantesca. 


LIBRO  IV. 

V  JEP1P8YCEID10N  E  LA   VITA  NUOVA. 


I. 


li' Epipsychidion  è  forse  l'opera  più  artisticamente  per- 
fetta dello  Shelley;  la  poesia  vi  raggiunge  tali  ver- 
tiginose altezze,  quali  non  furono  toccate  che  da  Dante 
nelle  sue  più  sublimi  e  trascendentali  concezioni  del- 
l'amore; onde  solo  nella  Vita  Nuova  e  nelle  canzoni  del 
Convivio  si  può  trovare  un  paragone  alle  mistiche  idea- 
lità e  al  simbolismo  e  quasi  all'esoterismo  ch'è  l'intima 
essenza  dell'  Epipsyehidion. 

Ma  prima  di  addentrarci  nel  nostro  esame,  ben  mi 
pare  doversi  premettere  come  non  sia  da  accogliersi  la 
opinione  del  prof.  Olivero,  il  quale  stima  che  maggiore 
influenza  abbia  avuto  sul  poeta  dell'  Epipsychidion  la 
filosofìa  platonica  e  il  Simposio  di  Platone  anziché  la 
poesia  di  Dante.  È  intanto  da  osservarsi,  che  la  poesia 
di  Dante  appunto,  e  quella  tutta  del  dolce  stil  novo, 
trae  il  suo  nutrimento  dall'idealismo  dell'amore  plato- 
nico, che  sfiora  appena  la  terra  e  la  creatura  terrestre 
per  spiccare  il  volo  alla  contemplazione  della  Bellezza 
eterna  e  immanente,  di  cui  la  bellezza  terrestre  non  è 
che  una  semplice  e  transitoria  contingenza. 

Grià  in  Guido  Guinizelli ,  la  donna  amata  non  è  più 
soltanto  —  come  nella  poesia  trovadorica  provenzale  e 
siciliana  —  l'incarnazione  di  tutte  le  perfezioni,  ma  sim- 

—  221  — 
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bolo  e  incarnazione  di  qualche  cosa  che  trascende  il 
terrestre,  di  qualche  cosa  per  cui  —  come  dirà  più  tardi 
Dante  —  «  l'umana  spezie  eccede  ogni  contento  da  quel 
ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui.  »  Perciò  la  poesia  del 
primo  Guido  ha  già  un  contenuto  simbolico-allegorico, 
un  contenuto  filosofico  che  si  esprime  per  immagini, 
ossia  che  trasforma  le  idee  astratte  in  immagini  :  il  che 
è  l'essenza  stessa  della  poesia  shelleyana,  che  appunto 
perciò  è  poesia  e  non  un  trattato  di  filosofia  platonica. 

«  Quando  noi  osserviamo,  scrive  il  prof.  Olivero,  (1) 
la  sostanza  e  lo  stile  dell'  Epipsychidion  noi  vediamo, 
malgrado  (sic)  alcune  affinità  d' immagini  e  di  senti- 
mento,... una  fondamentale  divergenza  fra  questo  la- 
voro {sic)  e  la  Vita  Nuova  ed  il  Convito  (sic),  sia  ri- 
guardo alla  concezione  dell'  amore,  sia  riguardo  alla 
trattazione  {sic)  della  figura  centrale,  Emilia  Yiviani, 
e  ci  accorgiamo  che,  piuttosto  che  da  Dante,  lo  Shelley 
trae  la  sua  ispirazione  da  Platone.  » 

Intanto,  lo  Shelley,  e  nell' Epipsychidion  e  in  tutte  le 
altre  sue  creazioni  (non  «  lavori  !  »),  o  se  mai  dir  vo- 
gliasi, opere,  l'inspirazione  non  la  trae  da  nessuno;  la 
trae  dal  suo  genio  vulcanico,  e  creativo  appunto  per 
eccellenza.  Sarebbe  come  dire,  che  Dante  trac  Yinspi- 
razione  della  Divina  Commedia  da  Aristotile  e  da  San 
Tommaso,  perchè  nella  Divina  Commedia  vi  sono  teorie 
aristoteliche  e  tomistiche  :  o  che  il  Manzoni  trae  1'  in- 
spirazione dei  Promessi  Sposi  dal  Ripamonti  e  da  altri 
cronisti  milanesi,  perchè  nei  Promessi  Sposi  vi  sono 
elementi  storici  desunti  di  là.  Circa  poi  allo  stile,  lo 
credo  io  che  vi  sono  divergenze  (altro  che  divergenze!) 
fra  quello  di  Dante  e  quello  di  Shelley  !  Anzi,  di  di- 
vergenze e'  non  ve  n'ha  che  una  ;  questa  :  ohe   Dante  è 


(1)  F.   OUYKRO,   Xuori  S<i(/<ji  di  Letteratura   inylesc  :  Sull'Epipsyehi- 
dÌOD   di   P.   B.   Shelley,  p.  38G.   Su  cui.     lìullett.    della    Soc.    dant.    ital. 

N.  S.  xxv.  94. 
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Dante  e  Shelley  è  Shelley  ;  conciosifosseeosachè,  dire 
Dante  e  stile  di  Dante  è  la  stessa  cosa  ;  come  dire 
Shelley  e  stile  di  Shelley  è  la  stessa  cosa.  E  insomma, 
il  prof.  Olivero  confuta  ciò  che  nessuno  si  è  mai  so- 
gnato uè  si  sognerà  di  dire,  cioè  che  1'  Upipsychidion 
sia  derivazione  dalla  Vita  Nuova.  No  ;  non  si  tratta  che 
di  influenze,  o  influssi  se  dir  vogliamo.  E  le  influenze 
sulle  creazioni  d'un  poeta,  vanno  cercate  in  altri  poeti, 
non  nei  filosofi;  perchè  le  idee  del  filosofo  possono  avere 
influenza  sul  pensiero  di  uno  scrittore,  non  sopra  i  suoi 
procedimenti  d'arte. 

E  i  procedimenti  artistici  dello  Shelley  per  mutare 
l'idea  in  immagine,  sono  appunto  —  mutatis  mutandis 
—  affini  a  quelli  dei  poeti  del  dolce  stil  novo  e  di  Dante; 
e  su  tali  procedimenti  d'arte,  la  filosofia  platonica  non 
ha  a  che  vederci,  se  non  in  quanto  essa  si  accorda  col 
contenuto  dell'idea  astratta. 

Ma  la  poesia  dello  Shelley  non  si  esprime  mai  per 
idee  astratte,  bensì  per  éidola:  nessuna  poesia  al  mondo 
è  meno  discorsiva  della  sua.  Non  si  nega  con  questo 
che  la  filosofia  platonica  in  generale,  e  il  Simposio  in 
particolare,  non  abbiano  avuta  efficacia  sul  pensiero 
dello  Shelley;  ma  una  influenza  sul  pensiero,  non  ha  nulla 
a  che  fare  con  una  influenza  sui  procedimenti  d'arte: 
e  se,  trattandosi  d'un'arte  così  potentemente  originale 
come  quella  dello  Shelley,  si  può  parlare  d'influenze,  re- 
lative !  —  tali  influenze  vanno  ricercate  nel  campo  della 
poesia,  e  non  in  quello  della  filosofia.  E  nessuna  poesia 
può  meglio  nella  sua  ideale  contenenza  venire  riaccostata 
a  quella  dell' Epipsycliidion  quanto  la  poesia  di  Dante 
e  dei  poeti  dei  dolce  stil  novo,  che  nella  creatura  ter- 
rena vedono  il  riflesso  della  bellezza  eterna.  Dirà  a  Dio 
il  poeta,  per  giustificarsi  d'aver  posto  il  suo  amore  in 
oggetto  «  che  nulla  promissione  rende  intera  »,   dirà  a 
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Dio  il  poeta,  eoa  le  parole  di  Guido  Guinizelli,  ebe  in 
quel  terreno  oggetto  egli  ba  adorato  un  simbolo: 

«  Dir  li  potrò  :  tenea  d'angel  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  regno  : 

Non  mi  fue  fallo,  s'io  le  posi  amanza.»  (1) 

E  perciò  Guido  Cavalcanti  nella  famosa  canzone  Donna 
mi  prega,  per  chHo  voglio  dire,  fra  gli  altri  quesiti  si 
pone  quello,  se  Amore  si  possa  vedere  corporalmente  ; 
e  perciò  Lapo  Gianni  dice  alla  sua  donna  : 

«  Tutta  la  sua  virtude 

Ha  in  te  locata  l'alto  Dio  d'Amore.  » 

Angelo,  non  donna,  dunque,  è  la  donna  amata  ;  an- 
gelo ch'è  dolce  guida  nell'acerbità  dolorosa  della  vita  : 
«  Angel,  Pilot  of  the  Fate  —  Wbose  course  bas  been 
so  starless  !  »  ;  (2)  —  «  Serapb  of  Heaven  !  »  :  Angelo 
al  cui  contatto  le  cose  più  abbiette  diventano  nobili, 
poiché  «  lo  spirito  stesso  del  verme  impigliato  nella 
piota  si  immedesima  con  Dio  nell'amore  e  uella  adora- 
zione »  : 

«  The  spirit  of  the  worm  beneath  the  sod 

In  love  and  worship,  blends  itself  with  God.  »  (3) 

Onde  nell'oggetto  del  suo  amore,  al  poeta  ripugna 
vedere  una  donna  «  come  le  altre  »,  una  «  femina  in- 
carnata »  : 

«  Non  me  ne  maraviglio,  donua  fina, 
Se  intra  l'altre  mi  parete  il  iìore 
O  se  ciascuna  biltate  dichina 
Istando  presso  del  vostro  valore  ; 


(l)  Canzono  Al  cor  gentil  ripara  tempre   Amore. 
(91   Wpipsyehidion,  v.  130-131. 

(3)  Epipsychidion.  v.   v.   128-129. 
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Che  la  stella  ch'appare  la  mattina 
Mi  rassimilia  lo  vostro  colore  ; 
Come  più  vi  riguardo,  più  raffina 
Lo  vostro  dritto  naturai  amore. 

Ond'io  credente  son  —  ogni  fiata 
Ch'i'  bene  avviso  vostra  chiari  tate  — 
Che  vo'  non  siate  femina  incarnata  : 

Ma  penso  che  divina  maiestate, 
A  similianza  d'angelo  formata 
Aggia  per  certo  la  vostra  biltate.  » 

Così  Chiaro  Davanzati,  il  quale  certo  prelude,  e  forse 
in  maggior  misura  che  non  gli  sia  stato  dalla  critica 
concesso,  alla  poesia  del  dolce  stil  novo.  Ed  è  naturale 
che  concepito  l'oggetto  del  proprio  amore  come  emana- 
zione della  bellezza  eterna,  il  poeta  chiami  al  suo  soc- 
corso le  immagini  e  le  similitudini  più  smaglianti,  per 
trovarne  qualcuna  che  a  lui  si  convenga,  fulgore  di 
sole  e  brillare  di  stelle,  «  foco  in  cima  del  doppiero  »  (1), 
«  luce  che  rende  splendore  »,  (2)  «  stella  diana  che  so- 
pra ogni  altra  dea  splendore  »  (3),  verde  incantata  ri- 
viera, luminosità  d'aria,  tutti  i  colori,  tutti  i  fiori,  tutto 
lo  scintillio  delle  gemme;  e  ciò  è  verità,  proclama  Guido 
Guinizelli  ;  è  verità,  non  è  poetica  finzione  : 

«  Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
Ed  assembrargli  la  rosa  e  lo  giglio  ; 
Como  la  stella  diana  splende  e  pare, 
E  ciò  eh' è  lassù  bello  a  lei  somiglio. 

Verde  rivera  a  lei  rassembro,  e  IVre  ; 
Tutti  color  di  fior,  giallo  e  vermeglio, 
Oro  ed  azzurro  e  ricche  gio',  per  dare 
Medesmo  amor  per  lei  raffina  meglio.  » 


(1)  Guinizelli,  Canz.  cit.  Al  cor  gentil. 

(2)  Guinizelli,  Sonetto:  Dolente  lasso  già  non  m'assecuro. 

(3)  Guinizelli,  Sonetto  :    Veduto  ho  la  lucente  stella  Diana. 

Zàcchktti.  —  Shelley  e  Dante.  *5 


226  Libro  IV. 

E  colori,  e  alate  immagini,  e  luci,  e  suoni,  chiama, 
vorrei  dire  disperatamente,  al  suo  soccorso,  lo  Shelley: 

«  Dolce  lampada...  fontana  di  sigillata  segreta  feli- 
cità !...  luce  gioconda  e  musica,...  stella  unica  e  soli- 
taria... sorriso  divino...  nota  soave,...  amata  luce... 
liuto  consolatore  !  »  Ah  invano  il  poeta  «  spazia  per  il 
mondo  delle  immagini  »,  «  cercandone  una  che  a  lei 
somigli.  »  (1)  Poiché  tutto  ciò  che  può  più  altamente 
piacere  è  in  lei,  afferma  l'altro  Guido  : 

«  Avete  in  voi  li  fiori  e  la  verdura, 
E  ciò  che  luce,  od  è  bello  a  vedere  ; 
Risplende  più  che  sol  vostra  figura  ; 
Chi  voi  non  vede,  mai  non  può  valere. 

In  questo  mondo  non  ha  creatura 
Sì  piena  di  beltà  né  di  piacere.  » 

Ah,  chi  è  essa,  chi  è  costei,  di  cui  nessuno  può  de- 
gnamente parlare?  A  chi  e  a  che  può  essa  assomigliarsi? 
Impotente  è  a  dirlo  il  poeta  :  «  seeking  one  likee  thee,... 
I  find  my  own  infìrmity  »  (2)  ;  —  solo  Amore  in  per- 
sona, non  lui  il  Cavalcanti,  potrebbe  trovare  un'imma- 
gine a  cui  assomigliarla  : 

«  Chi  è  questa  che  ven,  ch'ogni  uom  la  mira, 
Che  fa  tremar  di  ci  ari  tate  IVre, 
E  mena  seco  Amor,  sì  che  parlare 
Uomo  non  può  ma  ciascun  uè  sospira  | 

Deh  che  rassembla  quando  li  occhi  gira  ! 
Dicalo  Amor,  ch'i'   noi  poria  contare.  » 

Così,  come  questi  poeti  del  dolce  stil  uovo,  così  il 
grande  lirico  moderno  ha  bisogno  di  collocare  l' idolo 
del  suo  pensiero  in  mezzo  a^li  splendori  della  natura, 
così,  come  essi,  ha  bisogno  di  vagheggiarlo  in  mezzo 
ad  o<rni  luminosità  di  immagini. 


(1)  EpiptythtcUon,  v.  53-69. 

(2)  Epips;ichidion,    v.   70-71. 
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È  persuaso  il  prof.  Olivero  che  non  è  davvero  il  caso 
di  ricorrere  a  Platone,  ma  ai  poeti  del  dolce  stil  novo 
e  a  Dante,  per  trovare  talune  affinità  poetiche  con  lo 
Shelley! 

E  delle  «  affinità  elettive  »  che  congiungono  lo  Shel- 
ley ai  poeti  del  dolce  stil  novo,  i  quali  è  giustissimo 
limitare,  come  fa  V  Azzolina  (1)  a  Guido  Guinizzelli, 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Lapo  Gianni,  Gianni  Alfani, 
Dino  Frescobaldi,  Gino  da  Pistoia  (e  bene  fa  1'  Azzo- 
lina ad  escludere  dalla  schiera  il  troppo  realistico  Guido 
Orlandi); — di  queste  adunque  goethiane  «affinità  elet- 
tive »,  facilmente  si  persuaderà  il  prof.  Olivero,  il  quale 
ne'  suoi  «  Saggi  »  e  nei  «  Nuovi  Saggi  »,  e  altrove,  mo- 
stra di  saper  vedere  addentro  negli  spiriti  e  nelle 
forme  dei  poeti  inglesi  ;  di  queste,  ripeto,  evidenti,  pa- 
lesi affinità,  egli  facilmente  si  persuaderà,  se  vorrà  ri- 
leggere con  migliore  attenzione,  e  quindi  con  maggiore 
penetrazione,  questi  nostri  primi  italiani  poeti,  i  quali 
ebbero  non  scarsa  influenza,  non  sullo  Shelley  soltanto, 
ma  su  molti  altri  poeti  inglesi,  e  principalmente  su  quel 
Dante  Gabriele  Rossetti,  di  cui  anche  il  prof.  Olivero 
si  è  occupato,  ma  senza  mettere  in  sufficiente  luce 
questo  lato  essenzialissimo  dell'arte  di  lui.  (2)  Affinità 
delle  quali  non  è  da  meravigliarsi,  se  pensiamo  che  il 
Carducci  (3)  ha  potuto  dimostrare  V  affinità  spirituale 
fra  il  romanticismo  tedesco  e  la  poesia  del  dolce  stil 
nuovo.  Né  tali  analogie  con  i  poeti  antichi,  analogie 
che  non  mi  stanco  di  ripetere,  sono  «  affinità  elettive  », 
e  non  imitazioni,  impediscono  ai  poeti  moderni  di  es- 
sere... poeti  moderni,  come   ha    magistralmente   dimo- 


(1)  Liborio  Azzolina,  II  *  Dolce  stil  nuovo»,  Palermo,  Eeber,  1903, 
pag.  39. 

(2)  F.  Olivero,  Sul  simbolismo  di  D.   G.  Rossetti,    in  Nuovi    Saggi, 
cit.,  p.  175-210. 

(3)  G.  Carducci,  Scorse  sul  territorio  di  Arrigo  Heine,  in  Confession1 
e  Battaglie,  Serie  I. 
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strato  Alfredo  Galletti  nel  suo  bellissimo  studio  sul 
caposcuola  dei  prerafaelliti  inglesi.  (1) 

[Non  donua  dunque,  concludo,  ma  creatura  sovrumana 
è  Emilia  per  lo  Shelley,  come  per  Lapo  la  sua  donna 
era  «  angelo  di  ciel  venuta  »,  come  per  Dante  era  «  una 
cosa  venuta  di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  »,  come 
era  «  incarnato  Amore  »  per  il  Guinizzelli,  come  era 
«  lume  d'amor  »  per  Gianni  Alfani,  —  come  era  infine 
per  il  Sommo  «  meraviglia  nell'  atto,  che  procede  da 
un'anima  »  il  cui  splendore  giunge  fìuo  al  cielo. 

E  perciò  nella  poesia  del  dolce  stil  novo  e  di  Dante, 
come  nella  poesia  dello  Shelley,  è  tutta  la  insoddisfatta 
aspirazione  alla  Bellezza  ideale,  è  tutto  lo  sforzo  di  li- 
berare l'amore  da  ogni  terrena  essenza,  per  innalzarlo 
alle  sfere  dell'idea  tipica  della  Bellezza  e  dell'  Amore. 
E  quando  per  un  attimo  e  per  errore,  il  poeta  avrà  in- 
carnato in  donna  il  suo  ideale  della  Bellezza  e  dell'A- 
more, allora  il  poeta,  sia  esso  lo  Shelley  o  sia  il  Ca- 
valcanti, proromperà  nel  grido  della  adorazione  : 

«  Anima,  e  tu  l'adora 
Sempre  nel  suo  valore  !  » 

Di  questa  adorazione  della  Bellezza  eterna  contin- 
gentemente incarnata  in  creatura  terrena,  è  fatta  così 
la  poesia  di  Dante  e  del  dolce  stil  novo,  come  la  poe- 
sia dello  Shelley. 


II. 


E  una  specie  di  Vita  Nuova  appunto  era  V  Epipsy- 
chidion  nelle  intenzioni  del  poeta  ;  una  beatrice,  nella 
quale  egli  incarna  per  un  giorno  il  suo  sogno  d'  un 
amore  irrealizzabile,  era  per  lui  Emilia  Yiviani. 


(1)  A.  Galletti.  Dante  Gabriele  lxossetti  e  la  poesia  prerafaellita,  in 
Hindi  di  letterature  Straniere.  Verona,  Drucker,  1903,  p.  1-68. 
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«  Qualcuno  di  noi,  scriveva  egli  al  Gisborne,  in  una 
esistenza  anteriore  ha  amato  Antigone  ;  e  non  può  più 
ritrovare  piena  soddisfazione  in  alcun  legame  morta- 
le. »  (1)  E  più  tardi  allo  stesso  Gisborne  :  «  V  Epipsychi- 
dion è  una  storia  idealizzata  della  mia  vita  e  de'  miei 
sentimenti.  Io  credo  che  si  sia  sempre  innamorati  di 
qualche  cosa.  L'errore  —  dura  confessione  per  uomini 
di  carne  e  di  sangue,  —  l'errore  consiste  nel  cercare  in 
una  immagine  mortale  la  somiglianza  di  ciò  che  forse  è 
eterno.  »  (2) 

La  carne  e  il  sangue  :  cose  con  cui  lo  Shelley  non 
aveva  nulla  a  che  vedere  :  «  L'Epipsychidion  è  un  mi- 
stero :  quanto  alla  carne  e  al  sangue,  voi  sapete  ch'io 
non  ho  nulla  di  comune  con  essi...  Io  penso  di  scrivere 
un  Convito  a  mio  modo,  per  decifrare  tutto  ciò.  »  (3) 

L' Epipsychidion  è  la  storia  di  un'anima  in  traccia  della 
bellezza  ideale,  di  cui  ha  cercato  afferrare  qualche  ombra 
nella  bellezza  mortale;  e  in  questa  ricerca  V anima  si  sente 
innalzare  verso  la  bellezza  increata  ed  eterna.  Il  che  è 
appunto  anche  l'essenza  della  Vita  Nuova  e  delle  can- 
zoni del  Convivio.  E  l'amore  dello  Shelley  per  Emilia, 


(1)  Some  of  us  Lave,  in  a  prior  existence,  been  in  love  with  an  Anti- 
gone, and  that  makes  us  find  no  full  content  in  any  mortai  tie.  »  To 
John  Gisborne,  Pisa,  October  22,  1821.  —  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II, 
p.  921. 

(2)  <  It  is  an  ideahzed  history  of  my  lii'e  and  feelings.  I  think  one 
Ì8  always  in  love  with  something  or  other  ;  the  error,  and  y  confess, 
it  is  not  easy  for  spirits  cased  iu  desìi  and  blood  to  avoid  it,  consiste 
in  seekiug  in  a  mortai  image  the  likeness  of  what  is  perhaps  eternai.  » 
To  John  Gisborne,  Levici,  Thursday.  —  (Senza  data,  ma  con  timbro 
postale  chiarissimo  :  Sarzana,  31  Maggio  1822.)  —  Letters,  ed.  cit. 
Voi.  II.  p.  976. 

(3)  «The  Epipsychidion  is  a  mistery  ;  as  to  real  flesh  and  blood,  you 
know  that  y  do  not  deal  in  these  articles...  I  intend  to  write  a  Sym- 
posium of  my  own,  to  set  ali  this  right.  »  To  Jon  Gisborne,  October 
22,  1821.  —  Letters,  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  920. 
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in  quanto  dalla  sfera  dell'  Eterno  si  riporta  sopra  un 
oggetto  terreno,  è  talmente  privo  di  tutto  ciò  che  può 
riferirsi  al  senso,  che  noi  non  possiamo  pensare,  per 
termine  di  confronto,  che  all'amore  di  Dante  per  Bea- 
trice :  non  è  soltanto  un  amore  ideale,  ma  un  amore 
trascendentale,  una  sublimazione,  della  creatura  amata, 
sopra  tutte  le  creature  viventi;  è  un  progressivo  pro- 
cesso di  spiritualizzazione,  per  cui  un  po'  per  volta  la 
creatura  terrena  perde  ogni  terrena  consistenza  e  sfuma 
nei  campi  della  astrazione  pura.  E  il  poeta  aveva  ad- 
dirittura il  terrore  che  altri  potesse  pensare  ad  un 
amore  terreno  ;  e  come  Dante  cerca  di  celare  in  tutti 
i  modi  chi  fosse  la  creatura  sovrumana  che  un  amore 
siffatto  avevagli  inspirato,  —  appunto  perchè  da  altri 
non  fosse  profanata  come  creatura  umana  —  così  lo 
Shelley  vuole  che  il  suo  amore  resti  un  enigma.  «Il 
poema,  scriveva  egli  mandandolo  all'Ollier  per  la  stam- 
pa, desidero  che  non  sia.  considerato  come  mio  ;  in  un 
certo  senso,  è  opera  di  una  parte  di  me  già  morta.  >► 
E  il  nome  dell'autore  deve  restare  segreto,  perchè  l'au- 
tore teme  la  malvagità  di  coloro  che  fanno  diventare 
veleno  un  dolce  nutrimento,  comunicando  la  corruzione 
della  loro  natura  a  tutto  ciò  ch'essi  toccano.  (I)  Donde 
il  desiderio  espresso  all'Ollier  che  se  ne  stampassero 
solo  cento  esemplari,  quantunque  egli  creda  che  non 
arriveranno  certo  a  tal  numero  coloro  che  saranno  ca- 
paci «  of  judging  and  feeling  rightly  with  respect  to  a 
compositiou  of  so  astruse  a  nature.  »  (2)  E  lungi  i  pro- 

(1)  t  The  potili.  1  desi™  should  not  be  considered  as  my  own  ;  in- 
d^ed,  in  a  certami  senso,  it  is  a  production  of  a  portion  of  ine  already 
dead;  and  in  t  li  is  scuse  the  ad\  ertisement  is  no  fiotton.  It  is  to  be 
publislied  siniply  l'or  the  esoterie  few;  and  l  make  ita  author  a  se- 
rici, to  avola  the  nialignity  of  those,  who  turn  sveet  food  into  poison, 
tranforming  ali  tbey  touch  into  the  corruptiou  of  their  own  uatures.  » 
To  Charles  Ollier,  Pisa,  Fd>ruary  16.  i82i.  Lcttcrs.  ed.  cit.  Voi.  II, 
p.  849. 

(2)  Ivi,  ivi. 
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fani,  che  non  potrebbero  essere  che  profanatori  :  «  It 
would  give  me  no  pleasure  that  the  vulgar  should  read 
it.  »  (1)  E  la  paura  della  profanazione  egli  manifesta 
anche  al  Gisborne  :  «  I  desired  Ollier  not  to  circuiate 
this  piece  except  to  the  aovéroi  »  ;  (2)  quantunque  egli 
dubiti  che  anche  i  synétoi  avrebbero  potuto,  per  una 
scarsa  conoscenza  dell'anima  di  lui,  credere  a  qualcosa 
di  simile  all'amore  di  una  cameriera  e  del  suo  amato 
bene  :  «  and  even  they,  it  seems,  are  inclined  to  ap- 
proximate  me  to  the  circle  of  a  servant  girl  and  her 
sweetheart.  »  (3)  Lo  Shelley  anzi  mi  pare  che  ad  un 
certo  momento  abbia  potuto  sentire  il  timore  che  Emilia 
stessa  potesse  formarsi  un'idea  non  perfettamente  esatta 
della  essenza  del  suo  amore  per  lei  ;  e  io  credo  che  si 
dovrebbero  studiare  meglio,  a  tale  scopo,  i  frammenti 
connessi  all'  Epipsychidion,  e  che  dall'  Epipsychidion  il 
poeta  lasciò  fuori,  o  che  inserì  assai  modificati.  (4)  Fra 
essi,  uno  mi  pare,  a  questo  proposito,  di  una  partico- 
lare importanza  : 

«  If  any  should  he  curious  to  discover 

Whether  to  you  y  am  a  friend  or  lover, 

Let  thera  read  Shakespeare'»  sonnets,  taking  thence 

A  whetstone  for  their  dull  intelligence 

That  tears  and  will  not  cut,  or  let  them  guess 

How  Diotima,  the  wise  prophetess, 

Instructed  the  instructor,  and  why  he 

Rebucked  the  infant  spirit  of  melody 

On  Agathon's  poeet  lips »  (5) 

(1)  Ivi,  ivi. 

(2)  Lett.  cit.  a  J.  Gisborne. 

(3)  Ivi,  ivi. 

(4)  Ed.  cit.  del  Hutchinson,  p.  420-424.  Di  questi  frammenti,  al 
cuni  furono  pubblicati  da  Mrs.  Shelley  nella  2*  ediz.  Poetical  Works 
of  P.  B.  Shelley,  1839;  altri  dal  Garnett,  Relics  of  Shelley,  1862; 
altri  infine  da  C.  D.  Locok  ,  An  Examination  of  the  Shelley  ma- 
nuscripts  in  the  Bodleian  Library,  1903,  p.   12-13. 

(5)  Ed.  cit.  del  Hutchinson,  p.  422-23.  —  E  non  si  dimentichi  che 
o  Shelley  aveva  tradotto  il  Simposio  di  Platone  (Ediz.  Foeman,  The, 
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«  Se  alcuno  vi  fosse,  curioso  di  scoprire  se  io  sia  per 
te  un  amico  o  un  amante,  eh'  egli  legga  i  Sonetti  di 
Shakespeare,  e  ch'egli  tragga  di  qui  la  cote  pel  suo 
ottuso  intelletto  che  sa  lacerare  ma  non  tagliare  ;  o 
ch'egli  investighi  come  Diotima,  la  saggia  profetessa, 
dà  precetti  al  i>recettore,  e  perchè  questi  rimprovera 
il  tenero  spirito  di  melodia  sulle  dolci  labbra  di  Aga- 
tone. » 


III. 


Per  quanto  V Epipsychidion  sia  opera  famosissima  e 
notissima,  non  dispiacerà  certo  al  leitore  che  gli  si  ri- 
chiamino e  gli  si  illustrino,  non  senza  qualche  novità 
di  indagine,  di  circostanze,  e  di  osservazioni,  — fatti  e 
idee  ;  —  tanto  più  che  tali  fatti  e  tali  idee  debbono 
guidarci  attraverso  l'analisi  spirituale  ch'è  oggetto  di 
questo  libro  quarto,  analisi  spirituale  di  cui  nei  due 
precedenti  capitoli  già  ci  pare  di  aver  poste  solide  e  non 
fallaci  basi. 

L'anima  che  1'  anima  del  poeta  contempla,  e  ch'è 
anzi  una  parte  dell'ambia  sua  propria,  era  quella  d'una 
dolce  infelice  fanciulla,  della  contessimi  Teresa  Emilia 
Viviani. 

Il  conte  Viviani,  passando  a  seconde  nozze,  aveva 
rinchiuso  in  due  monasteri  diversi  in  Pisa  le  due  sue 
figlie,  la  cui  giovane  bellezza  dava  ombra  alla  matrigna 
ancor  giovine, — col  pretesto  di  completare  la  loro  edu- 
cazione. E  nel  freddo  silenzio  del  chiostro  esse  langui- 


Worki  eoe.;  Voi.  VII.  p.  155-235]  e  che  aveva  intensione  di  scriverne 
un  commento  introduttivo  di  cui  sono  un  saggio  il  Discoursc  on  the 
manners  of  the  ancicnls  relative  to  the  subject  of  love  (Ed.cil.  For.max, 
Voi.  VII,  p.  2S7-248J  e  la  rrcJu:ion(.  Ineompleta,  alla  traduzione, 
(Ivi,  p.  157- Ir 9;. 
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vano,  specialmente  la  maggiore,  Teresa  Emilia,  rin- 
chiusa nel  monastero  di  Sant'Anna,  ch'era  in  un  oscuro 
e  stretto  vicolo,  forno  estivo  e  ghiacciaia  invernale.  Lo 
Shelley  apprese  questi  fatti  dall'allora  famoso  anzi  fa- 
migerato abate  Pacchiani,  confessore  della  famiglia  Vi- 
viani,  e,  anteriormente,  precettore  domestico  delle  due 
fanciulle, — il  quale  faceva  parte  di  quel  circolo  pisano 
di  casa  Shelley  che  ci  è  occorso  più  volte  di  ricordare. 

La  sorte  dolorosa  della  bella  prigioniera  era  tale  fatto, 
che  di  più  non  abbisognava  per  commuovere  ed  esal- 
tare il  poeta,  come  ci  dice  appunto  il  Medwin,  il  quale 
nella  sua  Life,  resta  pur  sempre,  per  questo  periodo  e 
per  questo  episodio  della  biografìa  dello  Shelley,  (1)  una 
delle  fonti  più  autorevoli  ;  poiché  se  anche  qui  egli 
sente  a  tratti  il  bisogno  di  qualche  esagerazione,  non 
ha  però  nessun  personale  motivo,  e  nessuna  personale 
ambizione,  e  nessuna  sua  particolare  veduta,  che  lo 
spingano  a  svisare  i  fatti,  come  gli  succede  quando 
vuol  far  passare  per  idee,  sentimenti  e  opinioni  dello 
Shelley  e  del  Byron,  opinioni,  sentimenti,  idee,  esclu- 
sivamente di  fabbrica  sua. 

Il  Pacchiani,  adunque,  «  il  professore  »,  come  lo  chia- 
mavano, parlava  con  entusiasmo  della  bella  reclusa. 
«  Poverina,  she  pines  like  a  bini  in  a  cage  —  ardently 
longs  to  escape  from  her  prison-house  !  »  Della  Vi- 
viani,  nei  Diari  del  ]820  si  fa  menzione  la  prima  volta 

da  Clara    Clairmont  in  data  November,  29:  « with 

Pacchiani  to  the  Convent  of  St.  Anna.  The  beatiful 
Teresa  Viviani.  »  Il  giorno  seguente,  altra  visita  di 
Clara  ;  il  1.  Dicembre  Mary  Shelley  accompagna  per 
la  prima  volta  i  due  visitatori.  Non  si  sa  bene  in  quale 
giorno,  ma  è  lecito  supporre  non  molti  giorni  dopo,  lo 
Shelley  visitò  per  la  prima  volta  Teresa-Emilia,  accom- 
pagnato dal  Pacchiani  e  dal  Medwin.  Di  questa  prima 

(1)  Life  eit.,  Voi.  II,  p.  61-80. 
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visita,  e  di  molti  altri  successivi  particolari  e  circo- 
stanze, è  un  commosso  ricordo  nella  Vita  del  Medwin  :  (1) 
«  After  passing  through  a  gloomy  portai  that  led  to  a 
quadrangle,  the  area  of  wbich  was  crowed  with  crosses, 
memorial  of  old  monastic  times,  we  were  soon  in  pre- 
sence  of  Emilia.  »  Della  quale,  segue  una  vivace  de- 
scrizione :  «  Emilia  era  veramente  bella  e  interessante. 
La  sua  abbondante  capigliatura  nera,  legata  con  un 
semplicissimo  nodo,  alla  maniera  della  Musa  Greca 
nella  Galleria  di  Firenze,  lasciava  interamente  scoperta 
la  fronte,  incantevole  come  quella  della  statua  greca, 
di  cui  ella  aveva  presso  a  poco  la  statura.  I  suoi  li- 
neamenti erano  di  una  rara  perfezione,  di  una  linea 
quasi  greca  ;  la  fronte  e  il  naso  formavano  una  sola 
linea.  I  suoi  occhi  avevano  la  sognante  profondità,  se 
non  il  colore,  di  quelli  di  Beatrice  Cenci;  e  il  loro  co- 
lore, veramente,  era  qualche  cosa  di  indefinito,  cange- 
vole  col  cangiare  dei  sentimenti,  pieno  di  tenebre  o  di 
luce,  a  seconda  degli  interni  moti  dell'  anima.  Le  sue 
guaucie  erano  pallide,  come  di  marmo  ;  e  portavan  le 
traccie  della  reclusione,  della  mancanza  di  aria  libera, 
e  forse  dell'intenso  pensiero.  »  La  relazione  del  Medwin 
finisce  con  la  teDera  invocazione  che  Emilia  rivolgeva 
ad  una  prigioniera  lodoletta,  riavvicinandone  le  condi- 
zioni alle  sue  proprie  : 

«  Tu  sei  costretta  come  me  a  restare  sempre  qui, 
consumandovi  la  tua  povera  esistenza....  »;  parole,  che 
poi  risuonauo  in  principio  dell'  Epipsychidioìi  :  «  Poor 
capti  ve  bird  !....  ».  (2) 

Ma  alla  povera  lodoletta,  mancavano  le  consolazioni 


(1)  Life  cit,  ed.  cit.   Voi.   II.  passim. 

(2)  La  Storia  di  una  Capinera,  del  \Yrg;>,  trae  proprio  di  qui  mo- 
tivo, oggetto,  inspirazione,  e  le  primo  movenze.  Ne  tengano  conto  i 
critici  del  romanzo  italiano  contemporaneo. 
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che  dalle  nuove  conoscenze  provenivano  alla  bella  re- 
clusa. 

Mary,  Clara  e  Shelley  facevano  a  gara  nel  confor- 
tare la  derelitta  ;  le  loro  visite,  specialmente  quelle  di 
Mary,  divenivano  sempre  più  frequenti,  nò  cessarono 
neppure  allorquando,  nel  Maggio,  Mary  andò  a  San 
Giuliano  dei  Bagni.  E  nel  Natale  di  quell'anno  la 
buona  Mary  regalava  una  catenella  a  Emilia,  e  le  of- 
friva di  prenderla  con  sé.  Pochi  giorni  dopo,  la  moglie 
del  poeta  così  scriveva  : 

«  It  is  grievous  to  see  this  beatiful  girl  wearing  out 
the  best  years  of  her  life  in  an  odious  convent,  where 
both  mind  and  body  are  sick  from  want  of  the  appro- 
priate exercise  for  each.  I  think  she  has  great  talent, 
if  not  genius....  »  (1). 

Anche  le  visite  dello  Shelley  continuarono  per  quella 
fine  d'inverno  1820  e  nella  primavera  del  1821  :  «  I  go 
over  about  tvrice  a  weeck  to  see  Emilia—  scriveva  egli 
a  Clara,  appunto  in  quella  primavera  ;  —  who  is  in 
better  spirits  and  health  than  she  has  been  for  some 
time  ».  E  si  compiace  del  conforto  che  dalle  sue  visite 
veniva  ad  Emilia,  «  who  in  that  convent  of  hers  sees 
everything  as  through  a  mist  »  (2). 

La  povera  Emilia  ricambiava  con  effusione  l'affetto 
e  la  sollecitudine  de'  suoi  nuovi  amici.  Le  sue  lettere 
ad  essi  sono  traboccanti  di  teneri  sentimenti  (3).  Ben  pre- 
sto, in  esse,  Shelley  diventa  «  Mio  caro  fratello  », 
«  Mio  dolce  amico  »,  «  Mio  sensibile  amico  »  -,  e  Mary 
«  Mia  adorata  amica  »,  «  Mia  carissima  sorella  ».  — 
William  Michael  Rossetti  afferma  (4)  che^Emilia  con  Shel- 
ley adoperava   anche  l'espressione  «  Mio  adorato   Spo- 


(1)  Mary  Shelley,  To  Mr.  Leigh  Hunt,  Decomber  29,  1820. 

(2)  Letlers,  ed.  cit.,  Voi.  II,  p.  940.  —  E  cfr.  W.  M.   Rossetti,  ecc. 
■ed.  cit.  p.  102  sgg. 

(3)  Vedile  in  Dowden,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  373-377. 

(4)  A  Memoir,  cit.  p.  102. 


236  Libro  IV. 

so  »  ma  nelle  lettere  che  finora  si  conoscono  (1)  ,  tale 
espressione  io  non  V  ho  potuta  rintracciare.  Vero  è 
che  il  Rossetti,  anche  qui  come  per  l'affare  dell' ^pi- 
psychidioYi  italiano,  (questione  da  me,  come  il  lettore 
ricorda,  detìoitivainente  sepolta  e  chiusa),  vero  è  che  il 
Rossetti  anche  qui  non  fa  che  applicare  il  «  relata  re- 
fero. »  :  «  The  passage,  1  am  informed,  ecc.  »  Chi  lo  ha 
informato  f  E  informato  al  punto,  che  il  Rossetti  non 
solo  ricorda  a  memoria  l'esatto  contenuto  di  quel  pas- 
saggio, ma  ne  riferisce  anche  testualmente  la  frase  fi- 
nale :  «  The  passage,  I  am  informed,  is  much  to  the  fol- 
lowing  effeet.  Emilia  is  comparing  herself  to  lìowers  at 
dawn-time,  which  nave  ali  the  freshness  of  the  dew 
upon  them,  and  whose  honey  has  been  robbed  as  yet 
by  no  bee  :  —  You  alone  have  been  my  bee,  ò  adorato 
sposo.  »  (2)  Chi  è  l'informatore  del  Rossetti  ?  —  E  aveva, 
questo  informatore,  imparato  a  momoria  le  lettere  di  Emi- 
lia??! E  al  Rossetti  le  recitò  egli  tante  volte,  che  anche  il 
Rossetti  fini  con  l'impararle?  Tutti  punti  interrogativi 
ch'io  credo  aspetteranno  un  pezzo  una  risposta....  sod- 
disfacente. Poiché  si  badi,  che  il  Rossetti  non  dice  : 
«  ho  visto  una  lettera  in  cui,  ecc.  »  ;  ma  dice  solo  che 
della  esistenza  di  essa  lettera,  e  delle  espressioni  di 
essa,  è  stato  semplicemente  informato,  E  da  chi,  ri- 
peto ?  -  Del  resto,  questa  espressione  corrispondo  ai 
sentimenti  di  Shelley  più  ancora  che  a  quelli  di  Emi- 
lia ;  poiché  Emilia  era  divenuta  per  lui  la  sposa  della 
sua  anima,  —  come  Beatrice  per  Dante:  «  la  gloriosa 
donna  della  mia  mente»;  —  Emilia  ora  divenata  per 
lui  1'  incarnazione,  il  tipo  e  il  simbolo  doli'  «  eterno 
femminino»    goethiano  :  «a  type    and  a  symbol    of  ali 


(1)   DOWDBIT,  op.  oit.  Voi.  II,  p.  373  Bgg. 

(2;  Rossetti  W.  M.,  Memoir  cit.,  td.  cit.  p.  102. 
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that  is  inost  radiant  and  divine  in  nature,  ali  that  is 
most  remote  and  unattainable,  yet  ever  to  be  pursued 

—  the  ideal  of  beaty,  truth  and  love.  She  was  at  once 
a  living  and  breathing  woman,  young,  lovely,  ardent, 
afflicted  ;  ad  the  avatar  of  the  Ideal  »  (1).  Ed  erano  i 
giorni  in  cui  lo  Shelley  aveva  frequenti  interviste  con 
Emilia,  e  la  sera  leggeva  ad  alta  voce  —  come  vedemmo 

—  la  Vita  Nuova.  Ed  Emilia  oltre  a  scrivergli  appas- 
sionate lettere  in  una  prosa  che  si  potrebbe  chiamare 
poetica,  gV  inviava  fiori  bagnati  di  lagrime,  —  argo- 
mento d?una  tenera  lirica  del  poeta  : 

«  A  Emilia  Viviani.  — 

Madonna,  perchè  m'hai  tu  inviato  dolce  basilico  e  reseda  ?  Em- 
blemi d'amore  e  di  salute  che  mai  non  si  possono  intrecciare 
nella  medesima  ghirlanda. 

Ahimè  !  E  son  umidi  questi  fiori  !  De'  tuoi  baci,  o  delle  tue 
lagrime  ? 

Perchè  giammai  pioggia  o  rugiada  tali  fragranze  trasse  da 
pianta  o  da  fiore,  —  il  dubbio  stesso  cara  mi  rende  la  mia  sempre 
nova  tristezza,  i  sospiri  che  esalo  per  te,  le  lagrime  che  per  te 
io  verso. 

Le  stelle  m'inviano  luce,  non  inviano  amore  a  me,  cui  l'amore 
rese  la  salute  simile  a  un  mucchio  di  brage  spente». 

To  Emilia  Viviani  (2). 

I. 

Madonna,  wherefore  hast  thou  sent  to  me 

Sweetbasil  and  mignonette? 
Embleming  love  and  health,  which  never  yet 
In  tho  same  wréath  might  be. 

(1)  Dowden,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  378. 

(2)  Pubblicata  la  prima  volta  da  Mrs.  Shelley,  in  P.  B.  Shelley's 
Posthumous  Poems,  London  J.  and  H.  Hunt  1824. 

Indi  in  Beelìs  of  Shelley,  Edited  by  Richard  Garnett,  London,  E. 
Moxon  a»d  G..  1862;  e  in  The  poetical  Works  of  P.  B.  Shelley,  edi- 
ted by  Harry  Buxton  Forman,  London,  Reeves  and  turner.  1876  ;  e 
successivamente  nelle  altre  edizioni. 
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Alas,  and  they  are  wet  ! 
Is  it  with  thy  kisses  or  thy  tears  f 

For  never  rain  or  dew 

Such  fragrance  drew 
From  plant  or  flower  —  the  very  doubt  endears, 

My  sadness  e  ver  new, 
The  sighs  I  breathe,  the  tears  I  shed  for  thee. 

II. 

Send  the  stars  light,  but  send  not  love  to  me, 

In  whom  love  ever  made 
Health  like  a  heap  of  embers  soon  to  fade  — 


Questi  versi  furono  probabilmente  arrecati  a  Emilia 
da  Mary  Shelley,  come  altre  lettere  del  Poeta.  Baste- 
rebbe questo  fatto,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  baste- 
rebbe questo  fatto,  anche  senza  le  dichiarazioni  dello 
Shelley  incapace  di  svisare  comunque  e  nella  vita  e 
nella  poesia  i  propri  sentimenti,  basterebbe  dico  questo 
fatto  a  dimostrare  le  relazioni  ultraspirituali  fra  Percy 
ed  Emilia  ;  a  dimostrare  che  l'amore  dello  Shelley  era 
di  natura  talmente  platonica  e  «  intellettuale  »  che  non 
dava  ombra  a  Mary.  Anche  se  il  poeta  non  avesse  di- 
vinizzati i  suoi  sentimenti  nell' Epipsychidion.  le  circo- 
stanze esterne  sono  una  prova  iuconfutabile  che  «  la 
carne  e  il  sangue  »  non  avevano  il  minimo  luogo  in 
questo  amore. 

Ne  il  legame  spirituale  fra  il  poeta  e  la  fanciulla 
mancava  di  intellettuale  fondamento,  che  Emilia  era 
intelligentissima  e  colta,  conosceva  molti  poeti  italiani 
e  scriveva  in  prosa  e  in  versi.  E  Percy  e  Mary  le  man- 
davano libri  —  Corìntie  e  La  Convelle  Heloiie  fra  gli 
altri  —  ;  e  Clara,  che  dei  tre  era  la  più  assidua  visita- 
trice,  le  insegnava  l'inglese,  ch'essa  apprendeva  rapi- 
damente. E2  le  sue  lettere  a  Percy  e  a  Mary  sono  tra- 
boccanti di  affetto   e  di    gratitudine  :    «  Oh  !  chiamami 
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sempre,  te  ne  prego,  col  dolce  nome  di  sorella  »,  scri- 
veva essa  al  poeta  in  data  10  dicembre  1820  ;  «  —  Ad- 
dio, sensibile  Percy  !»  E  si  firmava  :  «  sorella  e  ami- 
ca ».  La  cultura  di  lei  aveva  colpito  lo  Shelley  :  «  I 
have  made  acquaintance  in  an  obscure  convent  with 
the  only  Italian  for  whom  I  ever  felt  any  interest  », 
scriveva  egli  al  Peacock  (1).  «  Emilia  is  not  merely 
beatiful  ;  she  has  cultivated  her  mind  beyond  what  I 
have  ever  met  with  in  Italian  women  »,  ci  dice  il  Med- 
win  che  lo  Shelley  abbia  scritto  (2).  E  a  Clara,  dopo 
che  questa  era  partita  per  Firenze  :  «  She  continues  to 
enchant  me  infinitely  »  (3).  E  nelle  lettere  di  Emilia  non 
mancano  accenni  alle  letture  che  gli  Shelleys  le  pro- 
curavano ;  (4)  e  in  versi  non  privi  di  pregio  essa  adom- 
brava il  suo  Percy  nella  sua  poesia  11  Ritratto  di  Tir- 
ai (5)  : 

«  Mentre  stavami  assisa  in  colle  aprico 

Al  grato  mormorio  di  chiaro  fonte 

Di  vago  aspetto  un  garzoncel  vid'io. 
Miste  di  rose  e  gigli  avea  le  gote, 
E  tinta  d'oro  l'ondeggiante  chioma... 
Cilestri  i  lumi  in  bel  modo  volgea, 
Folgoreggiatiti  di  divino  foco, 
E  l'infallibil  sguardo  i  cor  rapiva. 
L'alma  in  essi  sedeva  :  un'alma,  oh  Dio, 
Che  di  rado  al  mortai  concede  il  cielo.... 


(1)  To  Thomas  Love  Peacock,  Pisa,  March  21,  1821.  —  Letters,  ed. 
cit.  Voi.  II,  p.  861. 

(2)  Medwin,  Life,  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  66.  Xessuna  lettera  dello  Shel- 
ley però  conserva  queste  parole,  almeno  fra  le  lettere  che  si  conoscono 
a  tutt'oggi. 

(3)  To  Clara  Clairmont,  Pisa,  January  3,   1821. 

(4)  Vedi  ad  esempio  la  lettera  (Dowdex,  op.  cit.  Voi.  II,  p.  376) 
dove  essa  parla  della  commozione  intensa  destatale  dalla  lettura  di 
Corinne. 

(5)  Dowden,  op.  cit.  Voi.  II,  p.  378-379. 
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Grande  ora  e  svelto.... 
....  al  sol  mirarlo,  vinta,  intenerita, 
E  da  interno  tremor  scossa  ogni  fibra, 
Né  voce  articolar,  né  volger  passo 
Avria  potuto....  ». 

[Correggo  —  congetture  non  ardue  !  —  alcuni  errori  di  trascri- 
zione del  Dowden  :  «  Miste  di  rose  e  (di)  gigli  avea  le  gote  »  ; 
—  «  chioma  »  (chioma)  ;  —  «  alfino  onora  »  (alfine)  ;  —  e  ad  interno 
tremor  (e  da]. 

Ma  più  dovette  piacere  allo  Shelley  la  dissertazion- 
cella  in  prosa  —  prosa  poetica  —  da  lei  scritta,  intito- 
lata Il  vero  amore,  —  l'amor  platonico,  cioè,  —  e  che 
forse  non  è  arduo  coDgetturare,  essere  il  frutto  delle 
sue  spirituali  conversazioni  col  poeta  :  «  Amore,  alma 
del  mondo  !  Amore,  sorgente  di  ogni  bene,  di  ogni 
bello  !  Che  sarebbe  l'universo,  se  ad  esso  mancasse  la 
tua  face  creatrice?....  Di  quell'amore  io  parlo,  che  im- 
possessandosi di  tutto  il  nostro  cuore,  dell'intera  vo- 
lontà nostra,  ci  sublima,  e  c'innalza  al  disopra  di  ogni 
altro  individuo  dell'istessa  nostra  specie  ;  e  tutto  ener- 
getico (1),  tutto  immenso,  tutto  puro,  tutto  divino,  non 
ci  inspira  se  non  le  azioni  magnanime,  e  degne  dei 
seguaci  di  questo  soave  e  onnipotente  nume....  Oh 
amore  !  Io  non  sono  che  amore.  Io  non  posso  esistere 
senza  amare.  La  mia  anima,  il  mio  corpo,  tutti  i  miei 
pensieri  ed  affetti,  tutto  ciò  che  io  sono,  si  trasforma 
in  un  solo  sentimento  di  amore  ;  e  questo  sentimento 
durerà  in  eterno....  Ma  quanto  tu  sei  profanato,  o 
Amore  !  Quali  oltraggi  fanno  i  figli  della  terra  al  tuo 
nome  divino!....  Amore  è  un  foco  che  bruciando  non 
distrugge,  un  misto  di  piacere  e  di  pena,  una  pena  che 
porta  piacere,  mia  essenza  eterna,  spirituale,  infinita, 
pura,  celestiale  ». 

(1)   Kvideuteiueute,  la  parola  fu  suggerita  dallo  Shelley. 
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Il  brano  ci  è  conservato  dal  Medwin  (Life,  II,  67-69) 
che  deve  averlo  trascritto  dall'originale  posseduto  dallo 
Shelley,  e  che  non  è  stato  rintracciato.  Elegante  tra- 
scrizione invero,  che  io  ho  corretto  congetturalmente 
(non  ardue  congetture  anco  queste)  nei  passi  da  me 
riferiti.  Ecco  alcune  di  tali  eleganze:  di  ogni  buono 
(bene)  —  volunta  (volontà) — digne  de  sequacl  (degne  di 
seguaci)  —  all'  sorriso  —  inconprehensibile  —  le  sue  idie 
(idee)  —  affeti —  l'anima  ristretto  —  retinerla  (ritenerla) 
—  estace  dolcissima  (estasi)  -  che  non  ha  rapporta  — 
suscettivole  (suscettibile)  —  il  mia  corpo  —mi  divrebbe 
(diverrebbe)  —  fuggerli  (fuggirli)  —  te  dolce  pene — dell 
amore  —  inseperable  (inseparabile) — tutti  i  bene  —  seii 
(sei)  —  i  pui  (più)  —  Ah  impi  !  (empi  !)  —  risenterlo  — 
magneanime  (magnanime)  —  bruccianào  —  una  mista  (un 
misto)  —  queW  sentimento  —  reimpire  —  quelV  vuoto  — 
lo  prof  amaro  (profanarono)  —  abysso  —questo  anima  mi- 
serabile —  gli  il  consiglio. 

Ohe  la  dissertazioncella  di  Emilia  possa  essere  stata 
una  delle  spinte  all' Epipsychidion,  mi  par  certo  :  che 
vi  siano  somiglianze  di  concetti  tra  la  prosa  di  Emilia 
e  il  poema  dello  Shelley,  è  certo  -,  tanto  certo,  che  uno 
dei  motti  apposti  dal  poeta  alla  sua  opera  è  tolto  da 
questa  operetta  della  innamorata  fanciulla  («  L'anima 
amante  si  slancia  fuori  del  Creato,  ecc.  ecc.  Her  oicn 
Words  »)  -,  —  ma  che  la  dissertazioncella  sia  un  meravi- 
glioso brano,  «  admirable  piece  of  eloquence  »,  special- 
mente nella  elegante  trascrizione  del  Medwin,  come  il 
Medwin  appunto  ci  dice  (1)  ;  e  che  essa  sia  stata  «  the 
source  of  the  inspiration  of  the  Epipsychidion  »,  —  questo 
è  un  pochino  troppo.  Felice  intuizione  ha  invece  il  Med- 
win allorché  soggiunge  :  «  ....  a  poem,  that  combines 
the  pathos  of  the  Vita  Nuova  of  Dante,  with  the  enthu- 
siastic  tenderness  of  Petrarch  ». 

(1)  Life,  II.  72. 

Zucchetti.  —  Shelley  e  Dante.  16 
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L'amore  dello  Shelley  per  Emilia  non  ebbe  ne  sbal- 
zi, né  soste,  né  riprese;  nacque  improvviso,  crebbe  di 
slancio,  si  estinse  subito  allorché  l'idolo  s'infranse.  Scri- 
vendo a  Clara  dopo  alcuni  mesi,  egli  conserva  sempre 
gli  stessi  sentimenti  per  Emilia:  interesse  intenso  — 
dolce  persuasione  che  il  suo  amore  è  ricambiato  e  che 
è  uno  dei  conforti  di  Emilia  nella  sua  segregazione  — 
certezza  della  nobiltà  de'  sentimenti  di  lei  e  dell'altezza 
della  sua  intelligenza  —  certezza  che  nel  proprio  intel- 
lettuale e  spirituale  amore  nessuna  mischianza  vi  è  di 
amore  terreno  : 

«  I  see  Emily  sometimes  ;  and  whether  ber  presence 
is  the  source  of  pain  or  pleasure  to  me,  I  am  equally 
illfated  in  both.  I  am  deeply  interested  in  her  destinv, 
and  that  interest  can  in  no  manner  intìuence  it.  She 
is  not,  however,  insensible  to  my  sympathy,  and  she 
counts  it  ainong  her  alleviations.  As  much  comfort  as 
she  receives  from  my  attachement  to  her,  1  lose.  There 
is  no  reason  that  you  should  fear  any  mixture  of  that 
you  cali  love.  My  conception  of  Emilia's  talents  aug- 
ments  every  day.  Her  moral  nature  is  fine  —  but  not 
above  circumstances  ;  yet  I  think  her  tender  and  true  ; 
which  is  always  something.  How  many  are  only  one  of 
these  things  at  a  time  !»  (1). 

Questo  il  tempo  e  l'ambiente  nel  quale  fra  una  visita 
ad  Emilia  e  una  lettura  della  Vita  Nuova  o  del  Para- 
diso lo  Shelley  concepì  e  compose  V Kpipsj/chidion. 

L'idolo,  dicevamo,  non  tardò  però  ad  infrangerei. 
Basterà  ricordare  brevemente.  Emilia,  pur  di  uscire 
dalla  sua  reclusione,  s'adattò  al  primo  matrimonio  pro- 
postole dalla  famiglia.  Non  mancano  accenni  di  ciò 
anche  nelle  lettere  del  poeta. 


(1)   To  Clara   Clairmont,   Pisa.  .Tanuarv     Iti.    1621.  — >  Letters,    ed.    cit. 
Voi.  II.  p.  843. 
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«  I  believe  —  scrive  a  Clara  alla  fine  d'Aprile  —  it  is 
now  certain  that  Emilia  will  marry,  although  it  is  un- 
decided  whom.  A  great  and  a  painful  weight  will  be 
taken  off  my  inind  by  the  event.  Poor  thing  !  she  suf- 
fers  dreadfully  in  her  prison  »  (1). 

«  Emiliana  inarriage  is  put  off  to  September  »,  scrive 
egli  a  Clara  il  19  Giugno  1S21  (2). 

«  I  treinble  to  think  of  what  poor  Emilia  is  destined 
to  »  ;  scrive  a  Mary  il  7  Agosto  1821,  da  Ravenna  ;  (3) 
e  alla  stessa,  due  giorni  dopo  :  «  Have  you  heard  any- 
thing  of  my  poor  Emilia,  froin  whom  I  got  a  letter  the 
day  of  my  departure,  sayag,  that  her  marriage  was 
deferred  for  a  very  short  time,  on  account  of  the  ii- 
lness  of  her  spouse  ?  »  (4)  E  il  matrimonio,  differito  per 
la  malattia  dello  sposo,  venne  celebrato.  Fu  un  matri- 
monio infelice.  «  Emilia,  —  riassume  brevemente  Lady 
Shelley  —  was  subsequently  married  to  a  gentleman 
chosen  for  her  by  her  father  ;  and,  after  pining  in  his 
society,  and  in  the  marshy  solitudes  of  the  Maremma, 
for  six  years,  she  left  him,  with  the  consent  of  her 
parent,  and  died  of  consumption  in  a  dilapidated  old 
mansion  at  Florence  »  (5).  Furono  appunto  le  infezioni 
malariche  che  condussero  Emilia  prima  all'esaurimento, 
indi  alla  consuzione,  come  nota  il  Medwin.  Il  quale  la 
rivide,  morente  e  irriconoscibile,  nella  catapecchia  di 
Firenze,  —  assistita  da  una  povera  fedele  vecchia  ch'era 
stata  la  sua  nutrice.  Non  si  possono  leggere  senza  in- 
tensa commozione  i  ricordi  che  il  Medwin  ci  lasciò  di 
questi  ultimi  avvenimenti  ;  la  povera  Emilia   oh   come 


(1)  To  Clara  Clairmont.  Aprii    29,  1821.  —  Lettere,  ed.  cit.,  Voi. 
p.  869. 

(2)  Lettere,  ed.  cit.  Voi,  II,  p.  880. 

(3)  Lettere,  ei.  tit.  Voi.  II,  p.  887. 

(4)  Lettere,  ed.  cit.  Voi.  II,  p.  895. 

(I)  Lady  Shelley,  Shelley  Memoriale,  p.  149. 
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ricordava  il  suo  «  adorato  fratello  »,  il  suo  Percy!  E 
molto  pianto,  parlando  col  Medwin,  essa  versò  sul  suo 
perduto  amore. 

Quel  matrimonio  infelice,  e  tutta  quella  prosa,  avevano 
urtata  la  squisita  sensibilità  del  poeta  :  «  la  gloriosa 
donna  della  sua  mente  »  era  precipitata  dall'alte  cime 
alle  quali  V  aveva  il  suo  pensiero  innalzata  :  «  The 
JHpipsychidion,  scrive  egli  al  Gisborne  nel  Giugno  del 
1822,  (1)  I  cannot  look  at  ;  the  person  whom  it  cele- 
brates  ^Yas  a  cloud  instead  of  a  Juno  ;  and  poor  Ixiou 
starts  from  the  Centaur  that  was  the  offspring  of  his 
own  em brace  ». 

Non  facciamo  una  colpa  di  questi  sentimenti  air  uomo 
che  viveva  del  tutto  fuori  della  realtà  della  vita  e  delle 
dure  contingenze  di  essa  ;  non  facciamogliene  una 
colpa.  Ma  troviamo  in  fondo  al  nostro  cuore  una  lagri- 
ma per  la  povera  Emilia,  per  questo  povero  delicato 
fiore  che  il  fango  della  vita  aveva  imbrattato  senza 
ch'essa  avesse  potuto  guardarsene. 


IV. 


Massimamente  importante  è  per  il  nostro  assunto, 
tener  presenti  V  Advertisement  che  il  poeta  premise  al 
suo  poemetto,  (2)  il  motto  di  esso  —  tratto  da  11  vero 
Amore  di  Emilia  Viviani  —  e  la  traduzione  del  congedo 
della  Canzone  Donne  che  avete  intelletto  d'amore,  —  messa 
dopo  il  motto:  quella  insomma  che  chiameremo  la  pa- 
gina limiuare  : 


(1)  Lettcrs.  ed.  cit.   Voi.   II,    p.  !*7»i. 

(2)  Ed.    cit.     HUTOHIHBON,     p.     108-419.  —  Fragmcnts    connecled    witU 
Epipsi/rh  idion  .    p.    119»  134. 
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EPIPSYCHIDION. 

Verses  adressed  to  the  noble  and  ^infortunate  Lady, 
Emilia  V....  Now  imprisoned  in  the  convent  of.... 

*  L'anima  amante  si  slancia  fuori 
del  creato,  e  si  crea  nell'Infinito  un 
Mondo  tutto  per  essa,  diverso  assai  da 
questo  oscuro  e  pauroso  baratro  ». 

Her  ovrx    WRDS. 

Advertisement. 

The  W  ri  ter  of  the  following  lines  died  at  Florence,  as 
he  was  preparing  for  a  voyage  to  one  of  the  wildest  of  the 
Sporades,  which  he  had  bought,  and  where  he  had  fitted 
up  the  ruins  of  an  old  building,  and  where  it  was  his  hope 
to  have  realised  a  scheme  of  life,  suited  perhaps  to  that 
happier  and  better  world  of  which  he  is  now  an  inhabi- 
tant,  but  hardly  praticable  in  this.  His  life  was  singular  ; 
less  on  account  of  the  romantic  vicissitudes  which  diversi- 
lied  it,  than  the  ideal  tinge  which  it  received  from  his  own 
character  and  feelings.  The  present  Poem,  lire  the  «  Vita 
nuova  »  of  Dante,  is  sufflciently  intelligible  to  a  certain 
class  of  readers  witliout  a  matter-of'-fact  history  of  the  cir- 
cunistances  to  Avhich  it  relates  ;  and  to  a  certain  other 
class  it  must  ever  remain  incomprehensible,  from  a  defect 
of  a  common  organ  of  perception  for  the  ideas  of  which  it 
treats.  Not  but  that  «  gran  vergogna  sarebbe  a  colai,  che 
rimasse  cosa  sotto  veste  di  figura,  o  di  colore  rettorico  ;  e  do- 
mandato non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  coiai  reste, 
in  guisa  che  avessero  verace  intendimento  ». 

The  present  Poem  appears  to  have  been  intended  by 
the  Writer  as  the  dedication  to  some  longer  one.  The  Stanza 
of  the  opposite  page  is  almost  a  literal  translation  from 
Dante's  famous  Canzone  «Voi,  ch'intendendo,  il   terzo  ciel 
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movete»,  etc.  The  presuinptuous  application  of  the  concludiug 
lines  to  his  own  coniposition  will  raise  a  smile  at  the 
expense  of  my  uufortunate  friend;  be  it  a  smile  not  of  con- 
tempi but  pity. 

S. 

Avvertimento. 

Lo  scrittore  dei  seguenti  versi  morì  a  Firenze,  mentr'e- 
gli  si  preparava  ad  un  viaggio  ad  una  delle  più  selvaggie 
fra  le  Sporadi,  ch'egli  aveva  comperata,  restaurandovi  le 
rovine  d'un  vecckio  castello  (1).  Ed  ivi  egli  aveva  speranza 
di  realizzare  un  suo  schema  di  vita,  quale  egli  può  forse 
ora  sperimentare  in  quel  mondo  più  felice  e  migliore  di 
cui  è  fatto  cittadino,  ma  che  difficilmente  potrebbe  attuarsi 
in  questo  mondo  nostro.  Singolare  fu  la  vita  di  lui,  meno 
per  le  romantiche  avventure  che  la  resero  diversa  dalla  co- 
mune, che  per  l'ideale  atteggiamento  ch'essa  ricevette  dal 
carattere  e  dai  sentimenti  di  lui. 

Questo  poema,  come  la  «  Vita  Nuova  »  di  Dante,  è  ab- 
bastanza comprensibile  per  una  certa  classe  di  lettori,  an- 
che senza  la  storia  materiale  delle  circostanze  a  cui  si  ri- 
ferisce ;  mentre  per  all'altra  classe  di  lettori  resterà  sempre 
incomprensibile,  per  la  mancanza  di  un  coniane  organo  di 
percezione  delle  idee  che  vi   si   svolgono. 

Oltre  che,  «  gran  vergogna  sarebbe  a  colmi  che  rimasse  cosa 
sotto  reste  di  figura  o  di  colore  rettorico,  e  domandato  non 
sapesse  denudare  le  sue  parole  di  colai  reste,  in  aitila  che 
avessero  verace  intendimento»  (Dante). 

Tare  che  questo  poema,  nell'intensione  dell'autore,  do- 
vesse essere  come  la  dedica   d'un  altro  più   tango. 

La  stanza  della  precedente  pagina  è  tradotta  «piasi  lette- 
ralmente dalla  famosa  canzone  di  Dante  «  Voi  che  intendendo 
il  terso  cièl  morde .  etc, 

(1)  Certo  er«».  questa   Mia   aspirazione   dello  Shelley. 
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La  presuntuosa  applicazioue  di  questi  versi  di  congedo 
al  suo  proprio  componimento,  farà  nascere  un  sorriso  a 
spese  del  mio  sfortunato  amico  :  sia  almeno  non  un  sorriso 
di  disprezzo,  ma  di  pietà. 

S.   (helley)  ». 

Se  mi  fosse  concessa  una  brutta  espressione,  vorrei 
dire  che  l'anima  dello  Shelley  nell'atto  di  intrappren- 
dere  V Epipsychidion  era  «  satura  di  dantismo  ».  Egli 
stesso  si  richiama  alla  Vita  Nuova  per  il  trascenden- 
talismo del  suo  poemetto  ;  egli  stesso  dichiara  la  niuna 
importanza  dei  fatti  reali  rispetto  all'idea,  ossia  ai  fatti 
ideali.  Il  poemetto  è  infatti,  vorrei  dire,  impregnato 
della  medesima  essenza  di  idealismo  mistico-trascen- 
dentale eh'  è  la  stessa  «  ragion  d'essere  »  della  Vita 
Nuova  :  qui  e  lì  la  ideale  sostanza  e  l'ideale  contenuto, 
pur  avendo  una  lieve  base  formale  nei  fatti  esterni, 
consistono  in  una  realtà  trasumanata  e  che,  vorrei  dire, 
si  è  andata  volatilizzando.  E  come  per  la  estetica  della 
Vita  Nuova  ben  poco  importa  sapere  chi  fosse  la  donna 
amata,  così  nell' Epipsychidion  le  circostanze  reali  della 
vita  di  Emilia  non  hanno  valore  che  come  punto  di 
partenza,  e  si  potrebbe  quasi  dire  come  pretesto. 

Né  sono  di  poco  momento  le  parole  «  la  presuntuosa 
applicazione  di  questi  versi  di  congedo  (quelli  della 
Canzone)  al  suo  proprio  componimento  »  ;  le  quali  vanno 
prese  come  una  dichiarazione  esplicita  e  un  esplicito 
riconoscimento,  da  parte  dell'autore,  dell'ideale  legame 
che  unisce  V Epipsychidion  alla  Vita  Nuova  e  alle  can- 
zoni del  Convivio. 

E  parole  della  Vita  Nuova  risuonano  nello  stesso 
Advertisement,  là  dove  il  poeta  dice:  «  ....  uua  vita, 
quale  egli  può  forse  ora  esperimentare  in  quel  mondo 
migliore  e  più  felice  di  cui  è  fatto  cittadino  »  ;  eco  im- 
mediata delle  parole  di  Dante  :  «  In  quello  giorno   nel 
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quale  si  compiva  l'anno  che  questa  donna  era  fatta  de 
li  cittadini  di  vita  eterna....  »  (1)  ;  —  «  per  la  sua  inef- 
fabile cortesia  la  quale  è  oggi  meritata  nel  grande  se- 
colo »  (2)  ;  —  «  di  questa  vita  uscendo  se  ne  gìo  alla 
gloria  eternale  »  (3). 

Ma  «  l'essenza  dantesca  »  di  cui  la  pagina  liminare 
è  impregnata,  e  il  riconoscimento  esplicito  da  parte 
del  poeta  della  influenza  che  sulla  sua  trascendentale 
operetta  ebbero  le  trascendentali  concezioni  dantesche, 
sono....  una  burletta  dello  Shelley,  una  cosa  quindi  da 
non  prendersi  sul  serio  (tanto  più  che  lo  scherzo  era 
cosa  tanto  abituale  per  lo  Shelley),  secondo  il  prof. 
Olivero.  Il  quale  scrive:  «Tuo  parere  (!)  a  primo 
aspetto  che  lo  Shelley  stesso  abbia  indicato  la  deriva- 
zione (no,  ecco,  lo  Shelley  non  parla  di  derivazione, 
poiché  egli  deriva  da  se  stesso)  del  suo  componimento 
dalla  Vita  Nuova  e  dal  Convivio,  quasi  ch'egli  deside- 
rasse che  V  Epipsychidion  venisse  considerato  come  un'o- 
pera costrutta  collo  stesso  metodo  e  colle  stesse  teorie 
dei  lavori  danteschi  su  accennati  »  (4).  —Però....  fon- 
damentalmente..., conclude  il  prof.  Olivero,  nulla  di 
tutto  questo.  —  Ma  che  metodo  e  che  teorie  !  Sta  a  ve- 
dere cbe  Dante  e  Shelley  si  sono  messi  a  costruire  le 
loro  sublimi  creazioni  secondo  un  metodo  e  una  teoria  ' 
Sicché  la  Vita  Nuova  e  V  Epipsychidion  sarebbero  una 
costruzione,  un  trattato  metodico-teorico,  o  teorico-me- 
todico. Niente  metodo  e  teorie  intanto,  che  lo  Shelley 
non  parla  di  metodo  e  teorie,  ma  parla,  con  le  parole 
di  Dante,  di  una,  cotal  veste  di  figura  sotto  cui  si  deve 
appostare  il  verace  intendimento:  e  lo  Shelley  dice  clic 
egli   vuole  che    con  tale  criterio  stesso  leggano    V  opera 


(!)  Vita  Nuova,  Cap.  X  XV. 

(2)  Vita    Nuova,  Cap.    III. 

(8)  Vita   Nuova,  Cap.    XXIII. 

(4i  F.  Olivero,  Nuovi  Saggi  di  letteratura  inglese,  ed.  til.,  p.  38 
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sua....  quelli  che  la  sanno  leggere.  Ma  il  prof.  Olivero 
non  vuole  che  si  legga  così,  ossia  con  la  mente  rivolta 
a  una  realtà  trasumanata,  e  trasumanata  dallo  Shelley 
con  procedimento  (non  metodo)  artistico  che  il  poeta  ri- 
conosce e  dichiara  affine  a  quello  di  Dante.  Il  prof.  Oli- 
vero non  vuole.  La  scelta  è  libera  ;  io  per  me,  mi  at- 
tengo alla  volontà  dello  Shelley. 

Il  prof.  Olivero  aggiunge  che  neW  JìJpipsychidion  i\  poeta. 
divide  il  suo  amore  fra  Mary  ed  Emily;  il  che  è  vero, 
ma  fino  ad  un  certo  punto.  Infatti  1?  una  e  1'  altra  non 
sono  che  due  successive  oggettivazioni  —  quella  nel  pas- 
sato, questa  nel  presente  —  della  infinita  aspirazione  al- 
l'Amore infinito  e  alla  influita  Bellezza,  appunto  come 
furono  per  Dante  due  successive  oggettivazioni  Beatrice 
e  la  Donna  gentile  e  pietosa.  Il  prof.  Olivero  aggiunge 
pure,  che  Dante  «  ammette  la  sua  tendenza  »  —  lascio 
a  lui  la  responsabilità  di  questa,  come  di  ogni  altra 
sua  precedente  espressione  -«verso  la  donna  genti- 
le »  ;  ma  che  poi  «  nel  Convito  »  (la  responsabilità  se- 
guita a  non  essere  mia)  giustifica  questa  tendenza  (ut 
supra)  dimostrando  (u.  s.)  come  questa  donna  non  fos- 
se che  un  simbolo  della  filosofia  ».  Qui  bisognerebbe 
entrare  in  tale  larga  e  complicata  discussione  sulla 
mistica  di  Dante ,  che  ci  porterebbe  assolutamente 
fuori  dal  nostro  soggetto;  onde  basterà  osservare  che  la 
Donna  gentile  e  pietosa  è  anch'essa  donna  reale,  come 
donna  reale  è  Beatrice,  ne  più  ne  >meno;  e  che  vi  è  anzi  la 
quasi  certezza  della  sua  identificazione  con  Lisetta  :  e 
che  essa  subisce  lo  stesso  processo  d'idealizzazione  tra- 
scendentale e  simbolica  che  subisce  Beatrice;  per  l'una 
e  per  l'altra  il  poeta  parte  dalla  realtà  per  giungere  al 
simbolo;  e  come  esse  si  contrappongono  l'una  all'altra 
nel  simbolo,  così  si  erano  già  1'  una  all'  altra  contrap- 
poste nella  realtà.  Invece,  per  il  prof.  Olivero,  la  donna 
gentile  è  sempre  stata  un  simbolo;  è  un  simbolo  anche 
nella  Vita  Nuova!  Cosicché  si  avrebbe  il  bel  risultato 
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che  nella  Vita  Nuova  Dante  contrappone  un  simbolo 
ad  una  realtà;  che  V  animo  suo  sosterrebbe  tanta  lotta, 
diviso  fra  V  amore  per  un  simbolo  e  V  amore  reale  per 
una  donna.  Dove,  l'ima  e  l'altra,  Beatrice  e  la  Pietosa, 
comincino  a  perdere  di  realtà  per  sfumare  nel  simbolo, 
non  è  facile  determinare  ;  meno  facile  ancora  ,  il  come 
e  il  quare  :  argomenti  del  resto  su  cui  si  è  scritta  una 
biblioteca  :  ma  che  per  entrambe  il  punto  di  partenza 
sia  la  realtà,  io  credo  cosa  indiscutibile;  e  non  so  quindi 
vedere  che  razza  di  argomentazione  sia  quella  del  prof. 
Olivero,  che  vuole  servirsene  per  dimostrare  allo  Shel- 
ley che  esso  Shelley  ha  voluto  gabbare  il  mondo,  quando 
nella  pagina  limiuare  dell'  Epipsy eh  idioti  si  è  studiato 
di  mettere  in  luce  come  i  suoi  procedimenti  artistico - 
simbolici  siano  della  stessa  natura  di  quelli  di  Dante. 
Mentre  per  me  è  chiaro  come  la  luce  del  sole,  che  il 
poeta  aveva  il  pensiero  ,  in  quella  pagina  liminare.  ai 
suoi  futuri  critici  ed  esegeti,  ai  quali  ha  voluto  additare 
la  diritta  via,  ammonendoli  che  se  affinità  artistica  vi 
è,  essa  è  tra  l'arte  di  lui  e  quella  di  Dante;  e  che  per 
intendere  bene  quei  procedimenti  artistici  si  ha  a  ri- 
volgere 1'  occhio  al  dolce  stil  novo  e  a  Dante,  non  già 
a  Platone,  il  quale,  quanto  a  procedimenti  d'arte,  non 
ci  ha  proprio  nulla  a  che  vedere. 

Però  se  il  prof.  Olivero  nega  V  affinità  artistica  fra 
l'idealismo  trascendentale  e  il  simbolismo  allegorico  di 
Dante  e  quelli  dello  Siici  lev.  per  compenso  egli  ammette 
che  vi  è  grande  affinità  fra  i  due  poeti  nella  rappresen- 
tazione della  natura  .'  (!)  Ria  su  tale  argomento,  al  prof. 
Olivero  ha  già  risposto  E.  G-,  Parodi  (2),  con  q nella 
mirabile  lucidità  clic  contraddistingue  su  tutti  gli  altri 


di  F.  Olivero,   Danti   e  8keUejf  cit.  in  Saggi  di   Letteratura  inglese 
in    GÌOTH.    Dani.    oife. 

(2)  Ballettino  <lelhi  SoeUtà  ianteica  italiana,    N.    8.    XXVI.    (1 

1-:;.    V.   100-1-12. 
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questo  dantista,  nelle  cui  mani  ogni  più  arduo  soggetto 
acquista  una  apparenza  di  facilità,  che  non  lascia  scor- 
gere le  formidabili  difficoltà  attraverso  le  quali  il  pen- 
siero del  critico  ha  dovuto  passare  ;  onde  ,  quand'  egli 
mette  sotto  gli  occhi  del  lettore  una  questione   bella  e 
risolta,  sembra  al  lettore  che  pur  esso  sarebbe  a  quella 
risoluzione  arrivato.  Il  solito  ovetto  di  Colombo.  E  con 
pochi,  densi  e  incisivi  rilievi,  confuta  il  Parodi  l'asser- 
zione del  prof.  Olivero  che  «  V  aspirazione  estetica  co- 
mune dell'  arte  dell'  Alighieri  e  dello   Shelley   consiste 
nel  trasfigurare  la  natura,  nel  rappresentare  il  paesaggio 
con  maggiore  intensità  di  luci  e  di  tenebre,  nell' accen- 
tuare le  linee  ed  i  colori,  —  in  modo  da  suscitare  conti- 
nuamente l'immagine  di  quel  mondo  ideale  in  cui  si  libra 
la  loro  fantasia  ».  Lasciamo  andare  la  «  aspirazione  este- 
tica »,  che  è  un  guardare  Parte  col  binocolo  alla  rove- 
scia, e  vedere  una  aspirazione,  ossia  uno  sforzo,  dove 
è  da  vedersi  la  inspirazione,  che  è  spontaneità  ed  es- 
senza d'arte,  ossia  carattere   peculiarmente   naturale  e 
naturalmente  peculiare  dell'arte  d'un  artista;  —  lasciamo 
andare,  dunque,  questo  considerare  i  due  Titani  come... 
aspiranti  a  una  cattedra  di  estetica;  e  diciamo  col  Pa- 
rodi, che  non  vi  è  poeta  che  voglia  «  accentuare  »  meno 
di  Dante  «  e  che  la  straordinaria  intensità   di    rappre- 
sentazione a  cui  giunge,  riesca  a  raggiungerla  con  mezzi 
più  semplici,  con  linea  più  sobria,  con  più    immediata 
e  nuda  rappresentazione  realistica  ».    Se    vi   sono   due 
poeti  diversi  nella  rappresentazione  della  natura,  questi 
sono  proprio  Dante  e  Shelley;  e  iu  ciò  non  lo  Shelley, 
ma  il  Leopardi  potrebbe   essere   riaccostato    a    Dante; 
poiché  appunto  Dante  è  il  più  potente  nel  «  raffigurare  » 
la  natura,  e  lo   Shelley   irraggiungibile   nei    «trasfigu- 
rarla». Il  prof.  Olivero  adunque  trova  un  punto  di  con- 
tatto là  dove  vi  è  invece  il  massimo  discrimine;  ma  per 
compenso  nega  ogni  affinità  là  dove   essa   è   non    solo 
evidente,  ma  dichiarata  dal  poeta  stesso,  ossia  in  quel- 
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V idealismo  trascendentale  ì  in  quel  simbolismo  allegorico, 
che  tocca  un  culmine  comune  in  Dante  e  in  Shelley, 
e  ch'è  l'essenza  stessa  e  la  ragione  d'essere  della  loro 
arte,  e  che  manifesta  un'indole  poetica  che  per  questo 
lato  è  manifestamente  comune  ai  due  poeti;  e  non  nel- 
V  Epipsychidion  in  relazione  alla  Vita  Nuova  soltanto  ! 
Per  la  qual  relazione,  basta,  non  mi  stanco  ripetere, 
dare  un'  occhiata  materiale  alla  pagina  liminare  dello 
Shelley,  tutta,  ripeto  ancora,  «  impregnata  »  di  Dante 
e  del  suo  idealismo  trascendentale,  tanto  che  lo  Shelley 
si  appella  a  Dante  con  le  parole  di  lui  per  il  «  denu- 
dare le  parole  »  e  per  il  «  verace  intendimento  ».  E  mi  par 
dunque  di  poter  affermare  che  le  conclusioni  a  cui  giunge 
il  prof.  Olivero  nei  riguardi  di  Dante  e  Shelley  sono 
proprio  le  opposte  di  quelle  a  cui  si  deve  giungere  .  do- 
vendosi appunto  negare  ciò  ch'egli  afferma  ed  affermare 
ciò  ch'egli  nega. 

Ma  anche  prima  dell' Epipsychidion,  lo  Shelley  stesso 
riconobbe  altri  caratteri  comuni  all'arte  sua  e  a  quella 
di  Dante.  Nella  treface  del  Prometheus  unbound. —  com- 
posto dall'ottobre  del  1818  alla  fine  del  1819,  e  pubbli- 
cato nell'estate  del  1820,  —  egli  scrisse  : 

«The  imagery  which  I  have  employed  will  befound, 
in  many  instances,  to  have  been  drown  troni  the  ope- 
rations  of  the  human  mimi,  or  from  those  external 
operations  by  which  they  are  expressed.  This  is  unusual 
in  modem  poetry,  although  Dante  and  Shakespeare  are 
full  of  instances  of  the  sanie  ìcind  :  Dante  indeed  nore 
than  any  other  poet,  and  ìcith  greater  success»  (1). 

«  Le  imagini  che  io  ho  adoperate,  saranno  in  moiri 
casi  riconosciute  come  ricavate  dalle  Operazioni  del  pen- 
siero umano,  o  da  quelle  esterne  operazioni  con  cui 
quelle  interne  sono  espresse.   È  un  procedimento  ignoto 


(1)   Ed.  ed.  p.  201-2. 
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alla  poesia  moderna,  quantunque  Dante  e  Shakespeare 
siano  pieni  di  esempi  di  tal  genere;  e  in  Dante  poi,  in 
misura  maggiore  che  in  qualsiasi  altro  poeta  ,  e  con 
più  grande  efficacia  ». 

Infine,  noi  abbiamo  già  visto  che  quando  nel  Feb- 
braio del  182L  lo  Shelley  si  mise  aìVJEpipsychidion,  egli 
era  fresco  fresco  della  traduzione  della  Canzone  Voi  che 
intendendo  il  terzo  del  movete  (L820),  una  delle  più  tra- 
sceudentali  fra  le  Canzoni  di  Dante,  il  cui  influsso  su 
taluni  concetti  del  poemetto  è  certo;  e  che  aveva  tra- 
dotto, a  cominciare  dal  1815,  dalla  Vita  Nuova  il  fram- 
mento Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorride  dal  Can- 
zoniere il  sonetto  Guido  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io  ;  e 
dalla  Divina  Commedia  una  parte  dell'  episodio  di  Ma- 
telda;  e  che  leggeva  continuamente  Dante,  e  che  di 
lui  s'intratteneva  nelle  conversazioni  con  i  dantisti  o 
pseudodantisti  del  suo  circolo  pisano  in  quel  periodo 
di  tempo:  onde  non  è  a  meravigliarsi  se  l'arte  dello 
Shelley  nell'  Epipsychidion  ha  subito  il  fascino  divino 
di  Dante. 


V. 


Se  la  pagina  liminare  del  poemetto  è  tutta  dantesca, 
non  meno  chiaramente  inspirata  alla  Vita  Nuova  è  la 
motivazione  di  esso:  e  tal  motivazione  chiamasi  in  en- 
trambi :  ricordo;  è  la  mente  che  si  raccoglie  in  se  stessa 
per  rievocare  tutto  ciò  che  la  memoria  possa  ricordare  : 

Vita  Nuova,  Cap.  I. 

«  In  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria  dinanzi  a  la  quale 
poco  si  potrebbe  leggere,  si  trova  una  rubrica  la  quale  dice  In- 
cipit Vita  Nova  ;  sotto  la  qual  rubrica  io  trovo  scritte  le  parole 
le  quali  è  mio  intendimento  d'asemplare  in  questo  libello....» 
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Epipsychidion,  v.  3-4  : 

*  In  my  bearts's  tempie  I  suspended  to  thee 
Tbese  votive  wreatbs  of  witbered  mernory». 

«  Nel  tempio  del  mio  cuore,  a  te  io  sospendo  queste  votive  co- 
rone d'un'appassita  memoria». 

E  nella  memoria  di  entrambi,  non  la  donna  nella  sua 
femminilità  è  rievocata,  ma  la  donna  del  tutto  trasu- 
manata, angelo  venuto  in  terra  «a  miracol  mostrare  », 
«Serafino  del  cielo»,  che  guida  lo  spirito  alla  contem- 
plazione della  Bellezza  eterna  e  immortale,  bellezza 
insostenibile,  se  da  umane  forme  non  fosse  velata  : 

Vita  Nuova,  Cap.  XIX  : 

«  . . . .  cosa  mortale 
Coni' esser  può  sì  adorna  e  sì  pura  ?  » 

Vita  Nuova,  Cap.  XXXII  : 

«....  està  vita  noiosa 
«Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa». 

Vita  Nuova,  Cap.  II  : 

«  E  vedeala  di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti,  cbe  certo  di 
lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero  :  Ella  non  pareva 
figlinola  d'uomo  mortale,  ma  di  Deo.  » 

Vita  Nuova,  Cap.  XI  : 

«....  non  cbe  Amore  fosse  tal  mezzo  cbe  potesse  obumbrare  a  me 
la  intollerabile  beatitudine  :  ma  elli  quasi  per  soverchio  di  dolcezza 
divenia  tale  cbe  lo  mio  corpo.  .  si  movea  come  cosa  grave  ina- 
nimata ». 

Vita  Nuova,  Cap.   XIX  : 


« nel  mondo  si  vede 

Maraviglia  nell'atto,  cbe  procede 
Da  un'anima » 


V Eppsychidion  e  la    Vita  Nuova  255 

Epipsychidion,  v.  21-30  : 

«  Seraph  of  Heaven  !  too  gentle  to  be  human, 
Veiling  beneath  that  radiai! t  forni  of  woman 
Ali  that  is  insupportable  in  thee 
Of  light,  and  love,  and  iinmortality  ! 
Sweet  Benediction  in  the  eternai  Curse  ! 
Veiled  Glory  of  this  lampless  Universe  ! 
Thou  Moon  beyond  the  clouds  !  Thou  living  Form 
Among  the  Dead  !  Thou  Star  above  the  Storm  ! 
Thou  wonder  and  thou  Beauty,  and  thou  Terror  ! 
Thou  Harmony  of  Nature's  art! » 

«  Serafino  del  ciel,  troppo  gentile  per  essere  di  questa  terra, 
sotto  la  tua  radiante  forma  muliebre  tu  veli  quanto  in  te  sarebbe 
di  intollerabile  di  luce,  d'amore,  d'immortalità.  Dolce  benedizione 
nell'eterna  maledizione  !  Gloria  velata  di  questo  universo  senza 
luce  !  O  luna  al  di  là  delle  nubi  !  Tu,  forma  vivente  fra  i  morti  1 
Tu,  stella  che  sopra  alla  Tempesta  splendi!  Tu,  Meraviglia  e  tu 
Beltà  e  tu  Terrore!  (1)  Tu,  Armonia  dell'Arte  di  natura!....  » 

Ed  entrambe  sono  specchio  di  Verità  e  di  Bellezza, 
e  di  entrambe  parola  umana  non  può  esprimere  la  lode, 
che  ogni  mortale  parola  le  offusca;  ma  esse  conferiscono 
splendore  a  tutto  ciò  che  ha  contatto  con  esse  :  ed  è 
così  alto  J 'amore  dei  due  poeti,  che  non  può,  il  mondo, 
comprenderlo,  non  può  capirne  l'essenza;  «  gabbo  »  alle 
donne  l'uno,  «scherno»  al  mondo  l'altro;  incarnazione 
entrambi  del  Tipo  Ideale  :  «  gloriosa  donna  della  mente», 
colei  che  «signoreggia  l'Anima»  1' una  ;  «perfetta  vi- 
sione della  giovinezza  »  l'altra.  Più  fortunati,  anche  in 
ciò,  dell'Infelicissimo,  che  mai  l'altissimo  ideale  della 
Sua  Donna  aveva  potuto  in  alcuna  incarnare ,  neppur 


(1)  Il  concetto  che  la  stessa  perfezione  di  sua  Bellezza  sbigottisce, 
è  inoltre  uno  dei  motivi  dominanti  della  Vita  Nuova,  come  è  chiaro  a 
chiunque  l'abbia  presente.  Del  resto,  è  concetto  comune  anche  nei  poeti 
del  dolce  stil  novo  e  nel  Petrarca  stesso  :  *  Quanto  volte  diss'io  —  Allor 
pitn  di  spavento  —  Costei  per  fermo  nacque  di  Paradiso  !  »    (CXXVI). 


256  Libro  IV. 

trasferendo  in  essa  con  uno  sforzo  supremo  i  segni  fan- 
tastnatici,  e  per  il  quale  solo  nell'estasi  contemplativa  o 
nel  sogno  poteva  essa  prender  forma  e  figura  : 

«  Cara  beltà  che  amore 

Lungi  m'inspiri  o  nascondendo  il  viso, 

Fuor  se  nel  sonno  il  core 

Ombra  diva  mi  scuoti, 

O  ne'   campi  ove  splenda 

Più  vago  il  giorno  e  di  natura  il  riso  »  : 

«una  di  quelle  immagini,  uno  di  quei  fantasmi  di  Bel- 
lezza e  Virtù  celeste  e  ineffabile,  che  ci  occorrono  alla 
faDtasia  nel  sonno  e  nella  veglia  quando  siamo  poco 
più  che  fanciulli,  e  poi  qualche  rara  volta  nel  sonno, 
o  in  una  quasi  alienazione  di  mente,  quando  siamo  gio- 
vani. Infine,  la  donna  che  non  si  trova»  (1). 

Epipsychidion,  v.  30-4  i. 

« Thou  Mirror 

In  whoni,  as  in  the  splendour  of  the  Sun, 
Ali  shapes  look  glorious  which  thou  gazest  on  ! 
Ay  even  the  dim  words  which  obscure  thee  now 
Flash,  lightning-like,  wifch  unaccustomed  glow. 


I  uever  thought  before  my  death  to  see 
Youth's  vision  thus  made  perfect.  Emily, 
I  love  thee;  though  the  world   by  no  thin  name 
Will  hide  that  love  from   its   unvalued  shame  ». 

«Tu,  «Specchio,  in  cui  come  nello  splendore  del  sole,  gloriose 
-appaiono  tutte  le  forme  alle  «inali  tu  guardi  ! 

Sì,  anche  le  confuse  parole  ohe  ora  ti  oscurano,  come  baleni 
splendono  d'insolito  bagliore. 

«  Io  giammai  mi  peusai  di  vedere  innanzi  alla  mia  murre,  fatta 
così  perfetta  la  visione  della  mia  giovinezza. 

(1)  G.  LSOPASDI,  Alla  sua  Donna  :  —  Annotazioni  alle  dicci  Canzoni . 
(nel  Preambolo  alla  ristampa)  :  in  :  Suora  Ricoglitove,  Milano  1825: 
Scritti  Letterari,   II,  281. 
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O  Emilia,  io  t'amo  !  —  quantunque  il  mondo  non  vorrà  con  niun 
sottile  velo  d'altro  nome  celare  questo  amore  allo  spregiato  suo 
scherno  » . 

Vita  Nuova,  Cap.  XXI  : 

« parole  per  le  quali  io  mostrasse,  come  per  lei  si  sveglia 

questo  Amore,  e  come  non  solamente  si  sveglia  là  ove  dorme,  ma 
là  ove  è  in  potenzia,  Ella,  mirabilmente  operando,  lo  fa  venire  : 

Ne  gli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore 

Par  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira 

Ond'è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Purgatorio,  VI,  44  :*  «quella.... 

Che  lume  iìa  tra  il  Vero  e  l'Intelletto». 

Purgatorio,  XXXI,  118  : 

Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavan   saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  meravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava».  (1) 

Purgatorio,  XXXI,  139  :   «  O  isplendor  di  viva  luce  eterna  I  » 
Paradiso,  I,  67-71  : 

Nel  suo  aspetto,  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fé'  Glauco 

«Trasumanar,  significar  per  verba 
Non  si  poria ». 

Vita  Nuova,  Cap.  XIX  : 

«  Dice  di  lei  Amor  :  Cosa  mortale 
Come  esser  pò  sì  adorna  e  sì  pura»? 

(1)  Il  testo  critico  ed.  Soc.  dant.  legge:  «come  in  Io  specchio  sol*; 
—  «  or  con  altri,  or  con  altri.  *  Fino  a  prova  contraria,  mi  attengo  alla 
volgata,  sembrandomi  lezione  più  chiara. 

Zucchetti.  —  Shelley  e  Dante.  17 
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Vita  Nuova,  Cap.  XXVII: 

«  La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore  ». 

Vita  Nuova,  Cap.  XXIX  :  «  Non  sarebbe  la  mia  penna  suffi- 
ciente a  trattare,  come  si  converrebbe,  di  ciò». 

Vita  Nuova,  Cap.  XXIX  :  «  ....  quando  io  penso  lo  suo  valore... 
io  direi  s'io  non  perdessi  l'ardimento». 

Vita  Nuova,  Cap.  XXVI  : 

«Ella  si  mostrava  sì  gentile  e  sì  piena  di  tutti  i  piaceri,  che 
quelli  che  la  miravano  comprendevano  in  loro  una  dolcezza  onesta 
e  soave  tanto,  che  ridire  noi  sapevano....  Queste  e  più  mirabili 
cose  da  lei  procedevano  mirabilmente  e  virtuosamente  ». 

Vita  Nuova,  Cap.  XIX  : 

«Non  perch'io  creda  sua  laude  finire» 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente 
Ch'io  divenissi  per  temenza  vile». 

Vita  Nuova,  Cap.  I:  «Alli  miei  occhi  apparve  prima  la  glo- 
riosa donna  della  mia  mente....  D'allora  innanzi  dico  che  amore 
signoreggiò  l'anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto  a  lui  disponsata,  e 
cominciò  a  prendere  su  me  tanta  sicurtade  e  tenta  signoria,  per 
la  virtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione  ,  che  mi  convenia 
fare  compiutamente  tutti  i  suoi  piaceri». 

Vita  Nuova,  Cap.  XIV:  «Molte  di  queste  donne...  si  comin- 
ciare a  meravigliare;  e  ragionando  si  gabbavano  di  me». 

Vita  Nuova,  Cap.  XVIII  :  «  A  che  fine  ami  tu  questa  tua 
donna?...  Dilloci,  perocché  certo  il  fine  di  cotale  amore  conviene 
che  sia  novissimo». 
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VI. 

Beatrice  ed  Emilia  non  sono  dunque  concepite  come 
esseri  mortali  che  nella  pura  contingenza;  sono  entrambe 
creature  soprannaturali;  creature  di  sogno  ,  in  cui  la 
realtà  non  è  che  un  punto  di  partenza  subito  sorpas- 
sato. Sono  visioni  d7un  altro  mondo  in  terra,  d'un  mondo 
spirituale  in  cui  saranno  beate,  come  qui  in  terra  fu- 
rono beatrici:  «Questa  Beatrice  beata».  (1)  :  «  A  lo- 
vely  soni  formed  to  be  blessed  and  bless  »,  «  una  anima 
tutta  amore,  fatta  per  essere  beata  e  per  beare  »  (2). 
Ed  entrambe  sono  la  guida  spirituale  —  così  trasuma- 
manate  —  della  giovinezza  dei  loro  poeti  :  «  Mostrando 
gli  occhi  giovinetti  a  lui  —  Meco  il  menava  in  dritta 
parte  volto  »  (3)  : 

« Angel  !  Pilot  of  the  Fate 

Whose  course  has  been  so  starless  !  O  too  late 

Belovèd  !  O  too  soon  adored,  by  me  ! 

For  in  the  tields  of  Immortality 

My  spirit  skould  at  first  nave  worshipped  thine, 

A  divine  presence  in  a  place  divine; 

Or  should  had  moved  beside  it  on  tliis  earth, 

A  shadow  of  that  substance,  from  its  birth  »  (4). 

«  Angelo  !  Pilota  di  quel  Fato  il  cni  cammino  fu  sì  privo  di 
stelle  !  O  troppo  tardi  amata  !  O  troppo  presto  adorata  da  me  ! 
Perchè  nei  campi  della  Immortalità  il  mio  spirito  avrebbe  dovuto 
te  adorare  per  prima,  te  presenza  divina  in  un  luogo  divino  ;  o 
fin  dalla  sua  nascita  vicino  ad  essa  muoversi  avrebbe  dovuto 
sulla  terra,  come  ombra  della  sua  stessa  sostanza. 

Sono  entrambe  insomma  di  quelle  creature  che  Ari- 
stotile chiama  «divine»;  onde  Dante  trae  la  dottrina 

(1)  Vita  Nuova,  XXIX. 

(2)  JEpipsychidion,  v.  57. 

(3)  Purgatorio,  XXX,   122. 

(4)  JEpipsychidion,  v.  130-137. 
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che  «  nell'ordine  intellettuale  dell'Universo  si  sale  e  di- 
scende per  gradi  quasi  continui  dall'  infima  forma  al- 
l'altissima e  dall'altissima  all'infima»  (1),  e  in  questa 
scala  è  da  credere  «  che  sia  alcuno  tanto  nobile  e  di  sì 
alta  condizione,  che  quasi  non  sia  altro  che  angelo  »  (2). 
Creature  di  tal  fatta  non  possono  non  operare  virtuo- 
samente sull'animo  di  chi  le  ama  (3);  e  questo  virtuoso 
operare  è  la  vita  spirituale,  poiché  quegli  spiriti  sono 
«  l'armonia  della  Verità  »  (4)  : 

«  She  met  me,  Stranger,  upoa  life's  rotigli  way, 
And  lured  me  towards  sweet  Death;  as  Night  by  Day, 
Winter  by  Spring,  or  Sorrow   by  swift  Hope, 
Led  into  light,  life,  peace  »  (5). 

«  In  quest'aspro  cammino  della  vita,  Straniero,  Ella  incontroranii, 
e  m'allettò  verso  una  dolce  morte; — come  la  Notte  dal  Giorno, 
l'Inverno  dalla  Primavera,  o  il  Dolore  dalla  celere  Speranza  sono 
trasformati  in  Luce,  in  Vita,  in  Pace». 

La  sua  guida  spirituale,  la  guida  della  sua  spirituale 
giovinezza,  Dante  l'aveva  trovata  per  tempo;  lo  Shelley 
rimpiange  d'averla  tardi  trovata  :  ma  essa  era  conforme 
a  quella  ch'egli  aveva  sognata,  allorché  la  voce  di  essa 
a  lui  veniva  da  tutto  l'Universo  animato  e  inanimato, 
e  si  confondeva  con  la  voce  stessa  della  Sapienza;  ed  egli 
era  ancor  giovinetto  : 

«  There  was  a  Being  whom  spirit  oft 
Met  on  ita  visioned  wanderings,  far  alol't 
In  the  clear  golden  primo  of  my  youth's  dawn.... 
Her  voice  carne  to  me  trough  the  whispering  woods.... 
And  from  the  singing  of  the  suinmer-birds, 
And   from  ali  sounds,  ali  sileuce.  In  the  words 


(l)-(2)  Convivio,  Trattato  III,  cap.  7. 

(3)  Fila   Innova.   Cap.  XXI. 

(4)  Epipsìichidioh i.   v.  21H  :    «  Her  Spirit   was  the  armony  of  truth  ». 

(5)  Epipsychidion,  v.   71-75. 
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Of  antique  verse  and  high  romance 

And  in  that  beat  philosophy,  whose  taste 
Makes  this  cold  common  hell,  our  life,  a  doom 
As  glorious  as  a  tìery  martyrdom  : 
Her  Spirit  was  the  harrnony  of  the  truth. 

Then  froni  the  caverns  of  my  dreamy  youth 
I  eprang  as  one  sandalled  with  plunies  of  lire, 
And  towards  the  lodestar  of  my  one  desire, 
I  flitted,  like  a  dizzy  moth,  whose  fligt 
Is  as  a  dead  leaf's  in  the  owlet  light 
When  it  wouìd  seek  in  Hesper's  setting  spheie 
A  radiant  death,  a  fiery  sepulchre, 
As  if  it  were  a  lamp  of  earthly  flame  »   (1). 

«  V'era  un  essere  che  il  mio  spirito  spesso  incontrò  nelle  er- 
ranti sue  visioni,  su  in  alto  in  alto,  nel  limpido  aureo  primo  al- 
bore della  mia  giovinezza.... 

«  A  me  venia  la  sua  voce  attraverso    le  selve  sussurranti e 

dal  gorgheggio  degli  estivi  augelli  e  da  tutti  i  suoni  e  da  tutti  i 
silenzi....  Nelle  parole  d'un  antico  verso  o  d'un'eccelsa  romanza... 
e  in  queir  ottima  filosofia  che,  gustata,  di  questo  gelido  comune 
inferno  eh'  è  la  nostra  vita  fa  una  condanna  così  gloriosa  come 
un  martirio  di  fuoco;  poiché  il  suo  Spirito  era  l'armonia  della 
Verità  ».  «  Allora  dalle  caverne  della  mia  sognante  giovinezza  io 
balzai,  come  chi  fosse  calzato  di  penne  ignee,  e  verso  la  stella 
polare  del  mio  unico  desiderio  volai,  come  vertiginosa  farfalla  il 
cui  volo  è  come  di  foglia  morta  nella  luce  crepuscolare,  quando 
essa  vorrebbe  cercare  nella  immobile  sfera  di  Espero  una  radiosa 
morte,  un  sepolcro  di  fuoco,  come  se  la  stella  fosse  una  lampada 
di  fiamma  terrestre.  » 


VII, 


La  verità  dunque  non  è,  per  lo  Shelley,  nel  reale  e 
nel  sensibile,  così  come  non  era  per  Dante  ;  la  verità 
è  di  un  ordine  assolutamente  trascendentale,  e  non  può 
scaturire  che  da  un  simbolismo  allegorico  d'  un  ordine 

(1)  Epipsychidion,  v.  190-216. 
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altrettanto  trascendentale:  e  la  poesia  non  è  che  la 
fiction  sotto  il  cui  «  velame  »  il  lettore  «  deve  andare 
atcentamente  appostando  la  Verità  ».  Negare  che  l'arte 
di  Shelley  è  tutta  inspirata  a  questo  trascendentalismo 
mistico-allegorico,  come  è  di  quella  di  Dante,  e  che  que- 
sto simbolismo  trascendentale  nella  Vita  Nuova  e  nel- 
P  Epipsychidion  muovono  comunemente  e  con  procedi- 
menti analoghi  da  un  punto  di  partenza  reale  per  poi 
subito  abbandonarlo,  o  meglio,  per  innalzarlo  alle  più 
alte  vette  dell'idealismo  simbolico  e  trascendentale,  — 
negare,  dico,  che  V  estetica  della  Vita  Nuova  e  quella 
dell'  Epipsychidion  hanno  in  ciò  il  loro  fondamento,  e 
negare  che  nell'  Epipsychidion  V  influsso  di  Dante  in 
generale  e  della  Vita  Nuova  in  ispecie  è  sensibilissimo, 
—  tanto  che  lo  Shelley  stesso  nella  sua  pagina  liminare 
si  appella,  diremo  così,  a  Dante  riguardo  ai  propri  proce- 
dimenti d'  arte  :  negare  tutto  ciò  pur  sapendo  che  dal 
1816  in  poi  il  fervore  di  Shelley  nello  studio  di  Dante 
era  sempre  andato  crescendo;  negare,  concludo,  final- 
mente, questa  bella  verità  così  palese,  significa  capire, 
forse,  la  «lettera»  della  poesia  Shelleyana,  ma  non 
saper  penetrare,  certamente,  ne  «  1'  ascosa  verità  »,  di 
quella  poesia. 


Vili. 


Ma.  proseguiamo  nel  nostro  esame,  senza  preoccuparci 
d'  altre  voci. 

Il  concetto  dell'Amore  e  della  Bellezza,  per  cai  dalla 
Bellezza  emana  1'  Amore,  e  dall'  Amore  emana  la  Bel- 
lezza., ha  questo  di  proprio  nei  due  poeti,  che  la  subli- 
mità dei  due  concetti  non  può  rimanere  circonscritta  al 
sensibile  terrestre  e  umano,  ma  deve  innalzarsi  «in  più 
spirabil  aere-:  Dante  lo  innalza  al  suo  Empireo,  al 
paradiso  cristiano;  lo  Shelley  lo  innalza  al  di  là  della 
individualità  e  dei  sensi,  nelle  più  vertiginose  regioni 
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del  panteismo.  (1)  Per  Dante,  «  qualsiasi  bene  che  si  trovi 
fuori  della  divina  essenza,  la  quale  è  luce  di  verità,  può 
dirsi  «  un  lume  di  suo  raggio  »  ;  tale  quindi  anche  la 
beltà  «  di  saggia  donna  »  che  fa  svegliare  lo  spirito  di 
amore  ne'  cuori  gentili.  Ond'è  che  quando  «  in  donne  » 
si  mostri  assai  della  luce  divina,  l'amore  per  la  bellezza 
di  quella  avvalora  l'amore  che  suscita  questa,  in  quanto 
tiene  rivolto  il  nostro  desiderio  a  cosa  che  ci  addita  il 
termine  del  vero  e  sommo  bene....  E  di  questa  luce  di 
verità  e  d'amore,  gloria  del  «  Sole  degli  Angeli  che  pe- 
netra luminosa  per  V  universo ,  la  «  loda  di  Dio  vero  » 
racchiudeva  entro  il  mortale  involucro  tanta  parte,  che 
il  suo  splendore  o  «  lume  riflesso  »  tornava  su  in  cielo.»... 
Allorquando  gli  «  occhi  belli  »  tanto  sospirati  della  bea- 
trice de'  suoi  giovani  anni  tornano  finalmente  a  vol- 
gersi a  Dante,  la  «  luce  eterna  »,  la  divina  luce  di  Ve- 
rità... avvolge  il  poeta,  lo  irradia,  lo  abbaglia.  Chi  può 
descriverla  ?  Solo  l'armonia  delle  rotanti  sfere  può  darci 
un'  ombra,  una  pallida  immagine  di  cotesto  riflesso  stu- 
pendo ,  luce  di  Bellezza  che  è ,  ad  un  tempo ,  Verità  e 
Amore.  »  (2) 

Di  qui  anche  il  carattere  particolare  della  partico- 
lare bellezza  di  Beatrice  e  d7  Emilia ,  luce  dell'  anima 
che  traspare  dal  volto  ;    «  color   di   perla   quasi    infor- 


tì) «  ...  till  we  —  Become  one  being  with  the  worid  we  see.  »•  (Frag- 
ments  connected  uith  JUpipsychidion,  p.  424  ed.  cit.,  v.  185-86.) 

(2)  F.  Flamini,  Avviamento  allo  stiidio  della  Divina  Commedia,  Li- 
vorno ,  Giusti ,  p.  3  sgg.  —  Cito  qui  per  amore  di  brevità  ;  ma  si 
veda  la  distesa  trattazione  in  quel  mirabile  libro  II  significato  e  il  fine 
della  Divina  Commedia,  cbe  dovrebbe  essere  il  Vangelo  di  chi  vuol  com- 
prendere e  gustare  la  profondità  e  la  bellezza  del  trascendentale  sim- 
bolismo di  Dante.  Ahimè  !  il  terzo  volume  dell'opera  tua,  mio  povero 
Flamini,  non  uscirà  più:  né  uscirà  quel  commento  alla  Commedia  ch'era 
l'ardente  desiderio  del  tuo  sogno,  e  che  fu  il  pensiero  tormentoso  de' 
tuoi  ultimi  giorni,  così  come  era  lo  spauracchio  dei  microcefali.  Non 
dubitare  :  pubblicherò  a  suo  tempo  le  tue  lettere. 


264  Libro  IV. 

ma...»  (1),    «come  fiamma   in  vaso   d'alabastro»  (2): 

« the  brightness 

Of  her  divinest  preseDce  trenibless  trough 
Her  linibs,  as  underneath  a  cloud  of  dew 
Embodied  in  the  windless  heaven  of  June 
Amid  the  splendour-winged  stars,  the  Moon 
Burns,  inextinguishably  beautiful.  »  (3) 
«Lo  splendore  della  sua  divinissima  presenza    tremolando    ap- 
pare attraverso  tutte  le  sue  membra,  come  dietro    una    nube    di 
rugiada  condensata,  nel  cielo  senza  vento  del  Giugno,  nel  mezzo 
delle  stelle  alate  di    splendore    arde    la    luna    inestinguibilmente 
bella.»  (4) 

E  a  meglio  illuminare  la  rispondenza  dell'uno  all'al- 
tro poeta,  nel  concepimento  dell'Amore  trascendentale 
e  della  trascendentale  Bellezza,  aggiungiamo  alcune 
altre  conformità  ;  che  se  alcune  sono  o  saranno  ripe- 
tute, ciò  è  per  espresso  proposito  di  richiamarle,  da 
singole  parti ,   al  tutto  : 

Inferno,  II,  v.  76  : 

«O  donna  di  Virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  ecoede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  ch'ha  minor  li  cerchi  sui»... 

Purgatorio,  XXX,  139  : 

«Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra.»... 

Paradiso,  IV,  139  : 

«Beatrice  mi  guardò  con  li  occhi  pioni 
Di  faville  d'amor,  con  sì  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi   mi   perdei  con  gli   ocelli   chini.  » 

(1)  Vita  Ruota,  Cap.   XIX. 

(2)  Flamini,  Op.  cit.,  p,  6. 

(3)  Epipsychidion,   v.   77*82. 

(4)  Non  sarà   inopportuno    notare    il   concimile   paragone    dantesco 

«  Quale  ne'  pleniluni!  sereni  —  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  —  che  di- 
pingono il  ciel  per  tutti  i  seni.  »  —  Paradiso,  XXIII,  25. 
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Vita  Nuova,  Cap.  XIII: 

«  Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore.  » 
Vita  Nuova,  Cap.  XIX  : 

«...  un'anima  che  fin  quassù  risplende.» 

Vita  Nuova,  Cap.  XIX  : 

«...  dagli  occhi  suoi 

Muovono  spirti  d'amore  infiammati.  » 

Vita  Nuova,  Cap.  XXVI  : 

«  Ella  si  mostrava  sì  gentile  e  sì    piena    di    tutti    i 
piaceri  ...» 

Vita  Nuova,  Cap.  XXVI  : 

«...  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare.  » 

Vita  Nuova,  Cap.  XXIX  : 

«...  questa  beatrice  beata.  » 

Epipsychidion,  v.  83-104  : 

«  And  from  her  lips,  as  from  a  hyacinth  full 
Of  honey-dew,  a  liquid  murmur  drops, 
Killing  the  sense  with  passion  :  sweet  as  stops 
Of  planetary  music  heard  in  trance. 
In  her  mild  lights  the  starry  spirits  dance... 
The  glory  of  her  being,  issuing  thence, 
Stains  the  dead,  blauk,  cold  air  with  a  warm  shade 
Of  unentangled  intermixture,  made 
By  Love,  of  light  and  motion  :  one  intense 
Diffusion,  one  serene  Omnipresence 
Whose  flowing  ontlines  mingle  in  their  fiowing... 
Continuously  prolonged,  and  ending  never, 
Till  they  are  loet,  and  in  that  Beauty  furieri 
Whic  penetrates  and  clasps  and  fills  the  world, 
Scarce  visible  from  extreme  loveliness.  » 

Epipsychidion,  v.  112-116: 

«  See  where  she  stands  !  a  mortai  shape  indued 
With  love  and  life  and  light  and  deity, 
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And  motion  which  may  change  but  cannot  die  ; 
An  image  of  some  bright  Eternity  ; 
A  shadow  of  some  golden  dream....» 

«  E  dalle  labbra  di  lei,  come  da  un  giacinto  pieno  di  rugiadoso 
miele,  stilla  un  liquido  murmure,  uccidendo  con  la  passione  il 
senso  :  dolce  come  le  pause  di  planetaria  musica  in  estasi  sentita. 
Nelle  sue  miti  luci  danzan  stellati  spiriti....  La  gloria  del  suo 
essere  cbe  di  là  scaturisce,  colora  V  aria  morta  bianca  e  fredda 
con  una  ioestricabile  testura,  da  1'  amore  composta  con  luce  e 
movimento  :  una  intensa  diffusione,  una  serena  onnipresenza  i  cui 
fluttuanti  contorni  nel  lor  fluttuare  si  mischiano...  ininterrotti  e 
senza  fine,  fino  a  che  si  perdono  e  si  confondono  in  quella  Bel- 
lezza che  penetra  e  abbraccia  e  riempie  il  mondo,  visibile  appena 
per  lo  stesso  suo  grado  supremo.  » 

«  Vedete  là  dov'ella  sosta  !  Una  forma  mortale,  rivestita  d'  a- 
more,  di  vita,  di  luce,  di  divinità  ;  d'un  moto  che  può  cambiare 
ma  non  può  morire  ;  uu'imagine  di  qualche  splendente  eternità, — 
un'ombra  di  qualche  aureo  sogno....  » 

«That  worid.... 

Of  which  the  was  the  veiled  Divinity, 
The  world  I  say  of  thoughts  that  worshipped  her.  » 

Epipsychidion,  v.  243-245. 

«  Quel  mondo...  di  cui  essa  era  la  velata  divinità,  il  mondo, 
dico,  dei  pensieri  che  l'adoravano.  » 

Se  qui,  nella  contemplazione  della  Bellezza  eterna 
attraverso  la  Bellezza  della  creatura  brevemente  mor- 
tale, non  siamo  di  fronte  a  una  concezione  identica 
negli  spiriti  ,  se  non  identica  nelle  torme  ,  io  rinuncio 
d'ora  innanzi  a  giudicare  di  poesia. 

Ma  prima  di  proseguire,  voglio  sgomberare  il  cam- 
mino da  un  equivoco  in  cui  potrebbe  il  lettore  anche 
intelligente  cadere.  Qui  non  si  tratta  di  fonti  !  Da 
quando  Pio  Rajna  ricercò  e  pubblicò,  da  quel  Maestro 
ch'egli  è,  Le  fonti  dell'Orlando  Furioso,  tutti  i  cavalieri... 
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della  Critica  si  misero,  in  groppa  ai  loro  ronzini,  sulle 
orme  del  generoso  destriero  montato  da  tal  paladino  ;  e 
tutti  vollero  scoprire...  qualche  fonte  di  fonti  in  qualche 
foresta  delle  Ardenne  letterarie.  Ben  pochi  poeti  uscirono 
salvi  da  questa  nuova  crociata  ;  ne  usciron  anzi  conciati 
così  buffonescamente  in  abito  da  Arlecchini,  che  più  non 
erano  riconoscibili  a  chi  li  guardasse  sotto  cotali  ap- 
parenze. E  poi  si  dica...  che  i  buoni  esempi  sono  fe- 
condi di  bene  !  Io  credo  che  il  Eajna  al  veder  certi 
suoi...  imitatori,  avrà  talvolta  esclamato: 

«  Maledetto  sia  il  giorno  e  1'  ora  quando 
Presi  la  penna  e  sezionai  l'Orlando.  » 

E  dunque,  o  sghimbescia  nonua  Critica,  non  ti  fregar 
le  mani,  che  non  è  questo  uno  studio  di  fonti,  a  dimo- 
strare cbe  lo  Shelley  ha  «  imitato  »  questo  o  quello  da 
Dante  o  da  altri.  No,  cara  la  mia  vecchia;  Shelley, 
come  tutti  i  grandi,  non  ha  ne  «attinto»,  ne  «imita- 
to »  ;  può  aver  sentito  quegli  interni  ed  eterni  influssi 
che  ai  grandi  vengono  dai  grandi,  perchè  quegli  influssi 
sono  appunto  eterni,  e  preesistono  ab  aeterno,  «  sotto 
la  specie  »  di  particolari  e  individuali  determinazioni 
artistiche.  Cara  la  mia  vecchia,  «  scuro  so  che  parlo  » 
per  molti  de'  tuoi  microcefali  figli;  onde  per  farti  pia- 
cere, citerò  loro,  per  illustrare  questi  miei  concetti,  un 
passo  della  Prefazione  al  Prometheus  unbound,  si  capisce 
con  la  relativa  traduzione  ;  non  perchè  essi  non  siano 
capaci,  supponiamo,  di  capirsi  da  sé  l' inglese  di  Shelley, 
ma  perchè  così  avrò  l'insigne  e  ambita  soddisfazione  che 
essi  daranno  del  cretino  a  me,  non  avendo  capito  né 
me,  né  il  Testo  inglese  della  Prefazione  shelleyana,  né  la 
traduzione  mia.  Ed  ecco  questo  e  quella  : 

«  As  to  imitatiou,  poetry  is  a  mimetic  art.  It  creates, 
but  it  creates  by  combination  and  representation.  Poe- 
tical  abstract ions  are  beautiful  and  new,  not  because  the 
portions  of  which  they  are  composed  had   no  previous 
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existence  in  the  mind  of  man  or  in  nature,  but  because 
the  whole  produced  by  their  combination  has  some  in- 
telligible  and  beautiful  analogy  with  those  sources  of 
emotion  and  thought,  and  with  the  contemporary  con- 
dition  of  them  ;  one  great  poet  is  a  masterpiece  of  na- 
ture, which  another  not  only  ought  to  study,  but  must 
study.  He  might  as  wisely  and  as  easily  determine  that 
his  mind  should  no  longer  be  the  mirror  of  ali  that  is 
lovely  in  the  visible  universe,  as  exclude  from  his  con- 
templation  the  beautiful  which  exists  in  the  writings 
of  a  great  contemporary.  The  pretence  of  doing  it  would 
be  a  presumption  in  any  but  the  greatest  ;  the  effect, 
even  in  him,  would  be  strained,  unnatural,  and  ineffec- 
tual.  A  poet  is  the  combined  product  of  such  internai 
powers  as  modify  the  nature  of  others  ;  and  of  such 
external  influences  as  excite  and  sustain  these  powers; 
he  is  not  one,  but  both.  Every  inan's  mind  is,  in  this 
respect,  modified  by  ali  the  objects  of  nature  and  art  : 
by  every  word  and  every  suggestion  which  he  ever  ad- 
ir» itted  to  act  upon  his  consciousness  ;  it  is  the  mirror 
upon  which  ali  forma  are  refìcted,  and  in  ichicìi  they  com- 
pose one  forme.  Poets,  not  otherwise  than  philosophers. 
painters,  sculptors,  and  musicians,  are,  in  one  sense. 
the  ereators  ,  and,  in  another  ,  the  creations  ,  of  their 
age.  From  this  subjection  the  loftiest  do  not  escape. 
There  is  a  similarity  betwen  Ilomer  ami  llcsiod,  bet- 
ween  Aeschyhis  and  Euripidee,  between  VirgiI  and  Ho- 
race,  between  Dante  and  Petrarch,  between  Shakespeare 
and  Flechter,  between  Dryden  and  Pope  ;  each  has  a 
generic  resemblanee  under  which  their  speciflo  distinc- 
tions  are  arranged.  If  this  similarity  be  the  result  of 
imitatimi,  I  ani  willing  to  contess  that  1  bave  imi- 
tate. » 

«Quanto  all'imitare,  la   poesia  è  certamente  un'arte 
mimetica.  Fssa  crea,  ma  crea  mettendo  assieme  e  rap- 
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presentando.  Le  astrazioni  poetiche  sono  belle  e  nuove 
non  perchè  le  parti  di  cui  si  compongono  non  abbiano 
una  precedente  esistenza  o  nella  mente  dell'uomo  o  in 
natura,  ma  perchè  quel  tutto  che  scaturisce  dell'insie- 
me di  quelle  parti,  ha  belle  e  chiare  analogie  con  le 
fonti  stesse  del  sentimento  e  dei  pensiero,  e  con  lo  stato 
attuale  di  esse  :  un  grande  poeta  è  un  capolavoro  di 
natura,  che  un  altro  grande  poeta  non  solo  ha  bisogno 
di  studiare,  ma  deve  studiare.  E  cosa  tanto  saggia  e 
tanto  facile  sarebbe  per  lui  il  proporsi  di  non  voler 
essere  lo  specchio  riflettente  tutto  ciò  eh'  è  bello  nel- 
l'universo sensibile,  quanto  F  escludere  dalla  sua  con- 
templazione la  bellezza  esistente  negli  scritti  d'un  gran- 
de contemporaneo.  La  pretesa  di  ciò  fare,  sarebbe  pre- 
sunzione in  qualsiasi  poeta,  sia  pur  grandissimo  ;  e 
l'effetto  di  ciò  sarebbe,  in  lui  pure,  qualcosa  di  sforzato, 
di  innaturale,  di  vano.  Un  poeta  è  il  prodotto  d'  un 
insieme  di  forze  interne  tali,  da  modificare  la  natura 
di  altre  in  altri  ;  e  di  tali  influenze  esterne,  tali  da  ec- 
citare e  sostenere  quelle  forze:  egli  non  è  uno,  ma  due. 
Il  pensiero  di  ogni  uomo  è,  a  tal  riguardo,  modificato 
da  ogni  oggetto  cui  natura  o  arte  gli  appresenti  ;  da 
ogni  parola  e  da  ogni  suggestione,  cui  egli  abbia  la- 
sciato agio  di  operare  sulla  sua  coscienza  ;  egli  è  lo 
specchio  in  cui  tutte  le  forme  si  riflettono,  componen- 
dosi in  un'unica  forma.  I  poeti,  non  diversamente  dai 
filosofi,  dai  pittori,  dagli  scultori,  dai  musicisti,  sono 
da  1'  un  lato  i  creatori  e  dall'altro  le  creature  del  loro 
tempo  ;  e  neppure  i  più  sublimi  potrebbero  sottrarsi  a 
questa  legge.  Evvi  somiglianza  fra  Omero  ed  Esiodo, 
fra  Eschilo  ed  Euripide,  fra  Virgilio  e  Orazio,  fra  Dante 
e  Petrarca,  fra  Shakespeare  e  Flechter ,  fra  Dryden  e 
Pope  ;  ciascuno  di  essi  ha  una  generica  somiglianza 
con  l'altro,  sotto  la  quale  sono  ordinati  i  caratteri  pe- 
culiari di  ciascuno.  Se  tal  somiglianza  è  il  risultato  di 
una  imitazione,  io  dichiarerò  volentieri  che  ho  imitato.  » 
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IX. 


Riprendendo  il  filo  del  nostro  discorso  dopo  la  non 
inutile,  anzi  necessaria,  parentesi,  diremo  che  la  donna 
così  spiritualmente  amata  non  è  dunque,  umanamente 
considerandola,  che  una  breve  contingenza  terrena,  poi- 
ché nella  sua  vera  essenza  essa  è 

«...  una  immagine  di  qualche  risplendente  Eternità,  un'om- 
bra di  qualche  aureo  sogno,  uno  Splendore  che  lasciò  il  terzo 
cielo  senza  guhla.  »  : 

«  An  image  of  some  brighty  Eternity, 
A  shadow  of  some  golden  dream  ;  a  Splendour 
Leaving  the  third  sphere  pilotless....  »  (v.  115-117) 

È  il  terzo  cielo  che  è  rimasto  pilotless,  senza  guida, 
perchè  ne  è  discesa  quell'anima  splendente,  —  o  è  quel- 
l'anima splendente  che,  senza  bisogno  di  guida,  pilotless, 
è  discesa  dal  terzo  cielo  in  terra  ?  — Tornando  al  con- 
cetto dantesco  «  ...venuta  di  cielo  in  terra  a  miracol 
mostrare,  »  che,  come  vedemmo,  ha  altri  riflessi  nel- 
l'Epipsychidion,  io  crederei  si  dovesse  accettare  la  se- 
conda interpretazione.  Anche  perchè  secondo  le  dottrine 
teologiche  quali  si  ritrovano  in  Dante,  per  ogni  cielo 
i  «  beati  motori  »  sono  molti  e  non  uno.  Ed  è  quindi 
un  concetto  tutto  dantesco  a  cui  qui  si  attiene  il  poeta, 
after  mando  che  quest'anima  eccelsa  discese  in  terra  dal 
cielo  dell'amore,  —  il  terzo  cielo,  il  cielo  di  Venere—, 
senza  che  alcuno  la  guidasse,  conscia  della  sua  missione 
di  portare  luce  d'amore  in  terra.  In  tutti  i  modi,  ossia 
qualora  si  volesse  accettare  la  prima  interpretazione, 
rimane  l' idea  di  questo  terzo  cielo  sede  degli  spiriti 
amanti ,  quale  è  nel  Paradiso  e  nella  canzone  Voi  che 
intendendo  il  terzo  del  movete,  che  vedemmo  magnifica- 
mente tradotta  dal  poeta. 

Nessuna  meraviglia  che  un  tale  amore  acquisti  i  ca- 
ratteri metafisici  dell'Amore  Eterno    ed    Infinito   quali 
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sono  in  Dante,  i  caratteri  cioè  dall'  amore  universal- 
mente preso  : 

«  In  questo  differisce  il  vero  Amore  dell'  oro  e  dal- 
l'argilla, che  seppur  frazionato,  all'  Unità  di  lui  nulla 
si  toglie. 

Come  l' Intelligenza  è  l' Amore,  la  qual  tanto  più 
cresce  di  splendore,  quanti  più  sono  i  Veri  ai  quali  essa 
riguarda.  »... 

«...  Se  voi  dividete  il  Piacere,  l'Amore,  e  il  Pensiero, 
ciascuna  parte  è  maggiore  del  Tutto.  »  : 

«True  Love  in  this  differs  from  gold  and  day, 
That  to  divide  is  not  to  take  away. 
Love  is  like  understanding,  that  grows  bright, 
Gazing  on  many  truths...  ».... 

If  you  divide  pleasure  and  love  and  thought, 

Each  part  exceeds  the  whole....»       (v.  160-163;  180-181) 

Non  è  chi  non  ricorra  subito  col  pensiero  al  concetto 
dell'Amore  nel  Paradiso  di  Dante  ;  dove  l'Amore  tanto 
più  cresce  quanto  più  dal  Tutto  si  fraziona  nelle  sin- 
gole parti  ;  onde  lo  splendore  di  Beatrice  (v.  p.  es.  V, 
e  sgg.)  e  degli  altri  beati,  tanto  più  cresce  quanto  più 
quell'Amore  possono  essi  riflettere  sul  Poeta  appagan- 
done i  desideri  :  l'eterno,  uno  e  infinito  Spiro  d'Amore 
che  spira  nel  paradiso  e  la  gloria  del  Paradiso  stesso 
se  ne  accrescono  : 

«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  ardori  »  !  (V,  v.  105) 

esclamano  gli  spiriti  celesti  ;  volendo  significare,  come 
bene  annota  il  Cornoldi,  che  «  l'Amore  dei  Beati  cresce 
oggettivamente  preso,  perchè  cresce  il  numero  degli 
amati.  » 

Ma  più  direttamente  ancora,  lo  Shelley  deriva  qui  il 
suo  concetto  da  quel  passo  del  Purgatorio  (XV,  v.  61 
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sgg.)  nel  quale  Dante  pone  a  Virgilio  questo  quesito  : 

«  Com'esser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ?  » 

E  Virgilio  lo  rimprovera  di  «  rifìccare  la  mente  » 
«  alle  cose  terrene  »,  invece  di  rivolgerle  al  concetto  me- 
tafisico dell'Amore  universale  ;  perchè 

Quello  iufinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  Amore 
Com'  a  lucido  specchio  raggio  viene  »  ; 

in  modo  che  maggiore  è  la  luce  quanti  più.  sono  gli 
specchi  che  la  riflettono,  ne  però  se  ne  diminuisce  il 
raggio  diretto  che  colpisce  gli  specchi,  i  quali,  quanti 
più  sono,  tanto  più  luce  vicendevole  si  rendono  : 

<s Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore; 
Sì  che  quantunque  carità  si  estende 
Cresce  sovr'  essa  1'  Eterno  Valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  intende, 
Più  v;  è  da  bene  amare  e  più  vi  s'  ama, 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende.  »  (1) 

fi  appunto  per  questo,  nell'  Empireo, 

«...  per  quanti  più  si  dice,  lì,  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.»  (v.  55-58) 

mentre  invece  nelle  cose  terrestri 

«...  per  compagnia  parte  6i  scema  ;  »  (v.  50) 


(1)  L'immagine  dello  specchio  trovasi  pure  imitata  nei  Fragments 
eonneclcd  irilh  Epipsychidion,  p.  421,  ed.  cit..  v.  21-26,  e  proprio  a 
proposito  del  concetto  sopra  espresso  dell'amore  tanto  più  crescente 
nel  tutto  quanto  più  frazionato  nelle  parti  :  like  some  great  glass.... 
dashed  into  fragments...  giving  for  one....  a  thousand  images.  > 
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onde 

«...  se  voi  dividete  le  sofferenze  o  la  scoria,  diminuirle  po- 
tete finché  tutto  sia  consumato  »  : 

«  If  you  divide  suffering  and  dross,  you  may 
Diminish  till  it  is  consumed  away.  »  (v.  178-79) 

Non  ha  egli  invero  un  carattere  prettamente  dante- 
sco, questo  passo  ?  Nel  quale,  anche  V  apostrofe  alla 
Immaginazione  e  a?  suoi  effetti  sublimi  sembrami  in- 
spirata da  quella  di  Dante  : 

«  O  Imaginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s'informa, 
Per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scorge.  » 

(Purg.  XVII,  13-18) 

«  thy  light 

Imagination  !  which  from  earth  and  sky, 
And  from  the  dephts  of  human  fantasy, 
As  from  a  thousands  prisms  and  mirrors,  fills 
The  Universe  Tvhith  glorious  beams....» 

(Epipsychidion,  163-67) 

«La  tua  luce,  o  Immaginativa,  che  dalla  terra  e  dal  cielo  e 
dal  profondo  degli  umani  fantasmi,  come  da  mille  prismi  e  mille 
specchi  tragge  raggi  abbaglianti  onde  riempie  V  universo.  » 

E  di  questa  particella  dello  universo  amore  va  io 
traccia  il  poeta  angosciosamente  smarrito  ;  —  anch'egli 
come  il  Poeta  nostro ,  nella  gran  selva  della  vita ,  ed 
anch'egli  lottando  per  uscirne  : 

«...   I   went  forth,  with  hope  and  fear, 
And  every  gentle  passion  sick  to  death, 
Feeding  my  course  whith  expectation's  breath, 
Into  the  wintry  forest  of  our  life  : 
And  struggling  through  its  errors  with  vain  strife, 
And  stumbling  in  my  vreakness  and  my  haste, 

Zacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  18 
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And  half  bewildered  by  new  forms,  I  passed, 
Seeking  among  those  untaught  foresters 
If  I  could  find  one  form  reseinbling  hers, 
In  wbicb  she  migbt  have  masked  berself  from  me.  » 

(Epipsychidion,  246-255.) 

«  E  allora  avanzai,  con  speranza  e  paura  e  con  ogni  nobil  pas- 
sione, malato  a  morte,  nutrendo  la  mia  corsa  col  vento  dell'  at- 
tesa, per  entro  la  invernale  foresta  della  vita  ;  e  con  vana  lotta 
lottando  attraverso  a'  suoi  errori,  e  inciampando  nella  mia  de- 
bolezza e  nella  mia  fretta  ;  e  fuorviato  da  nuove  forme  io  proce- 
detti, cercando  fra  le  ignorate  forme  della  selva  se  una  potessi 
trovarne  cbe  a  lei  somigliasse,  entro  la  quale  si  fosse  ella  alle 
mie  ricerche  sottratta.  » 

E  quelle  forme,  erano  «  false  immagini  di  bene  »  : 
transitoria  bellezza,  transitoria  saggezza  : 

«In  many  mortai  form9  1  rashly  sougbt 
The  sbadow  of  tbat  idol  of  my  tbougbt. 
And  some  were  fair,  —  but  beauty  dies  avray  : 
Other  were  wise,  but  boneyed  words  betray.  » 

(Epipsychidion,  265-268)  (1) 

perchè  in  oggetti  mortali  ricercate  : 

« Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi.  » 

(Purgatorio,  XXXI,   31-34) 

« Qual  cosa  mortale 

Povea  poi   trarre  te  nel  suo  desìo  f  » 

(Purgatorio,  XXXI,  53-54) 

« Vanità  con  sì  breve  uso  !  » 

(Parnatorio,   XXXI.   60) 


(1)  «  Ed  in  molte  forme  mortali  io.  folle  !  cercai  1"  ombra  dell'  idolo 
contemplato  dal  mio  pensiero  ;  ed  erano,  molto  «li  quelle  forme,  incan- 
tevoli ,  ma  la  bellezza  ben  presto  svanisce  :  —  ed  altre  erano  sagge,  ma 
le  parole  cosparse  di  miele  sono  ingannevoli  accenti.  » 
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«  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera 

Imagini  di  ben  seguendo  false 

Che  nulla  promission  rendono  intere.  » 

(Purgatorio,  XXX,  130-132) 

Anche  la  incantevole  bellezza  di  Beatrice,  la  sua  bel- 
lezza mortale,  era  svanita  : 

«  Mai  non  t'appresentò  Natura  o  Arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  —  e  sono  in  terra  sparte  !  » 

(Purgatorio,  XXXI,  49-51). 

E  la  mente  del  poeta  passa  di  visione  in  visione  ; 
onde  ben  può  dirsi  che  così  1'  Epipsychidion  come  la 
Vita  Nuova  siano  quasi  a  dire  incardinati  sul  conte- 
nuto ideale  di  tali  visioni,  che  dalle  sfere  del  sensibile 
terrestre  innalzano  la  mente  contemplatrice  a  quella 
delP  Idea  immortale  ;  e  nell'  uno  e  nelP  altro  poema 
(lasciatemi  chiamare  la  Vita  Nuova  un  poema)  le  vi- 
sioni sono  a  volta  a  volta  suscitatrici  di  gioia  o  di 
affanno.  E  V  affanno  è  tale,  che  i  poeti  ne  piangono 
nel  sonno,  e  ne  piangono  svegliati  : 

«  And  sate  beside  me,  whith  her  downward  face 

Illumining  my  slumbers 

And  I  was  laid  asleeep,  spirit  and  limb... 

.   .   .  at  her  Silver  voice  carne  Death  and  Life... 

And  through  the  cavern  without  wings  they  llew, 

And  cried  :  Away,  he  is  not  of  our  crew. 

I  wept,  and  though  it  be  a  dream,  I  weep.  » 

(Epipsychidion,  292-307) 

«  E  presso  a  me  si  sedette  ,  col  suo  volto  chinato  illuminando 
il  mio  sopore  ;  ed  io  giacevo  addormentato  ,  spirito  e  membra  ; 
alla  sua  voce  argentina  vennero  Morte  e  Vita,  e  attraverso  la 
caverna  volarono  senz'ali,  e  gridarono  :  Via  !  egli  non  è  della 
nostra  turba.  —  Io  piansi  ,  e  benché  non  fosse  che  un  sogno  ,  io 
piango.  » 
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«E  meravigliandomi  in  cotale  fantasia  e  paventando  assai... 
cominciai  a  piangere,  e  non  solamente  piangea  nella  immagina- 
zione ,  ma  piangea  con  gli  occhi...  e  piangendo  cominciai  a  dire 
oon  voce  vera...  chiamando  la  Morte  che  venisse  a  me —  Lamia 
voce  era...  rotta  dal  singulto  del  pianto.  » 

(Vita  Nuova,  Cap.  XXIII) 

Ma  il  poeta  ha  anch'egli  la  sua  «  mirabile  visione  »  ; 
e  in  essa,  come  si  sente  un'eco  della  indescritta  mira- 
bile visione  dantesca,  così  si  sente  un'eco  sia  della  pa- 
radisiaca apparizione  di  Beatrice  a  Virgilio  nella  oscura 
costa,  sia  della  apparizione  di  Beatrice  a  Dante  nel 
Paradiso  terrestre,  in  mezzo  a  una  nuvola  di  fiori.  È 
la  visione  della  loro  giovinezza,  la  sublime  visione  della 
loro  giovinezza  ;  velatasi  al  poeta  italiano  in  terra,  a 
lui  si  svela,  nel  paradiso  terrestre  e  in  cielo ,  in  tutta 
la  sua  immortale  bellezza  ;  velatasi  al  poeta  inglese 
nella  «obscure  Forest»,  gli  muta  la  oscura  selva,  nella 
quale  la  sua  giovinezza  era  andata  errando,  in  una 
«  divina  foresta  spessa  e  viva  »  piena ,  come  quella  di 
Dante,  di  colori ,  di  suoni ,  di  profumi  che  circondano 
lo  Splendore  della  celeste  apparizione...  stavo  per  dire 
di  Beatrice...  no,  di  Emilia  : 

«  At  longht,  into  the  obscure  Forest  carne 
The  Vision  I  had  sought  through  grief  and  alunne. 
Athwart  that  wiutry  wilderness  of  thorns 
Flashed  from  ber  motion  splendour  like  the  Morn's, 
And   from  ber  presence  life  was  radiated 
Through  the  gray  earth  and  brauches  bare  and  dead  ; 
So  that  ber  way  was  paved,  and  roofed  above 
With  llowers  as  soft  as  thoughts  of  budding  love  ; 
And  music  from  ber  respiration  spread 
Like  light,  —  ali  other  sounds  wore  penetrated 
By   the  Minali,  stili,  sweet  spirit  of  that  sound, 
So  that  the  savage  wiuds  hung  mute  around  ; 
And  odours  warin  and  fresh  fell  from  ber  ha  ir 
Dissolving  the  dull  cold  in  the  frore  air  : 
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Soft  as  au  Incarnation  of  the  Sun, 

When  light  is  changed  to  love,  this  glorious  One 

Floated  into  te  cavern  where  I  lay, 

And  called  my  Spirit,  and  the  dreaming  clay 

Was  lifted  by  the  thicg  that  dreamed  below 

As  smoke  by  fire,  and  in  her  beauty's  glow 

I  stood,  and  felt  the  dawn  of  my  long  night 

Was  penetrating  me  with  Hving  light  : 

I  knew  it  was  the  vision  veiled  from  me 

So  many  years  —  that  it  was  Emily.  » 

(Epipsychidion,  321-344) 

«  E  .là,  nella  oscura  selva,  alfine  apparve  la  Visione  che  in 
mezzo  a  dolori  e  a  colpe  avevo  cercata  ;  attraverso  il  selvaggio 
gelido  deserto  di  spine,  (1)  balenò  dal  suo  appressarsi  uno  splen- 
dore simile  a  quello  del  mattino  (2)  ;  e  della  sua  presenza  rag- 
giava la  vita  attraverso  la  grigia  terra  e  i  rami  nudi  e  morti  ; 
sì  che  il  suo  sentiero  era  tapezzato  di  fiori,  e  di  fiori  su  in  alto 
padiglionato  ;  di  fiori  soavi  come  pensieri  d'uno  sbocciante  amo- 
re. (3)  E  dal  respiro  suo  sgorgò  una    musica  simile    a    luce  ;  (4) 

(1)  Questa  oscura  selva  ci  richiama,  quantunque  da  lontano,  a  una 
specie  di  contaminazione  fra  la  «selva  oscura»  e  «selvaggia»  e  il 
bosco  pieno  di  «  stecchi  con  tosco.  » 

(2)  Non  altrimenti  1'  immagine  di  Dante  : 

«  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno... 
Così...  ecc.»  {Purgatorio,   XXX,  22  sgg.) 

(3)  «...  dentro  una  nuvola  di  fiori 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 

E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori,... 

Dònna  m'apparve...»  [Purgatorio,  XXX,  28-32) 

«  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  banda, 
Cogliendo  fiori..  .»  {Purgatorio,   XXVII,  97-99) 

«una  donna  soletta... 

iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via.  » 

{Purgatorio,  XXVIII,  40-42) 

(4)  «  Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aer  luminoso....  »  {Purgatorio,  XXIX,  22-23,  7-8) 
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e  tutti  gli  altri  suoni  erano  penetrati  dal  lene  soave  dolce  spi- 
rito (1)  di  cotal  suono  (2)  ;  sì  che  tacquero  i  venti  selvaggi,  muti 
pendendo  intorno  :  e  odori  di  calda  e  sottile  fragranza  dalla  sua 
chioma  si  diffondevano,  discioglieDdo  il  pigro  gelo  ne  1'  aria  diac- 
cia. Molle  come  una  incarnazione  del  sole  quando  la  luce  si  tra- 
sforma in  amore,  questa  gloriosa  Unica  (3)  fluttuò  nella  caverna 
ov'io  giaceva,  e  chiamò  il  mio  spirito  (4)  ;  e  la  sognante  argilla 
fu  innalzata  da  ciò  ch'io  sognava  giù  in  basso  come  il  fumo  dal 
fuoco,  e  nel  fulgore  di  sua  bellezza  su  io  mi  levai,  e  sentii  che 
P  aurora  della  mia  lunga  notte  (5)  tutto  mi  penetrava  della  sua 
vivente  luce  ;  e  conobbi  che  quella  era  la  Visione  per  anni  tanti 
rimasta  per  me  velata  (6)...,  che  era  Emilia.  * 

E  ad  Emilia,  che  scioltasi  dai  veli  delle  visioni  è  ora 


(1)  «  Un'aura  dolce  senza  mutamento 

Avere  in  so....  >  (Purgatorio,  XXVIII) 

(2)  <  .  .  .  V  ore  prime 

.   .  .  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
.  .   .  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  > 

(Purgatorio,   XXVIII,  16-21). 

(3)  «...  Colei 

Che  sola  a  me  par  donna.  » 

(Petrarca.  (Chiare  e  fresche) 

(4)  «  Donna  m'  apparve.... 

E  lo  spirito  mio  che  gii*  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alia  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
Senza  degli  occhi  aver  più  oonoeoensa 
Por  occulta  virtù  che  da  lei  mosse 
D'antico  amor  sentì  la  gran   potenza.  » 

(Purgatorio.    XXX,   32-39) 

(5)  Etìohiama,  da  lontano,  eia  notte  oh'io  paeeai    con    tanta    pietà», 
ristorata  poi  dai  raggi  del  nascente  sole. 

(6)  €  Conosco  i  segni  dell'antica  damma»!» 

y  Purgatorio,  XXX,  48) 

«Guardami   ben.   ben   son    ben   BOD    Beatrice.» 

(Purgatorio,  XXX,  73) 
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donna,  ad  Emilia  rivolge  ora  il  poeta  lo  stesso  sospiro 
d'amore  e  lo  stesso  desiderio  che  Dante  aveva  rivolto 
a  Beatrice,  prima  ch'essa  si  fosse  nel  suo  pensiero  del 
tutto  trasumanata.  Chi  non  ricorda  ?  «  Guido,  vorrei 
che  tu  e  Lapo  ed  io»....  Divino  sogno  d'amore,  che  il 
Heine  modulò  anch'egli  in  armoniosissimi  accenti  : 

«  Lungi  lungi,  su  l'ali  del  canto 
Di  qui  lungi  recare  io  ti  vo'  ; 
Là  nei  campi  fioriti  del  santo 
Gange  un  luogo  bellissimo  io  so.  » 

«...  Oli  che  sensi  d'amore  e  di  calma 
Beveremo  ne  l'aure  colà  ! 
Sogneremo,  seduti  a  una  palma, 
Lunghi  sogni  di  felicità.» 

Divino  sogno  d'amore  !  «  Dedizione  intera  e  completa, 
riassumente  in  se  tutti  i  desideri,  tutti  i  palpiti,  tutte 
le  aspirazioni  tutte  le  idealità  d'  una  passione  ancora 
umana,  ma  già  avviantesi  al  trascendentalismo  senti- 
mentale che  è  fuori  della  vita,  sopra  della  vita,  e  al 
di  là  della  vita  :  «  hyeme  et  aestate,  .et  prope  et  pro- 
cul,  usque  dum  vivam,  et  ultra  !  —  »  Et  ultra  :  più  oltre: 
più  oltre  in  quell'  infinito  mare  della  vita  universa  ;  più 
oltre  in  quell'  infinito  mare  del  tempo  che  non  è  più 
tempo  ;  più  oltre  in  quell'  infinito  mare  senza  porto  e 
senza  naufragio,  dove  tacciano  i  turbini  e  le  tempeste 
della  Vita.  Più  oltre,  sempre  e  insieme!»  (1)  Insieme 
alla  donna  amata  e  agli  amici,  e  questi  ciascuno  con 
la  donna  sua. 

Anche  per  Emilia  il  poeta  ha  pronto  il  vascello  che 
spiegherà  le  vele  ad  un  paese  elisio  : 

«  Emily, 
A  ship  is  floating  in  the  harbour  now, 
A  wind  is  hovering  o'er  the  mountains  brow  ; 
There  is  a  patii  on  the  sea's  azur  floor, 

(1)  C.  Zacchetti,  In  dife$a  di  Beatrice,  della  Giuntina  e  d'altre  cose. 
Palermo,  Sandron,  1920.  P.  115. 
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No  keel  has  ever  ploughed  that  path  before.... 

Our  bark  is  as  an  albatro»,  whose  nest 

Is  a  far  Eden  of  the  purple  East  ; 

And  we  between  her  wings  will  sit,  while  Night, 

And  Day  and  Storm,  and  Caini,  porsue  their  flight, 

Our  ministers,  along  the  boundless  Sea 

Treading  each  other's  heels,  unheededly.  » 

(Epips.  v.  408-421) 

«Emilia,  una  nave  galleggia  ora  nel  porto;  da  Paltò  ciglione 
dei  monti  il  vento  già  spira.  Su  F  azzurro  suolo  del  mare  un  sen- 
tiero si  stende,  un  sentiero  cui  giammai  alcuna  carena  solcò.... 
La  nostra  nave  ad  un  albatro  è  simile,  il  cui  nido  è  un  Eden 
lontano  del  purpureo  oriente.  E  noi  poseremo  fra  mezzo  l'ali  sue 
mentre  la  Notte  e  il  Giorno,  la  Tempesta  e  la  Bonaccia,  ministri 
nostri,  seguiteranno  veloci  il  loro  volo  attraverso  lo  sconfinato 
mare  incalzandosi  l'uno  su  l'orme  dell'  altro.  » 

«...  un  vascel  che  ad  ogui  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio  ; 
Sì  che  fortuna,  od  altro  tempo  rio, 
Non  ci  potesse  dare  impedimento.  » 

Ivi,  in  quell'Eden  cui  bastia  l'onda  Jonia,  ivi  il  poeta 
parlerà  sempre  d'amore  con  la  sua  donna  : 

«  And  we  will  talk,  unti!  thought's  inelody 
Become  too  swect  for  utterance,  and  it  die 
In  words,  to  live  again  in  looks...  » 

«  E  parleremo  finché  la  melodia  del  pensiero  diventi  troppo 
dolce  per  poter  essere  espressa,  ed  essa  morirà  nelle  parole  per 
vivere  di  nuovo  negli  sguardi.  »  : 

«E  quivi   ragionar  sempre  d1  amore, 
E  ciascuna  di   lor  fosse  contenta.  » 

E  poi  il  poeta  «  andrà  a  cogliere  il  premio  della  dolce 
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pena  d'amore  in  un  mondo  divino  che,  se  non  qui,  egli 
nelF  oltre  tomba  si  edifica»  : 

«...  Love' s  very  pain  is  sweet, 
But  its  reward  is  in  the  world  divine, 
Which,  if  not  nere,  it  builds  beyond  the  grave.  » 

(Epips,  596-598) 

In  un  mondo  dunque  tutto  spirituale,  là  dove  la  cor- 
porea bellezza  si  tramuterà  in  bellezza  spirituale  : 

«  Perchè  il  piacere  della  sua  beltade 
Partendo  sé  dalla  nostra  veduta, 
Divenne  spiritai  bellezza  e  grande, 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor....»  (1) 

Con  questa  aspirazione  al  mondo  dell'amore  spirituale 
si  chiude  il  divino  poemetto,  il  cui  «  congedo  »  è  tutto 
un  profumo  di  dolce  stil  novo,  tutto  un  profumo  dan- 
tesco :  (2) 

«  Weak  verses,  go,  kneel  at  your  Sovereign's  feet, 
And  say  :  «  We  are  the  masters  of  thy  slave  ; 


(1)  Vita  Nuova,  Gap.  XXXIV,  Canzone  Quantunque  volte.... 

(2)  Ci  sarebbe  tanto  da  ricordare  !  Limitiamoci  al  poco  : 

«  Parole  mie  disfatte  e  paurose 
Là  dove  piace  a  voi  di  gire  andate, 
Ma  sempre  sospirando  e  paurose 
Lo  nome  de  la  mia  donna  chiamate.  > 

G.  Cavalcanti,  Ballata  La  forte  e  nota... 

«Tu  voce  sbigottita  e  deboletta... 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  sì  dolce  intelletto, 
Ch'  el  vi  sarà  diletto 
Starle  davanti  ognora.  » 

G-.  Cavalcanti,  Ballata  Perch'io  non  spero.. 
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What  wouldest  thou  wiht  us  and  ours  and  thine  ? 

Then  cali  your  sisters  frora  Oblivion's  cave, 

Ali  einging  loud....  »  (Epips.  592-595) 

«  Deboli  versi  andate  ;  inginocchiatevi  a'  piedi  della  Sovrana 
vostra  ;  e  ditele  :  noi  siamo  i  padroni  del  tuo  schiavo  ;  che  vuoi 
tu  da  noi,  e  dal  nostro  schiavo  ? 

Poi  chiamate  le  vostre  sorelle  (1)  da  le  caverne  dell'Oblio  alto 
cantando  tutti...  » 

«  Com'  io  soli  scritto  nel  libro  d'Amore 
Canterai  ballatetta,  in  cortesia, 
Quando  tu  vederai  la  donna  mia, 
Poi  che  di  lei  fui  fatto  servidore.  » 

Lapo  Gianni,  Ballata  Dolce  è  il  pensici-... 

*  Muovi,  Ballata,  senza  far  sentore, 
E  prenderai  l'amoroso  cammino  ; 
Quando  se'  giunta,  parla  a  capo  chino.  » 

Lapo  Gianni,  Ballata,  poi  che  ti  compose  Amore. 

«  Rimanti  qui  con  lei 
E  del  tuo  servo  ciò  che  vuoi  ragiona.  »• 

Dante,  Ballata  io  ro'  che  tu  ritrovi  Amore. 

«...  io  sou  mandata 
A  quella  di  cui  loda  io  sono  ornata.  > 

Dante,  Canzone  Donne  che  avete... 

«  Pietosa  mia  canzone... 
A  cui  le  tue  sorelle 
erano  usate  di  portar  letizia  ; 
E  tu  che  sei  figliola  di  tristizia 
Vatteu  discousolata  a  star  con  elle.  » 

Dante,  Canzone  Gli  occhi  dolenti. 


(1)  Gli  altri  versi,  le  altre  canzoni. 


LIBRO  V. 

AFFINITÀ  E  RISCONTRI. 


I. 


La  forma  della  visione  e  il  contenuto  simbolico  alle- 
gorico predominano  nell'  opera  poetica  dello  Shelley  : 
il  suo  temperamento  poetico  lo  portava  a  ciò,  perchè 
è  in  lui  irrefrenabile  il  bisogno  di  innalzarsi  sulle  realtà 
contingenti  della  vita  e  di  creare  un  mondo  d'immagini 
e  di  fantasmi ,  entro  cui  quelle  contingenze  si  atteg- 
giassero, si  adagiassero  e  si  trasfigurassero  come  espres- 
sione poetica  di  un'idea  tipica  determinante.  Anch'egli, 
come  il  poeta  nostro,  idoleggia  la  Verità,  o  quella  che 
per  lui  è  la  Verità  ;  ma ,  come  il  poeta  nostro,  la  tra- 
sporta nel  mondo  del  sogno  e  cela  la  Yerità  sotto  «  la 
bella  menzogna  »  ,  sotto  la  «  fìctio  »  creativa  ,  che  —  sì 
per  Dante  e  sì  per  lui  —il  lettore  «deve  andare  atten- 
tamente appostando.  »  —  Attentamente  :  e  quanto  ! 

Di  qui,  la  'profondità  incommensurabile  nel  pensiero 
dell'uno  e  dell'altro  ;  la  profondità  e  la  vastità;  poiché 
non  meno  di  Dante  avrebbe  potuto  lo  Shelley  affermare 
che  alla  sua  poesia  «  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra.  » 
Dante  e  Shelley  sono  indubitatamente  i  due  poeti  più 
profondi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  :  di  tutta 
insomma  la  mondiale  letteratura  ;  e  per  fermo  io  credo, 
«  che  a  veder  tanto  »  «  non  surgerà  »  mai  il  terzo.  La 
poesia  di  entrambi  è  l'eterno  «  miro  gurge  »,  è  l'abisso 
incommensurabile  di   tutto  l' umano   pensiero   in  essa 

—  285  — 
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contenuto;  e  di  quel  miro  gurge  non  mai  si  tocca  il  fondo, 
perchè  quanto  più  si  scende  tanto  più  resta  a  scendere; 
perchè  anzi  il  fondo  neppure  si  scorge ,  ed  esso  si  al- 
lontana a  mano  a  mano  che  si  scende  ;  e  quanto  più 
l'occhio  vi  penetra  profondamente ,  tanto  più  si  ritrae 
quasi  atterrito  dall'  aumentare  della  profondità  :  «  È  lì, 
ma  cela  lui  l'esser  profondo  !  » 

E  perciò,  Dante  e  Shelley  sono  i  due  poeti  che  più 
fanno  pensare  attraverso  alla  Poesia  e  alla  Bellezza  : 
sensi,  intelletto,  anima,  tutto  resta  preso  nel  lettore  : 
e  ogni  nuova  lettura  sembra  nuova  ;  più  il  lettore  si 
famigliarizza  con  essi,  e  più  ha  l'impressione,  ad  ogni 
nuova  lettura,  di  accostarsi  ad  essi  per  la  prima  volta-, 
e  più  sono  le  difficoltà  eh'  egli  ha  superate ,  più  vede 
che  più  sono  le  difficoltà  da  superarsi  ;  più  medita  sul 
loro  pensiero,  più  vede  che  più  v'è  da  meditare;  più 
sente  la  bellezza  della  loro  poesia  ,  più  sente  che  più 
c'è  da  sentire.  È  lo  stesso  effetto  che,  entro  limiti  più 
ristretti,  produce  la  poesia  del  Leopardi.  E  dico  limiti 
più  ristretti  perchè  il  pensiero  del  Leopardi  se  è  quasi 
altrettanto  profondo,  non  è  altrettanto  vasto-,  e  la  poesia 
del  Leopardi  è  sì  la  più  alta  espressione  di  qualche 
cosa  di  universale ,  perchè  il  dolore  è  universale  ,  e 
nessuno  è  nell'universale  dolore  penetrato  più  addentro 
di  lui:  ma  non  è  la  poesia  dell'  Universo,  perchè  e^li 
l'Universo  lo  ha  visto  unilaieral  inente,  ossia  solo  attra- 
verso all'universale  dolore.  La  poesia  dell1  Universo  non 
ha  avuto,  e  forse  non  avrà  più,  che  due  voci  :  quella  di 
Dante  e  quella  di  Shelley  :  una  voce  fatta  di  tutte  le 
voci;  di  tutti  i  dolori  e  di  tutte  le  gioie,  di  tutti  i  ti- 
mori e  di  tutte  le  speranze,  di  tutti  i  palpiti  e  di  tutti 
gli  affanni,  di  tutti  i  rimpianti  e  di  tutte  le  aspirazioni; 
la  voce  dell'individuo  e  la  voce  della  umanità;  dell'in- 
dividuo passato  presente  futuro,  e  della  Umanità  pas- 
sata presente  futura:  ed  è  una  voce  che  si  esprime  con 
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tutti  i  suoni,  con  tutti  i  colori ,    con   tutti  i  profumi  ; 
che  per  tutte  le  vie  passa  dal  senso  all'anima. 

Sì  :  solo  in  due  poeti  è  la  voce  dell'individuo  passato, 
presente  e  futuro,  e  della  Umanità  passata  ,  presente 
e  futura  ;  nel  poeta  della  Divina  Commedia,  e  nel  poeta 
del  Prometheus  unbound. 

E  nessun  poeta  più  di  essi  amò  di  esprimersi  per  fi- 
gurazioni e  per  simboli  ;  nessun  poeta  più  di  essi  amò 
di  avvolgere  simboli  e  figurazioni  nel  velo  anagogico 
della  visione.  È  questo  essenzialmente  il  carattere  co- 
mune all'arte  di  Dante  e  di  Percy.  E  tale  carattere, 
che  impronta  di  se  anche  l'opera  lirica  dell'uno  e  del- 
l'altro, è  poi  l'essenza  stessa  della  loro  poesia  epica  : 
che  poesia  epica,  comunque  considerata,  è  la  Commedia, 
e  poesia  epica,  in  cui  di  drammatico  non  vi  è  che  la 
forma  esteriore,  è  il  Prometheus  unbound  ;  come  sono 
poesia  epica  e  lirica  nel  tempo  stesso  Alastor  or  the 
ISpìrit  of  Solitude ,  The  revolt  of  Islam ,  The  mash  of 
Anarchy,  The  Witch  of  Atlas  ,  Epipsychidion ,  Adonais 
e  il  giovanile  Queen  Mah.  Quest'  ultimo  anzi ,  che  è 
probabilmente  del  1812,  ha  per  sottotitolo:  A  philosò- 
phical  Poem,  ed  è  già  chiaro  indice  di  un  abito  allego- 
rico che  la  poesia  shelleyana  ,  una  volta  assunto,  non 
deporrà  più  ;  e  che  è  per  così  dire  illustrato  dalle  lunghe 
e  numerose  note  che  il  poeta  vi  aggiunse.  Onde  nella 
prefazione  dell'  Alastor  (1815-16),  il  poeta,  ben  conscio 
dell'intima  essenza  della  propria  arte,  richiama  subito 
al  principio  1'  attenzione  dell'  autore  sul  fatto  che  il 
poema  è  allegorico ,  e  della  allegoria  di  esso  dà  in 
parte  ragione  : 

«  The  poem  entitled  Alastor  may  be  considered  as  al- 
legorical  of  one  of  the  most  interesting  situations  of 
the  human  mind.  It  represents  a  youth  of  uncorrupted 
feeling  and  adventurous  genius  led  forth  by  an  imagi  - 
nation  enrlamed  and  puri  ned  through  familiari  ty  with 
ali  thas  is  excellent  and  majestìc,  to  the  contemplation 
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of  the  Universe.    He   drinks    deep   of  the  fountains  of 

knowledge ,  and  is  stili    insatiate His    mind    is    at 

lenghth  suddenly  awakened  and  thirsts  for  intercourse 
with  an  intelligence  similar  to  itself.  He  images  to 
himselph  the  Being  whom  he  loves.  Conversant  with 
specnlations  of  the  sublimest  and  most  perfect  natures, 
the  vision  in  ichich  he  embodies  his  own  imaginations 
unites  ali  of  wonderful,  or  wise  ,  or  beautiful ,  which 
the  poet,  the  philosopher ,  or  the  lover  could  depic- 
ture....  »  (1) 

Non  altrimenti  sentì  Dante  il  bisogno  di  richiamare 
l'attenzione  sulla  entità  allegorica  del  suo  poema  nella 
epistola  a  Can  Grande  della  Scala  :  «  Ad  evidentiam 
itaque  dicendorum  sciendum  est  quod  istius  operis  non 
est  simplex  sensus,  imo  dici  potest  polisemos,  hoc  est 
plurium  sensuum  ;  nam  primus  sensus  est  qui  habetur 
per  litteram,  alius  est  qui  habetur  per  significata  per 
litteram....  Manifestum  est  quod  duplex  oportet  esse 
subiectum,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo 
videndum  est  de  subiecto  huius  operis,  prout  ad  litte- 
ram accipitur;  deinde  de  subiecto,  prout  allegorice  sen- 
tentiantur.  Est  ergo  subiectum  totius  operis  ,  litterali- 
ter  tantum  accepti,  status  ammarimi  post  mortem  sim- 
pliciter  sumptus  ;  nam  de  ilio  et  circa  illuni  totius 
operis  versatur  processus.  Si  vero  accipiatur  opus  al- 
legorice, subiectum  est  homo  prout  merendo  et  deme- 
rendo per  arbitrii  libertatem  iustitiae  praemiandi  et 
puniendi  obnoxius  est.  »  (2) 

Entrambi  i  poeti  vogliono  dunque  rappresentare  alle- 

(1)  The  complete  poetical  Works  of  P.  E.  Shelley,  ed.  cit.  Hutchin- 
bon,  p.  14. 

(2)  Le  opere  di  Dante,  Testo  critico  della  Società  dantesca  italiana. 
Firenze.  Bemporad,  1921.  —  <  Magnifico  atquc  rictorioso  d'ornino,  doìnino 
Ca>ii  Gratuli  de  la  Scala,»  ecc.  P.  138-439.  Essendo  il  mio  libro  de- 
stinato non  ai  soli  eruditi.  l>o  creduto,  per  maggior  obiarezza  .  di  di- 
spensarmi dal  mantenere  l'ortogratìa  medievale  del  testo  critico. 
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boricamente  una  certa  condizione  di  cose ,  viste  con 
occhio  di  poeta  nel  senso  letterale,  (l)  e  con  occhio  di 
pensatore  nel  senso  allegorico.  Il  che  è  più  esplicita- 
mente dichiarato  nella  Prefazione  a  The  revolt  of  Islam 
(1817) : 

«  It  is  an  experiment  of  the  temper  of  the  public 
mind,  as  to  how  far  a  thirst  for  a  nappi er  condition 
of  inorai  and  politicai  society  survives ,  among  the 
enlightened  and  refined,  the  tempeste  which  have  shakeri 
the  age  in  wich  we  live.  I  have  sought  to  enlist  the 
harmony  of  metrical  language,  the  ethereal  corubination 
of  the  fancy  ,  the  rapid  and  subtle  transitions  of  hu- 
man passion,  ali  those  elements  which  essentially  com- 
pose a  poem  ,  in  the  eause  of  a  liberal  and  comprehen- 
sive  morality  ;  and  in  the  view  of  kindling  within  the 
bosoms  of  my  readers  a  virtuous  enthusiam  for  those 
doetrines  of  liberty  and  justice ,  that  faith  and  hope  in 
something  good,  ivhich  neither  violence  nor  misrepresen- 
tation  nor  prejudice  can  ever  totally  extinguish  among 
mankind.  »  (2) 

E  a  tale  scopo,  il  poeta  sceglie  «  una  storia  di  umana 
passione  assunta  nel  suo  più  universale  carattere  «  a 
story  of  human  passion  in  its  most  universal  character  »; 
e  perciò  il  poema,  in  quanto  poesia,  «  is  narrative  not 
didactic.  It  is  a  succession  of  pictures  illustrating  the 
growth  and  progress  of  individuai  mind  aspiring  afther 
excellence,  and  devoted  to  the  love  of  manJcind.  » 

Ma  già  nel  poema  giovanile  Queen  Mab,  la  tesi  filosofica 
shelleyana  sulla  innocenza  primordiale  della  umana  na- 

(1)  «  ...  quaedatn  sunt  ita  ut  habeaut  esse  dependens  ab  alio  per  re- 
lationem  quandam,  ut  eodem  tempore  esse  et  ad  aliud  se  habere  ut 
relativa....  Propterea  quod  esse  talium  dependet  ab  alio,  consequens 
est  quod  eorum  veritas  ab  alio  dependeat....  Forma  sive  modus  tractandi 
est  poeticus,  fiotivus,  descriptivus...  »  —  Epist.  cit.  ediz.,  cit.  p.  437-439. 

(2)  Poet.    W.  ecc.  ed.  cit.,  p.  32. 

Zacchetti.  —  Shelley  e  Dante.  J9 
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tura  che  l'uomo  ha  perduta  per  sua  propria  colpa  ossia 
per  colpa  della  umana  società— tesi  che  in  fondo  è  quella 
stessa  del  Rousseau  —  è  solidamente  posta.  Sennonché, 
mentre  il  Rousseau  non  ha  né  fede  né  speranza  nei 
destini  dell'umanità,  lo  Shelley  invece,  fin  da  quel  gio- 
vanile poema ,  questa  fede  e  questa  speranza  esprime 
nella  sua  poetica  simbologia.  Egli  in  Queen  Mab  con- 
templa le  rovine  del  passato,  inorridisce  delle  oppres- 
sioni, delle  malvagità,  delle  ingiustizie  con  cui  l'attuale 
società  umana  è  governata,  e  vagheggia  un  avvenire 
radioso  di  amore,  un  ideale  d'una  età  dell'  oro  futura, 
un'era  di  rigenerazione  che  scaturisce  dalla  stessa  se- 
colare espiazione.  Vi  è  già  in  germe  nel  giovanissimo 
poeta  di  Queen  Mab,  il  sovrano  poeta  del  Prometheus  ; 
vi  è  già  in  Queen  Mab  —  nonostante  che  non  vi 
manchi  ciò  che  lo  Shelley  poi  aborrirà,  la  poesia  di- 
scorsiva e  declamatoria  —  ,  vi  è  già  il  concepimento 
simbolico-allegorico  dell'Uomo  e  de'  suoi  destini,  come 
appunto  nel  Prometheus.  La  tendenza  dunque  ad  espri- 
mersi con  simboli  e  allegorie  è  per  così  dire  innata 
nella  poesia  shelleyana  ;  e  questa  tendenza  appunto, 
questa  tendenza  che  diventerà  ben  presto  in  lui  ciò 
che  ho  chiamato  V abito  allegorico,  —è  quella  che  da 
una  parte  stabilisce  l'affinità  del  temperamento  poetico 
suo  con  quello  di  Dante ,  e  dall'  altra  spiega  perchè 
Dante  sia  stato  quello  che  fra  tutti  i  poeti  ha  avuto 
maggiore  influenza  siili'  arte  e  sulla  poesia  e  sul  pen- 
siero di  Shelley. 

Che  se  tale  affinità  di  intendimenti ,  e  tale  affinità 
negli  spiriti  e  nelle  forme  non  vi  sono  nella  poesia  di 
Dante  e  dello  Shelley,  io  rinuncio  a  capire  e  Dante  e 
Shelley.  Aspirazione  al  Bene,  alla  Giustizia,  alla  umana 
Libertà  morale;  fede  e  speranza  nella  rigenerazione 
del  genere  umano  ;  la  poesia  fatta  strumento  di  questa 
invitta  passione;  e  tuttociò  fantasticamente  rappresen- 
tato e  allegoricamente  espresso  :  non  e  questa  l'esseuza 
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dell'opera  di  Dante,  non  è  questa  l'essenza  dell'  opera 
dello  Shelley  ?  E  in  entrambi ,  quale  è  lo  scopo  della 
allegoria  1  il  fine  morale,  ossia  il  significato  morale  che, 
per  chi  ha  capito  le  parole  di  Shelley ,  viene  così  a 
immedesimarsi  col  significato  allegorico.  Come  appunto 
in  Dante  :  «  Le  scritture  si  possono  intendere  e  deonsi 
esponere  massimamente  per  quattro  sensi .  L'  uno  si 
chiama  litterale....  sì  come  sono  le  favole  de  li  poeti. 
L'altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  è  quello  che  si 
nasconde  sotto  '1  manto  di  queste  favole ,  ed  è  una 
veritade  ascosa  sotto  bella  menzogna....  Lo  terzo  senso 
si  chiama  morale,  e  questo  è  quello  che  li  lettori  deono 
intentamente  andare  appostando  ad  utilitade  di  loro  e 
di  loro  discenti....  »  (1).  —  «  Et  primus  dicitur  litteralis, 
secundus  vero  allegoricus,  sive  moralis  (2).  »  Riconfron- 
tiamo, prego,  con  alcune  delle  espressioni  nei  succitati 
passi  di  Shelley:  «  The  poem....  may  be  considered  as 
allegorical....  it  represents  a  Youth....  I  have  sought  to 
enlist  tbe  harmony  of  metrical  language  ecc.  ,  in  the 
cause  of  a  liberal  and  comprehensiee  morality.  »  Libertà 
e  giustizia  per  gli  uomini  !  «  Libertà  va  cercando  ch'è 
sì  cara  !...  »  «  vir  praedicans  iustitiam...  »;  (3)  «...  sanza 
lei  (la  giustizia)  non  è  in  terra  pace.  »  (4)  «  ....  those 
doctrines  of  liberty  and  justice,    that    faith    and  hope 

in  something  good,  which  neither  violence  ecc can 

never  totally  extinguish....  »  (5) 


(1)  Dante,  Convivio,  ed.  cit.  Soc.  dant.,  p.  171-172. 

(2)  Dante,  epist.  cit.  ed.  cit.  p.  438. 

(3)  Dante,  Epist.  Amico  fiorentino,  ed.  cit.  p.  435. 

(4)  Dante,  Sonetto  Se  vedi  li  occhi  miei  di  pianger    vaghi ,    ed.    ctt. 
p.  112. 

(5)  Loc.  cit. 
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IL 


Ho  detto  abito  allegorico  ,  ossia  il  bisogno  di  espri- 
mersi per  simboli  ;  quello  stesso  abito  allegorico  che  è 
connaturato  con  un  altro  grande  poeta,  Alfred  de  Vigny, 
e  che  sarà  poi  proprio  in  non  piccola  parte  anche  del- 
l'autore di  molti  dei  Poemi  Conviviali  e  di  molti  dei 
Poemetti.  Nello  Shelley,  come  nel  de  Vigny ,  come  nel 
Pascoli,  la  narrazione  —  che  è  quasi  sempre  narrazione 
epica  e  drammatica  nel  tempo  stesso ,  non  è  si  può 
dire  che  un  pretesto  :  non  ha  nessun  valore  di  fatto 
reale  :  essa  non  è  che  nn  sostrato,  non  è  che  un  velo, 
sotto  il  quale,  come  nella  poesia  di  Dante  ,  il  lettore 
deve  andare  attentamente  appostando  la  verità;  è,  come 
in  Dante,  «  la  bella  menzogna.  »  Ma  la  verità  in  se 
stessa  non  è  poesia,  o  non  è  che  poesia  discorsiva,  ossia 
la  forma  poetica  più  vicina  alla  prosa  ;  è  l'espressione 
in  versi  di  concetti  astratti  che  ,  ad  essere  espressi  in 
se  stessi,  ossia  ad  essere  esposti ,  hanno  la  loro  forme 
naturale  che  è  la  prosa  :  e  ciò  che  è  espositivo  —  che 
vale  quanto  discorsivo  —  e  didascalico ,  non  è  poesia, 
poiché,  secondo  1'  opinione  dello  Shelley  appunto ,  può 
essere  detto  anche  in  prosa-,  e  ciò  che  può  essere  detto 
anche  in  prosa ,  giustamente  lo  Shelley  afferma  che 
non  sia  poesia  :  io  credo  anzi  che  solo  alla  stregua  di 
tale  concetto  si  possa  tracciare  una  linea  di  demarca- 
zione —  mi  si  passi  la  parola  —  fra  prosa  e  poesia  :  «  è 
poesia  ciò  che  non  può  essere  detto  in  prosa  »  :  «  Di- 
dactic  poetry  is  my  abhorrence;  nothing  can  be  equally 
well  expressed  in  prose,  that  is  not  tedious  and  supe- 
rerogatory  in  verse.  » 

E  perciò  Dante  non  ha  esposta  la  storia  della  reden- 
zione dell'anima  sua,  e,  anagogicamente,  del  genere 
umano,  ma  l'ha  fatta  scaturire  dal  suo  meraviglioso 
poema  drammatico  o  dramma  epico  ;    e  perciò  lo  Shel. 
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ley  non  ha  fatto  delle  tirate  in  versi  sopra  i  destini 
passati,  presenti  e  futuri  della  umanità,  ma  li  ha  rap- 
presentati nel  suo  meraviglioso  poema  drammatico  o 
dramma  epico  del  Prometeo;  e  perciò  il  de  Vigny  rap- 
presenta con  La  mort  du  loup  la  sofferenza  che  tace 
dignitosa  e  fiera,  e  con  La  colere  de  Samson  V  eterna 
lotta  fra  la  debole  fortezza  dell'uomo  e  la  forte  debo- 
lezza della  donna ,  e  in  Moise  la  profonda  tristezza 
dell'uomo  che  conosce  l'implacabilità  del  destino  impe- 
rante sull'uomo. 

Queste  rappresentazioni  sono  dunque  la  poesia  in  se, 
che  è  poesia  appunto  in  quanto  è  rappresentazione:  ma 
queste  rappresentazioni  rivestono  un  simbolo,  che  è  la 
verità  ;  sono  la  finzione  poetica  donde  scaturisce  un'e- 
terna verità ,  o  delle  eterne  verità  :  qui  è  l'essenza 
della  poesia  di  Dante  come  di  quella  dello  Shelley  :  la 
bella  menzogna  da  cui  scaturisce  rappresentativamente 
la  verità  morale.  Non  considerare  quindi ,  nell'  uno  e 
nell'altro,  quest'aèdo  allegorico  che  come  una  superfe- 
tazione di  cui  si  possa  allegramente  s'en  passer,  anziché 
come  1'  atteggiamento  essenziale  e  necessario  della  loro 
arte  ,  significa  appunto  non  saper  penetrare  addentro 
nel  mistero  della  loro  arte,  e  far  consistere  la  loro  arte 
in  una  mera  esteriorità. 

Ora,  lungi  da  me  1'  affermare  che  1'  abito  allegorico 
lo  Shelley  l'abbia  «  ereditato  »  da  Dante  :  ho  già  detto 
che  è  essenza  dell'  arte  sua  vedere  la  poesia  attraverso 
il  simbolo  e  il  simbolo  attraverso  la  poesia  ;  e  se  ho 
detto  essenza,  ciò  esclude  a  priori  derivazione;  ma  che 
la  profonda  conoscenza  di  Dante  e  la  illimitata  ammi- 
razione per  lui  siano  state  senza  influenza  e  senza  ef- 
ficacia sul  vasto  simbolismo  della  produzione  shelleya- 
na,  che  non  abbiano  rafforzato  in  lui  quest'  abito  poe- 
tico tanto  consimile  per  natura  a  quello  di  Dante,  non 
credo  sia  nessuno  che  vorrebbe  negarlo  ;  e  dei  resto 
vedemmo  già  di  ciò ,  per  1'  Epipsychidion  in    relazione 
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alla  Vita  Xuova,  sì  le  chiare  prove,  e  sì  le  non  discu- 
tibili affermazioni  del  poeta  stesso. 

E  il  grande  capolavoro  shelleyano ,  il  Prometheus 
unbound,  è,  come  il  grande  capolavoro  dantesco ,  inin- 
telligibile, e  perciò  esteticamente  invalutabile,  per  chi 
non  sappia  leggere  per  entro  quel  simbolismo  eh'  è  la 
ragione  stessa  del  suo  essere,  com'  è  la  ragione  stessa 
dell'essere  della  Divina  Commedia.  Nell'uno  e  nell'altro 
monumento  enorme  del  genio  poetico  ,  separare  1'  arte 
dall'allegorismo  o  simbolismo  che  dir  si  voglia  ,  signi- 
fica distruggere  le  ragioni  dell'  arte  ;  e  incolpare  lo 
Shelley,  come  taluno  ha  fatto,  di  «  simbolismo  eccessivo 
e  nebuloso»  (!!),  significa  aver  leggicchiato  Shelley, 
e  forse  con  l'aiuto  di  qualche  cattiva  traduzione,  come 
si  leggicchia  un  bel  romanzo  per  trovarvi  la  bella  de- 
scrizione ,  il  bello  squarcio ,  la  bella  «  analisi  psicolo- 
gica», ed  esclamare:  oh  che  bella  pagina,  oh  che  fi- 
nezza, oh  che  profondità ,  oh  che  belle  immagini ,  oh 
che  bel  pensiero,  oh  quant'è  bello,  oh  com'è  carino...» 
Ma  no  !  La  poesia  di  Shelley  è  ben  altro ,  e  va  letta 
in  quello  stato  di  spirituale  adorazione  con  cui  fn 
scritta,  e  richiede,  ad  essere  capita,  una  lunga,  seria, 
profonda  preparazione ,  e  studi  speciali ,  e  anche  spe- 
ciali attitudini.  Xon  è  roba  su  cui  si  possa  improvvi- 
sare qualche  divagazione  storico-estetica.  E  die  signi- 
fica «simbolismo  eccessivo  e  nebuloso»!  —  Prometheus 
unbound,  è,  come  la  Divina  Commedia.  QD  poema  sim- 
bolico-ailegorico,  ed  è  —  chi  vorrà  negarlo!  —  un  gran- 
dissimo capolavoro:  se  il  simbolismo  ne  è  eccessivo  e 
nebuloso,  vuol  dire  ch'è....  un  capolavoro  sbagliato  o 
fallito.  Ma  che  eccessivo!  Non  è  uè  in  eccesso,  ne  in 
difetto  il  simbolismo  dello  Shelley  in  genere  e  del  Pro- 
meteo in  ispecie ,  perchè....  il  Prometeo  è,  come  la 
Commedia,  un  poema  simbolico.  Ma  che  nebuloso!  Se 
la  nebbia  è  innanzi  ai  vostri  occhi  ,  studiatevi  di  to- 
glierla :  e,  se  ci  riuscite ,    a    «  nebuloso  »    sostituirete  : 
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«  incommensurabilmente  profondo.  »  Dissi  già  :  il  miro 
gurge  del  simbolismo  shelleyano  è  come  quello  dantesco: 
«  È  lì,  ma  cela  lui  Tesser  profondo.  »  Perciò ,  chi  non 
sa  spingere  lo  sguardo,  anziché  fulgore  di  luce,  vede 
fluttuare  di  nebbia.  Né  ciò  che  ho  detto  vale  soltanto 
per  il  Prometeo,  ma  per  ben  molt'altre  parti  della  pro- 
duzione shelleyana.  O  che  sarebbe  ,  quella  miracolo  di 
poesia  che  è  La  Sensitiva,  senza  il  simbolismo?  Sa- 
rebbe.... roba  senza  senso  ;  e  se  voi  dite  di  essa  che 
il  simbolismo  ne  è....  eccessivo,  è  segno  che  ciò....  che 
resta  vi  piace....  in  qualità  di  roba  senza  senso. 


III. 


Il  simbolismo  della  poesia  shelleyana  culmina  nel 
Promethevs  unbound ;  e  vi  culmina  con  gli  stessi  umani 
intendimenti  e  con  le  stesse  umane  aspirazioni  e  idea- 
lità di  giustizia,  di  libertà,  di  pace,  di  guerra  al  male 
e  di  trionfo  del  bene,  che  sono  nella  Divina  Commedia, 
fatta  naturalmente  ragione  della  differenza  di  tempo  e 
di  ambiente.  Ma  le  differenze  di  tempo  e  di  ambiente 
non  sono  che  contingenze  transitorie  e  al  di  sopra  delle 
quali  è  l' immanente  e  1'  eterno  delle  eterne  verità  e 
della  eterna  poesia.  È  ciò  che  il  Molière  fa  dire  all'in- 
genuo Pierrot ,  il  quale  non  sa  certamente  che  il  suo 
gioco  di  parole  nasconde  una  profonda  verità  che  l'autore 
gli  fa  ingarbugliatamente  dire  :  «  Je  te  dis  tonjou  la 
mème  chose,  parce  que  c'est  toujou  la  mème  chose  ;  et, 
si  ce  n'étoit  pas  tojou  la  mème  chose ,  je  ne  te  dirois 
pas  toujou  la  mème  chose»  (1). 

E  «  in  prò  del  mondo  che  mal  vive  »,  con  questo  pre- 


(1)  Molière,  Le  festin  de  pierre,  Acte  II,  Scène  I.  —  Oeuvres  corri- 
plètes  de  Molière  ecc.  ecc.  par  M.  F.  Lemaistre,  Paris,  Garnier,  Voi. 
II,  p.  56. 
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ciso  obbiettivo  cioè ,  furono  religiosamente  concepiti  e 
composti  l'uno  e  l'altro  capolavoro. 

Il  mito  di  Prometeo  è  uno  dei  più  belli  e  complessi 
e  significativi  della  Grecia.  Due  grandi  scrittori  ,  in 
ispecie ,  lo  elaborarono  letterariamente:  Esiodo  (Theo- 
gonia,  521,  sgg.:  Opere  e  Giorni,  48  sgg.)  ed  Esebi  lo.  La 
trilogia  di  Eschilo  (Prometeo  apportatore  del  fuoco  —  j 
Prometeo  incatenato-,  Prometeo  sciolto)  svolge  più  clria- 
ramente  e  più  largamente  la  concezione  esiodea.  Dei 
tre  drammi  della  trilogia  di  Eschilo  ,  disgraziatamente 
possediamo  solo  il  secondo,  ma  è  dato  raccogliere  ele- 
menti vari  con  i  quali  si  può  nelle  sue  linee  principali 
ricostruire  la  grandiosa  creazione ,  alla  quale  qui  bre- 
vissimamente accenniamo ,  perchè  si  riconnette  alla 
creazione  Sbelliana. 

Zeus ,  riuscito   vincitore  nella  lotta   contro  i  Titani, 
nella    quale   aveva  avuto  V  aiuto  di  Prometeo  ,  voleva 
cambiare   il    mondo  e    sterminare   la    razza  umana  per 
crearne  una  migliore.  (Quanto  avrebbe  fatto  bene  !)  Pro- 
meteo, amico  degli  uomini,  si  oppose,  (quanto  fece  male  !) 
e  recò  loro  il  fuoco  rubato  ad  E  fai  sto,  col  quale  essi  si 
addestrarono  a  foggiare  i  metalli  e  acquistarono  infiniti 
beni  ed  agi  che  non  avevano  prima.  Prometeo  li  istruì 
pure  nelle  arti  liberali,  architettura,  astronomia,  aritme- 
tica, medicina  ecc.  ecc.;  onde  Zeus  sdegnato  di  tanto  po- 
tere da  quello  concesso  agli  uomini,  lo  fece  inchiodare  con 
catene  di  diamanti  ad  una  rupe  del  Caucaso,  dove  durante 
il  giorno  un'aquila  gli  divorava  il  legato  che  gli  rina- 
sceva la  notte.  Prometeo   racconta   ad  Oceano   ed  alle 
Oceanidi,  che  egli  solo  potrebbe  svelare  un  segreto,  dal 
(piale  dipendeva   la  sicurezza  del  trono  di  Zeus.  Egli  in- 
fatti sapeva  elio  dalle  nozze  di  Zeus  con  Tende  sarebbe 
nato  un  tìglio   che  avrebbe    spodestato  il  padre.  Giove 
manda  Hermes  a   Prometeo,  affinchè  gli  riveli  L'arcano; 
Prometeo  rifiuta  di  parlare  mentre  è  in  catene  o  finché 
Zeus  non  lo  jibbia   compensato   della  vergogna   e  delle 
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turture  inflittegli;  Giove  sdegnato,  lo  fulmina,  e  insieme 
con  la  rupe  lo  fa  sprofondare  in  una  immane  voragine. 
Nel  Prometeo  sciolto  l'eroe  torna  di  nuovo  alla  luce  del 
giorno.  Eracles  per  comando  di  Zeus  uccide  l'aquila  e 
libera  Prometeo. 

Nel  Prometeo  liberato  dello  Shelley ,  la  concezione 
eschiliana  è  completamente  trasformata  ;  e  Prometeo  e 
tutte  le  altre  dramatis  personae  non  sono  che  meri  sim- 
boli e  hanno  un  valore  meramente  simbolico. 

«  Il  Prometeo  liberato  di  Eschilo,  egli  dice  nella  Pre- 
fazione ,  suppone  la  conciliazione  di  Giove  con  la  sua 
vittima,  come  prezzo  della  rivelazione  del  pericolo  che 
minaccia  il  suo  impero...  Seguendo  questo  concetto, 
non  avrei  fatto  altro  che  tentar  di  ricostruire  il  perduto 
dramma  di  Eschilo...  Ma,  più  ancora,  non  mi  piaceva 
una  catastrofe  così  debole  come  la  riconciliazione  tra 
il  valoroso  campione  dell'  Umanità  e  1'  Oppressore  di 
essa  »  (1).  E  che  cosa  rappresenti  simbolicamente  Pro- 
meteo, lo  Shelley  dichiara  esplicitamente  e  chiaramente, 
e  il  simbolo  non  è  davvero  né...  «  complicato  »,  né  «  ne- 
buloso ».  —  Prometeo  è  il  tipo  della  più  alta  perfezione 
della  natura  morale  e  intellettuale,  spinta  dai  più  puri 
e  giusti  motivi  alla  sommità  dei  più  santi  e  nobili  de- 
stini. «  Prometheus  is,  as  it  were  ,  the  type  of  the  hi- 
ghest  perfection  of  moral  and  intellectual  nature  ,  im- 
pelled  by  the  purest  and  the  truest  motives  to  the  best 
and  noblest  ends  »  (2). 

Questo  il  couteuuto  generale  simbolico-allegorico  ,  e 
quindi  ciò  che  Dante  chiama  «  sensus  allegoricus  sive 
moralis  ».  E  identico  il  fine,  «in  prò  del  mondo  che 
mal  vive  »  ;  «  A  passion  for  reforming  the  world  »  ;  e 
identico  l'insegnamento  che  ne  scaturisce  :  le  belle  idea- 


fi)  Poet.    W.  ecc.,  ed.  cit.,  p.  201, 
(2)  Poet.    W.  cit.,  ed.  cit.  p.  201. 
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lità  della  eccellenza  morale  :  «  Let  this  opportunity  be 
conceded  to  me  of  acknowledging  that  I  bave,  what  a 
Scotcb  philosopber  cbaracteristically  terms  «  a  passion 
for  reforming  tbe  world  »,..  My  purpose  bas  bitberto 
beeri  simply  to  familiarise  tbe  higly  refined  imagination 
of  tbe  more  select  classes  of  poetical  readers  icith  beau- 
tiful idealism8  of  mordi  excellence  ;  aware  that  until  tbe 
mind  can  love  and  admire,  and  trust,  and  hope,  and  en- 
dure,  reasoned  principles  of  mordi  conduci  are  seeds  cast 
upon  the  highway  of  ìife  »  :  (1)  semi  gettati  sulla  via 
cbe  per  gli  uomini,  ancbe  secondo  lo  Sbelley,  «  era  smar- 
rita ». 

Tutta  la  prefazione  del  Prometeo  contraddice  quindi 
V  asserto  del  prof.  Olivero ,  cbe  questa  tragedia  sia 
«  V  espressione  drammatica  delle  aspirazioni  infinite 
d'uno  spirito  ardente,  amiche  una  rappresentazione  sim- 
bolica delle  vicende  future  dell'Umanità  »  (2).  Mi  pare 
cbe  quando  un  poeta  dicbiara  egli  stesso  ciò  che  ba  in- 
teso di  fare,  e  in  cbe  modo,  altro  di  meglio  non  ci  sia 
cbe...  rimettersene  a  lui;  e  mi  pare,  cbe  più  esplicita- 
mente di  così  non  poteva  lo  Sbelley  dichiarare  cbe  il 
suo  dramma  è  proprio  «  una  rappresentazione  simbo- 
lica delle  vicende  future  dell'  Umanità  ;  »  e  che  questa 
simbologia  è  «  il  velame  »  sotto  il  quale  il  poeta  «  ascon- 
de »  le  sue  aspirazioni  umane  ad  un  tempo  e  sublimi. 
Del  resto ,  ancbe  se  il  poeta  non  lo  avesse  esplicita- 
mente dichiarato,  che  il  Prometeo  sia  proprio  una  rap- 
presentazione simbolica  è  altrettanto  assiomatico,  quanto 
è  assiomatico  che  una  rappresentazione  simbolica  è  la 
Divina  Commedia. 

Gl'intendimenti  del  poeta  del  Prometeo  sono  più  am- 


(1)  ld.  id..   p.   'J03. 

(2)  Nuovi  saggi,  td.  cit.  p.   1*33 
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piamente  dichiarati  in  una  delle  preziose  note  di  Mrs. 
Shelley  (1).  Riassumo: 

Il  cardine  della  teoria  shelliana  sui  destini  dell'uomo, 
era  che  il  male  non  è  insito  nella  natura  stessa  delle 
cose  create,  che  esso  non  è  la  sostanza  del  mondo,  ma 
un  accidente  che  potrebbe,  come  tale,  essere  distrutto 
se  l'uomo  volesse;  e  l'uomo  potrebbe  divenire  così  per- 
fetto ,  da  volere  tale  distruzione  e  cooperare  ad  essa 
con  tutte  le  forze.  Prometeo  è  l' immagine  idealizzata 
di  tale  principio  ;  egli  è  rappresentato  come  un  reden- 
tore, che  non  potendo  restituire  all'uomo  la  sua  primi- 
tiva innocenza,  lo  guida  alla  virtù  attraverso  alla  saggez- 
za e  all'  amore.  (2) 

Shelley  nel  Prometeo  immagina  che  il  pericolo  che 
sovrastava  a  Giove ,  anziché  essere  scongiurato  ,  stia 
per  avverarsi  :  il  figlio  nato  dalle  avvenute  nozze  di 
Giove  e  di  Tetide,  avrebbe  detronizzato  il  principio  del 
male.  Il  primo  potere  del  mondo  caccia  Giove  dal  trono 
usurpato,  e  la  forza,  personificata  in  Ercole,  libera  l'Uma- 
nità dal  male  e  dalle  turture  del  male.  Asia  una  delle 
Oceanidi,  moglie  di  Prometeo  e  simbolo  della  Natura, 
riprende  la  sua  primitiva  bellezza  e  si  riunisce  allo 
sposo  che  è  il  simbolo  dell'  Umanità  :  Natura  e  Uma- 
nità diventano  una  cosa  sola  ;  lo  spirito  della  Terra 
feconda  la  terra,  genitrice  immortale,  e  lo  spirito  della 
Luna,  seguendo  nel  suo  aereo  viaggio  la  terra,  gioisce 
per  l'annientamento  del  male.  Amore  privo  d'ogni  male 
diviene  la  legge  dell'universo. 

Tali  i  fatti  del  dramma,  che,  come  si  vede,  sono  la 
simbolica  rappresentazione  di  una  futura  Umanità  ideale. 
«  La  nera  elegia   della  doglia   mondiale  e  della  sociale 


(1)  Id.  id.,  p.  266-270. 

(2)  È  questa  anche  la  dichiarazione  finale  dello  Shelley  nella  sua 
Preface  a  The  revolt  of  Islam  :  «  Love  is  celebrated  everyhere  as  the 
sole  lay  which  should  govern  the  moral  world.  >  Ed.  eit.  p.  37. 
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ingiustizia  ,  scrive  il  Carducci ,  è  antica  nella  poesia 
quanto  la  Terra  e  quanto  1'  uomo  »  —  :  e  tale  «  nera 
doglia  »  è  appunto  espressa  meravigliosamente  dallo 
Shelley  nella  prima  parte  del  Prometeo,  come  stato  pre- 
sente e  doloroso  della  umanità  ;  mentre  la  seconda  parte 
è  il  grido  della  sua  propria  aspirazione  a  quello  che  il 
mondo  potrebbe  essere,  grido  espresso  con  le  voci  del- 
l'immenso giubilo  che  proverebbe  la  terra ,  so  le  idea- 
lità dello  Shelley  potessero  avverarsi. 

È  dunque  tanto  dissimile  il  concetto  filosofico-teolo- 
gico della  Divina  Commedia  ?  —  Innocente  era  in  ori- 
gine l'umana  natura  : 

«  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace 
Fece  l'uora  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta,  qui  dimorò  poco  ; 
Per  sua  diffalta,  in  pianto  e  in  aftanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco  »...  (1). 
«  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitati, 
Come  di  paradiso,  fu  remota  »...  (2). 
«  Questa  natura... 

Qual  fu  creata  fu  sincera  e  buona  »   (3). 
«  Qui  fu  innocente  l'umana  radice  »   (4). 

Ma  all'uomo  «  è  ridata  dalla  grazia  di  Dio  la  facoltà 
di  tornare  in  quello  stato  di  giustizia ,  donde  si  era 
volontariamente  dipartito;...  e  l'umana  creatura  è  li- 
bera di  attendere  a  quella  operazione  della  propria  virtù 
in  cui  consiste  la  felicità  terrena  »  (6).  L'uomo  però  non 
sa  ancora    liberarsi  dai    disordinati   appetiti  .  dalla  in- 


(1)  Purgai.    XXVI II.   !»l-96. 

(2)  Paraci.,   VII.   B5-87, 

(3)  Ivi,  56-36. 

(4)  l'urg.,    XXVIII.   142. 

(5)  Flamini,  Avviamento  eco.  cit.  p.   77-7: 
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continenza ,  dalla  maledetta  lupa ,  dalla  bestia  senza 
pace;  e  l'Uomo  sarà  infelice  finché  non  venga  il  Veltro, 
il  Dux ,  il  Liberatore  insomma,  a  toglierlo  da  questo 
stato  di  infelicità  e  a  restituire  al  mondo  «  sapienza  e 
amore  di  virtute  ». 

È  dunque  tanto  dissimile  il  concetto  filosofico-teolo- 
gico della  Divina  Commedia  dalla  concezione  simbolico- 
allegorica  del  Prometeo  shelleyano?  Non  forse  è  ivi 
simbolicamente  rappresentato  il  duplice  stato  dell'umano 
genere  $  Quello  —  in  atto  -  della  sua  infelicità  colpe- 
vole, e  quello,  in  potenza,  della  redenzione  della  colpa 
e  della  felicità. 

La  redenzione  dell'uomo  dal  male  e  quindi  dalla  in- 
felicità :  ecco  l'argomento  che  è  comune  alla  Commedia 
e  al  Prometeo,  e  che  nelPuna  e  nelPaltro  è  per  simboli 
e  per  allegorie  rappresentato  :  la  visione  dell'  infelice 
presente  destino  del  mondo,  e  quella  dei  futuri  alti  de- 
stini dell'umanità  :  un  inferno  tramutato  in  un  paradiso. 


IV. 


Né,  a  volerli  fare,  mancherebbero  singoli  riavvicina- 
menti ;  me  ne  astengo  in  gran  parte,  però,  per  il  timore 
ch'essi  possano  essere  tacciati  di  soverchia  sottigliezza, 
e  per  il  pericolo  quindi  ch'essi  possano  togliere  anziché 
aggiungere  alla  tesi  generale  che  spero  non  mi  sarà  con- 
testata. Tuttavia,  chi  ne  fosse  vago,  legga,  o  rilegga, 
ad  esempio,  quelle  due  sublimi  scene  (IV  e  V)  dell'atto 
II,  (1)  in  cui  Demogorgone  fa  apparire  agli  occhi  di 
Asia  e  di  Pantea  la  apolittica  visione  del  futuro  ;  e, 
senza   cercarvi  per   entro  riscontri  diretti  e  immediate 


(1)  Poti.    W.,  ed.  eit.  p.   235-239. 
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espressioni  di  immagini  di  idee  —  salvo  forse  per  il 
carro  —  si  richiami  alla  mente  la  apocalittica  visione 
del  Paradiso  terrestre  : 

«  ...  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta  »  (1). 

«  Si  alzerà  un  dì  Prometeo,  Sole  di  questo  mondo  che  ne  esul- 
terebbe ?  Quando  giungerà  questa  destinata  ora?»  (della  libera- 
zione) —  chiede  Asia  a  Demogorgone.  —  «  Behold  !  »  <'  Guarda  !, 
risponde  Demogorgone.  E  Asia  vede  (2). 

«  The  roks  are  cloven  ad  through  the  pourple  night 

I  see  cars  drawn  by  rainbow-wingèd  steeds 

Which  trample  the  dim  winds  :  in  each  there  stands 

A  wild-eyed  charioteer  urging  their  flight. 

Some  look  behind,  as  fìends  pursued  them  there, 

And  yet  I  see  no  shapes  but  the  keeu  stars  : 

Others,  with  burning  eyes,  lean  forth,  and  drink 

With  eager  lips  the  wind  of  their  own  speed, 

As  if  the  thing  they  loved  fled  on  before, 

And  now,  even  now,  they  clasped  it.  Their  bright  loks 

Stream  like  a  coinet's  flashing  air  :  they  ali 

Sweep  onward  ». 

—  «  Sono  l'ore  immortali  onde  a  me  chiedi  —  »  ;  dice  Demo- 
gorgone. —  «  Una  ti  attende  ». 

—  (Asia)  Di  terribile  aspetto  ecco  uno  Spirito 

il  tenebroso  suo  carro  trattiene 
pendulo  su  l'abisso.  O  tu  dissimile 
squallido  auriga  da'   fratelli  tuoi, 
Chi  sei  ?  Dove  vorresti  tu  portarmi  ? 
Parla  ! 

—  (Spirito)  Io  son  l'ombra  d'un  destino  più 

de  l'aspetto  mio  stesso  orrido  :   prima 
che  là  posi   il  pianeta,  esse  le  tenebre 
che  ascendono  con  me,   drappoggeranuo 
in  durevole  notte  il  vuoto  trono 
del  re  del  cielo. 
(Asia)  Che  vuoi   «lire  f 

(1)  Purr/at..    XXIX.    15  Bgg.;  — XXXII.   16   Bgg 

(2)  V.  129  sgg. 
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(Pantea)  Ondeggia 

su  dal  suo  trono  la  terribil  ombra, 

come  sul  mare  il  lividor  del  fumo 

di  abbattute  città  dal  terremoto. 

Ecco  !  ella  ascende  il  carro  !  e  gli  atterriti 

dileguano  corsieri  :  il  suo  sentiero 

mira,  là  fra  le  stelle,  che  più  nera 

fanno  la  notte. 

—  (Asia)  Una  cotal  risposta  : 

strana  ! 

—  (Pantea)  Vedi  su  l'orlo  de  l'abisso 

un  altro  carro  stante  :  intarsiata 

di  purpureo  foco  una  d'avorio 

conchiglia,  che  va  e  viene  entro  il  suo  solco 

sculto  di  trama  delicata  e  strana. 

Il  giovanile  Spirito  che  il  guida 

ha  di  colomba  gli  occhi  tuoi,  Speranza  ; 

e  il  languido  sorriso  oh  come  attrae 

l'anima  a  sé  !  Così  come  la  luce 

gli  alati  insetti  di  tra  l'ombre  attira»  (1). 

Lo  spirito  dell'  Ora  invita  Asia  e  Pantea  a  salire  sul  carro  ,  e 
si  ferma  avvolto  da  una  nube  sulla  cima  d'una  nevosa  montagna. 
La  nube  si  arrossa  di  luce. 

—  (Pantea)  Spirito,  arresta  !   Donde  vien  la  luce 

che  arrossa  questa  nube  t  Non  ancora 
è  sorto  il  sol. 

—  (Spirito)  Né  sorgerà  per  oggi 

fino  al  merigge,  che   un  prodigio  in  cielo 
trattiene  Apollo,  e  questa  luce  che 
di  sé  impregna  la  nube,  come  aerea 
tinta  di  rosa  tinge  l'acqua  della 
fontana  a  cui  si  piegano  le  rose,  — 
dalla  possente  tua  sorella  emana»  (2). 


(1)  Tradxiz.,  di  C.  Z 

(2)  Idem. 
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Ma  la  stessa  trasformazione  ha  subito  Pantea  stessa, 
e  le  due  sorelle  si  inebriano  l'uua  dell'altra. 

(Pantea)  —  (Hearest  thou  not  sounds  i'  the  air  which  speak  the  love 
Of  ali  articulate  beings  ?  Felest  thou  not 
The  inanimate  wind  enamoured  of  thee  f  List!) 

«  Non  setiti  tu  voci  ne  l'aria,  voci 

che  dicono  l'amor  di  tutti  gli  esseri 

viventi  ?  senti  tu  gl'inanimati 

vènti,  d'amor  per  te  frementi?  Ascolta!»  (1). 

E  in  una  gloria  di  luce  e  di  inni  di  amore  si  chiude  la 
apocalittica  scena ,  che ,  come  quella  del  paradiso  ter- 
restre, è  visione  del  passato,  del  presente  ,  del  futuro. 


A  qualche  particolare  immagine  che  con  tutta  proba- 
bilità fu  suggerita  da  Dante  e  che  lo  Shelley  fece  sua 
assai  più  per  suggestione  che  per  imitazione,  accennerò 
soltanto  :  poiché  io  credo  che,  assai  più  di  qualche  fug- 
gevole imitazione  o  reminiscenza  particolare,  abbia  im- 
portanza l'influsso  generale  dell'arte  dantesca  sul  poeta 
inglese,  influsso  mirabilmente  favorito  dalla  affinità  dei 
loro  temperamenti  poetici,  come  io  mi  sono  studiato,  e 
mi  studio,  di  porre  in  luce.  Talune  furono  indicate  dal 
Parodi  (2)  come  quella  delle  «  colombe  dal  desio  chia- 
mate »  : 

«  Beholdst  thou  not  two  shapes  from  the  east  and  west 

Come,  as  two  doves  to  one  belovèd  nest, 

Twin  nurslings  of  the  all-sustainiug  air 

On  swift  stili  wings  glide  down  the  atmosfere!»  (3). 

(1)  Traduz.  di  C.   Z. 

(2)  Prom.  Act.  I,  v.  752-755.  Parodi  ,  recensione  agli  Appunti  su 
Dante  e  Shelley,  di  F.  OLIVERO  .  in  Unii.  Soc.  dant.  Hai.  9.  S.  V 
XXVI,  F.  1-3,  Marzo-Sett.  1919,  p.  10). 

(3)  Provi.    Unb.,  ed.  cit.,  p.  221. 
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Altre  furono  indicate  dall'Olivero,  ed  ebbero  l'auto- 
revolissima conferma  del  Parodi  (1). 

Qualche  altra  aggiungerò  io  qui,  e  più  ne  aggiungerei, 


(1)  E  precisamente:  in  The  Triumph  of  li/e  alcune  immagini  della 
«  divina  foresta  spessa  e  viva  »  con  i  v.  5-10,  «  descrizione  del  sorgere 
dell'  aurora  sulla  freschezza  della  campagna  primaverile,  rallegrata  dal 
canto  degli  uccelli  »  ;  i  v.  44-51  ,  «  pittura  della  folla  che  si  accalca 
prima  che  giunga  il  simbolico  carro  »,  con  l'accorrere  delle  anime  sulla 
triste  riviera  d'Acheronte,  dove  è  da  notarsi  anche  la  somiglianza  del 
paragone  con  le  «  foglie  d'  autunno  »  ;  il  «  giovinetto  anno  »  dantesco 
con  la  *  young  season  »  dei  v.  308-311  ;  il  «  gentle  rivulet  »,  che  «  bent 
the  soft  grass  »,  (v.  314-317)  col  «  rio  »  dantesco  del  par.  terr.  che 
<  piegava  l'erba,  ecc.  »  ;  «  la  figura  luminosa  che  cammina  sulle  acque 
del  fiume  e  procede  quasi  scivolando  sul  lucido  specchio  »•  e  «  la  virtù 
d'oblio  attribuita  al  movimento  ritmico  della  simbolica  figura».  (V.  363- 
388)  con  la  figurazione  dantesca  di  Matelda  sorvolante  sulle  acque  e 
immergente  Dante  nell'oblio  di  Lete;  la  similitudine  dantesca  «  Quale 
i  fioretti  dal  notturno  gelo  »  ecc.,  con  i  v.  401-463:  «  and  as  a  shut 
lily...  I  rose  »  ;  l'immagine  dantesca  delle  «  minuzie  dei  corpi  »  (Par., 
XIV,  112  sgg.).  con  la  consimile  immagine  dei  v.  455-446  degli  *  ato- 
mies  *  che  sembrano  «  to  dance  within  a  sunbeam  »  ;  «  il  carro  alato 
che  procede  veloce  fra  il  simbolico  corteo  *  con  la  visione  del  Purga- 
torio, XXX,  la  divina  basterne,  ecc.,  e  la  consimile  immagine  del  carro 
trionfale  romano  ch'è  in  entrambi  i  poeti  ;  («  So  carne  a  chariot  »,  ecc. 
v.  86-98,  e  111  sgg.)  Ma  assai  giustamente  il  Parodi  ,  loc.  cit.,  ci  ri- 
chiama ai  Trionfi  del  Petrarca,  e  più  precisamente  Trionfo  d'Amore  1, 
13-15  ;  22-23  ;  28-29  ;  Trionfo  della  Morte,  I,  sgg.  —  E  del  resto  il  titolo 
stesso  di  quest'  ultimo  poema  shelleyano  che  la  morte  troncò  ,  non  è 
suggerito  dai  Trionfi  petrarcheschi  ?  Oltreché  e  per  lo  stile  ,  e  per  il 
ritmo  della  terza  rima  shelleyaua  più  conforme  a  quello  petrarchesco 
che  a  quello  dantesco  ,  e  per  la  simbologia  ,  in  The  Triumph  of  Life 
anche  l'influenza  petrarchesca  è  evidente. 

Infine,  oltre  a  qualche  accenno  di  particolare  imitazione  dantesca 
nell' Epipsychidion  —  (e  vedi  quanto  abbiamo  osservato  in  proposito  nel 
nostro  apposito  Libro)  l'Olivero  nota  una  imitazione  dantesca  in  Julian 
and  Maddalo,  v.  215  sgg.,  «  The  clap  of  tortured  hands  »,  ecc.  da  cfr. 
con  «  diverse  lingue  ,  eco.  e  suon  di  man  con  elle.  »  ;  e  un'  altra  nella 
lirica  (ma  frammentaria)  The  boat  on  the  Serchio  :  l'immagine  del  monte 
(San  Giuliano)  «per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno  »  :  «...  that 
bill,  whose  intervening  brow-Screens  Lucca  from  the  Pisan's  envious 
eye  »  (v.  39-40). 

Zaccbetti.  —  Shelley  e  Dante.  20 
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ossia  potrei  aggiungerne,  se  —  insisto  —  esse  non  fos- 
sero meno  importanti  per  la  mia  tesi  di  una  affinità  e 
di  una  influenza  generica.  Ma  ci  corre  da  ciò ,  all'  af- 
fermare, come  fa  il  prof.  Farinelli  (op.  cit.  p.  323),  che 
il  Toynbee  —  il  quale  nel  suo  Dante  in  JEnglish  Litera- 
ture  (II ,  223)  notò  due  reminiscenze  dantesche  nel 
Prometheus  unbound  —  avrebbe  potuto  invece  «  riempire 
più  pagine,  notandone  altre  infinite  ».  Altre  infinite  !  — 
Sicché,  a  tale  stregua,  il  capolavoro  shelleyano  sarebbe 
un  mosaico  di  reminiscenze  dantesche.  Che  qualche  al- 
tra reminiscenza  dantesca  possa  ancora  da  altri  essere 
veduta,  e  nel  Prometeo  e  in  altri  scritti  dello  Shelley, 
anche  dopo  quelle  indicate  dall'Ackerman,  dal  Parodi, 
dall'Olivero  e  da  me,  —  non  si  nega  già;  ma,  altre  in- 
finite  !  Infinite,  se  chiameremo  «reminiscenza  dantesca», 
per  es.,  «light  of  Paradise  =  «  luce  di  paradiso»;  o 
come  doveva  dire,  il  poeta,  per  dire  luce  di  paradiso  ? 
—  Infinite,  se  chiameremo  «  reminiscenza  dantesca  »  «  a 
rainbow's  arch»  perchè...  l'arcobaleno  c'è  anche  in 
Dante,  e  più  volte.  Infinite,  se  chiameremo  «  remini- 
scenza dantesca  »  «  BeoWst  tkou  not  Uro  shapes  f  »  = 
«  non  vedi  tu  due  leggiadre  forme  ».  Infinite ,  se  chia- 
meremo «reminiscenza  dantesca...»  «  the  smile»,  per- 
chè anche  in  Dante  dei  sorrisi  ce  n'e,  oh  se  ce  n'è  !  — 
Infinite,  infine  ,  se  chiameremo  concetto  dantesco  «  ca- 
povolto »— come  fa  il  prof.  Farinelli,  {Op.  cit.,  p.  311) 
il  divino  verso  di  Shelley  : 

«  Oor  sweetest  songs  are  tbose  that  teli  of  saddest  tliought.  » 
(lo  a  Skylark,  v.   90;  ed.  vit.   p.  598). 

Già:  perchè  il  prof.  Pannelli  trova  che:  «  il  —  Nes- 
sun maggior  dolore  —  capovolgevalo  lo  Shelley  (vi  rac- 
comando il  lolo)  nell'ode  ecc.,  Our  sweetest,  ecc.  —  » 
{loc.  cit.)  Ma  lo  dice  sul  serio,  il  prof.  Farinelli  f  Pare. 
Ma  è  chiaro  lampante,  eh'  egli  non  ha  proprio  capito 
il  significato  di  quel  verso,  il  quale  non  si  riferisce  af- 
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fatto  ai  ricordi  del  passato,  ma  a  condizioni  presenti, 
in  atto  :  «  il  nostro  riso  più  schietto  —  dice  il  poeta  — 
è  contaminato  da  qualche  punta  di  dolore  ;  i  nostri 
canti  più  dolci,  sono  quelli  che  dicono  i  più  dolorosi 
pensieri  ».  Come  se  i  pensieri  dolorosi  fossero  tutti  ri- 
volti al  passato  !  come  se  il  dolore  esistesse  solo  nel 
passato  !  —  No,  illustre  signor  professore  di  letterature 
comparate  ;  qui  il  poeta  parla  del  dolore  che  «  ci  detta 
dentro  »  1  canti  più  dolci  ;  del  dolore  in  sé  per  sé,  senza 
considerazione  di  passato,  presente  o  futuro  :  «  Ahi, 
dal  dolor  comincia  Pitalo  canto!  »  E  il  poeta  che  scri- 
veva questi  versi,  ben  sapeva  che  il  Petrarca  non  aveva 
bisogno...  di  ricordarsi,  per  essere  addolorato,  perchè, 
di  dolori,  quella  niattacehiona  di  Laura  gliene  dava 
senza  tregua.  Rilegga  meglio  i  versi  del  poeta,  illustre 
signor  professore  e.  s.: 

«  Our  sincerest  laugbter 
With  some  pain  is  fraught  ; 
Our  sweetest  songs  are  those  tliat  teli  of  saddest  thought.  » 

Sa  invece,  illustre  signor  professore  di  Letterature 
comparate,  sa  invece  chi  ha  «  capovolto  »  —  per  servir- 
mi della  sua  bella  immagine  —  il  concetto  di  Dante, 
Lei  che  ha  data  una  parte  del  suo  libro  a  «  Dante  e  la 
Francia  »?  —  Precisamente  un  poeta  francese,  il  quale 
non  ha  capovolto  niente,  ma  ha  mirabilmente  confutato 
il  «Nessun  maggior  dolore...»: 

«  Dante,  pourquoi  dis-tu  qu'il  n'est  pire  misere 
Qu'un  souvenir  heureux  daus  les  jours  de  douleur  ? 

Un  souvenir  lieureux  est  peut-ètre  sur  terre 
Plus  vrai  que  le  bonheur.  » 

(A.  De  Musset,  Poésies  nouvelles,  —  Souvenir  — 
Paris,  Charpentier,  p.  213). 

Bisogna  essere  meno  «superficiali»,  illustre  signor 
professore  e.  s.,  nel  leggere  Shelley  e  gli  altri    grandi 
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poeti  stranieri,  —  Lei  che  chiama  «  divagazione  »  (p.  323) 
le  mirabili  profonde  pagine  che  lo  Shelley  aveva  co- 
minciato a  scrivere,  e  di  cui  ci  resta  un  frammento,  in- 
titolato :  «  A  discourse  on  the  manners  of  the  ancient, 
relative  to  the  subject  of  Love  ;  »  frammento  al  quale, 
poi,  Mary  Shelley  diede  il  titolo  :  Essai/  on  the  Litera- 
ture,  the  arts,  and  the  Manners  of  the  Athenians  ,  titolo 
da  lei  camuffato  in  :  On  the  Literature  and  arts  of  the 
Athenians,  stroncando  da  una  parte  il  titolo  dato  dalla 
buona  Mary  (la  quale,  nella  immensità  dell'  opera  pie- 
tosa da  essa  compiuta  dopo  la  morte  del  marito,  talune 
poche  volte  si  mostrò  un  po'  arbitraria)  ;  e  non  citando 
dall'altra,  il  titolo  genuino  dato  dallo  Shelley  alla  sua 
Dissertazione  (non  divagazione  !).  Ella,  illustre  signor 
professore  di  letterature  comparate,  potrà  vedere  il  ti- 
tolo dato  dalla  signora  Shelley,  a  pag.  46  del  voi.  I  di: 
Essays,  Letters  front  Abroad,  Translations  and  Frag- 
ments  by  Percy  Bysshe  Shelley,  edited  by  Mrs.  Shelley, 
in  two  volumes,  London:  Edward  Moxon,  Dover  Street, 
MDCCCXL.  —  Potrà  anche  «  constatare  »  che  di  questo 
frammento  della  Dissertazione,  un  primo  frammento  era 
stato  pubblicato  dal  Medwin  fin  dal  1833,  col  titolo  : 
The  age  of  Pericles  :  with  criticai  notices  of  the  sculpture 
in  the  Florence  Gallery,  —  a  pag.  135  di  :  The  Shelley 
papers  —  Memoir  of  Percy  Bisshe  Shelley,  by  T.  Medwin, 
Esq.  —  and  originai  poems  and  papers  by  Percy  Bisshe 
Shelley.  Noiv  first  collected.  London,  Whittaker  Treacher1 
and  Co.  1833.  Potrà  anche  «  constatare  »  che  quel  primo 
frammento  dato  dal  Medwin,  principia...  dal  principio: 
«  The  period,  ecc.  »  ;  e  giunge  tìno  a  :  «  dark  and  extra- 
vagant  fiction  »  (che  è  ciò,  che,  di  terza  o  quarta  mano, 
Le  ha  dato  sui  nervi),  —  ossia  da  pag.  135  a  pag.  138 
del  Medwin.  Potrà  anche  constatare  che  nella  ediz.  cit., 
curata  da  Mary,  degli  Essays  ecc.,  quel  primo  fram- 
mento dato  dal  Medwin  è  prolungato  di  parecchie  pa- 
gine. Potrà  anche  constatare,  che  a  pag.  239  del    voi. 


Affinità  e  riscontri  309 

VII  di  :  «The  Works  of  Percy  Bissile  Shelley  inverse 
and  prose,  now  first  brought  together  with  rnany  pie- 
ces  not  before  published  edited  with  Prefaces  Notes 
and  Appendices  by  Harry  Buxton  Formau,  in  eight 
volumes,  London,  Reeves  and  Turner  196  Strand,  1880  », 

—  il  lungo  frammento  della  Dissertazione  (A  Discourse 
vuol  dire  dissertazione,  non  divagazione,  illustre  signor 
professore  di  Letterature  comparate)  è  intitolato...  come 
lo  intitolò  lo  Shelley  :  A  Discourse  on  the  Manners,  ecc. 
Potrà  anche  constatare,  come  studiando  la  vita  e  le  opere 
di  Shelley  non  di  terza  o  quarta  mano  ma  di  sulle  fonti 
originali,  si  vede  come  qualmente  quel  frammento,  in- 
sieme alla  Preface  dello  Shelley,  alla  traduzione  del  Sim- 
posio di  Platone  {Preface  rimasta  pure  frammentaria), 
e  insieme  a  qualche  altro  appunto  e  a  qualche  altra 
nota,  sparsi  qua  e  là  nei  manoscritti  shelleyani,  doveva 
formare  una  lunga  Introduction  alla  traduzione  del  Sim- 
posio. Lei  invece,  illustre  signor  professore  e.  s.,  Lei 
mi  prende  quel  frammento  come  uno  scritto  completo 
e  finito,  e  per  di  più  me  lo  gabbella  per...  Divagazione  f 

—  Lo  Shelley  non  divagava,  illustre  sign.  professore  e.  s 
non  divagava  mai  !  Aveva  una  tale  formidabile  vulca 
nica  forza  di  pensiero,  che  non  potrà  mai  essere  capita 
da  chi  gli  si  accosta  ballonzolando  sui  trampoli   legat 
alle  caviglie  per  ingigantire  la  propria  piccola  statura 
Ed  egli,  se  l'avesse  compiuta,  egli  avrebbe  fatta  un'al 
tra  mirabilissima  cosa,  con  la  sua  introduzione  alla  fi 
losofia  platonica,  della  quale,  chi  più  competente  di  lui 
a  interpretarla1?  Oh  questo  sì,  illustre  signor  professore 
e.  s.,  oh  questo  sì  che  si  chiama  essere  «superficiali», 
Lei  che  a  pag.  348  del  suo  voluminoso,  oh  quanto,  vo- 
lume, ha  il  coraggio  civile  di  chiamare  smunta,  povera 
e  superficiale  quella   Vita  di  Ugo  Foscolo  di    Giuseppe 
Chiarini  (scenda  dei  trampoli,  illustre  ecc.),  che,    in- 
sieme alla   Vita  di   Giacomo  Leopardi  ,  è  un  monumento 
imperituro  di  dottrina,  e  di  coscienza   di    critico,   unita 
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a  genialità  di  critica  :  due  libri  le  cui  immani  fatiche 
sono  dissimulate  per  rendere  quei  libri  una  cosa  bella, 
«  a  thing  of  beauty  »,  —  non  ostentate,  per  fare  dei  li- 
bri come  il  suo  Calderoni,  illustre  signor  professore, 
che,  stia  certo,  nessuno  legge  ;  mentre  il  Leopardi  e  il 
Foscolo  del  Chiarini,  chi  l'ha  letti  una  volta,  oh  quante 
volte  li  rilegge  !  E  con  quale  acquisto  di  sapienza  e 
di  scienza  !  E  con  quale  intensa  commozione  !  E  quanti 
e  quanti  l'hanno  letti  e  li  leggeranno! 

Perchè,  vede,  quelli  sono  libri,  e  i  suoi  sono  volumi; 
e  i  libri,  si  leggono  ;  i  volumi  non  li  leggono  che  i  di- 
sgraziati che,  come  me,  hanno  dovuto  leggerli,  con  pena 
in6nita,  e  con  indicibile  tedio  e  disgusto.  Poiché,  «  il 
nostro  riso  più  schietto  ci  è  guastato  da  qualche  pena»; 
«  our  sincerest  laughter  —  With  some  pain  is  fraught.  » 
—  E,  dia  retta,  illustre  signor  professore  di  letterature 
comparate;  veda  (Le  consiglio  un'altra  volta),  veda  se 
Le  riesce  di  mutare  quel  suo  stile  (meglio  tardi  che  mai), 
quel  suo  stile  di  vecchietto  che  vuol  fare  il  giovanot- 
tino,  e  che,  mi  creda,  glielo  dico  sinceramente,  rende, 
insieme  al  resto,  proprio  illeggibili  i  suoi  libri.  E  legga 
molte  e  molte  pagine,  e  più  volte,  dei  libri  del  Chia- 
rini :  quella  prosa  limpida,  schietta,  garbata,  compo- 
sta, serena,  che  scaturisce  dal  sano  equilibrio  di  tutte 
le  facoltà  dello  spirito,  che  avvince,  persuade,  piega, 
incatena  V  animo  del  lettore  all'  argomento  del  criti- 
co. E,  per  finire,  che  mi  son  seccato  un'altra  volta,— 
sia  meno,  oh  molto  meno,  superficiale  ne'  suoi  giudizi, 
e  smetta  di  trinciare  di  grandi  segni  in  aria  con  le 
mani  aperte  e  tese,  a  destra,  a  sinistra,  a  benedire,  a 
maledire,  ad  accogliere,  a  rifiatare,  a  cianciale  proprio 
inutilmente  de  omnibus  rebus  et  de  quibusdam  aliis.  E 
sappia,  che  di  tutta  la  sua  bibliografia  non  ce  ne  sap- 
piamo proprio  che  fare,  perchè,  quando  no  abbiamo  bi- 
sogno e  opportunità,  ce  la   sappiamo    mettere    assieme 
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da  noi,  e  anche  con  un  certo   tal   quale    maggiore   di- 
scernimento. Amen. 

Non  imitazione,  ma  una  citazione  dantesca  si  ha  in- 
vece nella  Se.  IV.  dell'A.  Ili  del  Prometheus  :  «  Lasciate 
ogni  speranza,  voi  che  entrate  »  : 

hate,  disdain,  or  fear 

Self-love  or  self- con tempt,  on  human  brows 
No  more  inscribed,  as  o'er  the  gate  of  hell, 
«  Ali  hope  abandon  ye  tetto  enter  here  »  (1). 


VI. 


Uno  dei  concetti  fondamentali  di  The  Cloud  (1820)  è 
quello  dello  scambio  perpetuo  tra  il  vapore  acqueo  che 
assorbito  dall'aria  su  dai  fiumi  dai  laghi  dal  mare,  si 
condensa  in  nuvola,  la  quale  si  dissolve  poi  in  piog- 
gia, restituendo  il  liquido  umore  al  mare  ai  laghi  ai 
fiumi  : 


«  I  bring  fresh  showers.   .   .   . 
From  the  seas  and  the  streanis 


.  again  I  dissolve  it  in  rain 


I  am  the  daughter  of  Earth  and  Water, 

And  the  nursling  of  the  Sky  ; 
I  pass  through  the  pores  of  the  ocean  and  shores  ; 

I  change,  but  I  cannot  die  »  (2) 


(1)  Ad.  Ili,  Se.  IV,  v.  133-136. 

(2)  Poet.    IP.,  ed.  cit.,  p.  595;  v.  12;  11;  73-76. 
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Questo  concetto,  chi  non  lo  sa?  —  trovasi  più  d'una 
volta  in  Dante  ;  in  due  luoghi  soprattuto  : 

«  Ben  sai  come  ne  l'aere  si  raccoglie 
Quel'umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie  »  (1). 

«  ....  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di   quel  che  '1  ciel  de  la  marina  asciuga, 
Ond'hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro  »  (2). 

E  qualche  immagine  mi  pare  abbia  fornito  alla  terza 
parte  di  The  Sensitive  plant,  la  bolgia  dantesca,  in  cui 

«  Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta, 
Che  con  li  occhi  e  col  naso  facea  zuffa  »   (3)  ; 

infatti  l'idea  delle  mufle  vischiose,  putride  e  fetide  ri- 
corre più  d'una  volta  nella  Sensitiva: 

«  Ali  loathliest  weeds  began  to  grov? 

And  stifled  the  air  till  the  dead  wind  stank  (4) 

«And  agarics,  and  fungi,  with  mildew  aud  mould 
Started  like  mist  from  the  wet  ground  cold  »  (5). 

«  Spawn,  weeds  aud  filth,  a  leprons  senni, 

Made  the  running  rivulet  thick  aud  dumb  »  (6). 

Anche  le  goccie  di  pianto  che  espresse  dalla  sensi- 
tiva subito  si  congelano  fra  le  sue  palpebre  fogliacee, 
mi  sembra  immagine  suggerita  da  quella  dantesca: 

«The  Sensitive  Plant,  like  one  forbid, 
Wept,  aud  the  tears   withiu  each  lid 


(1)  Purgat.,   V,   109-111. 

(2)  Purqat.,    XIV,  84-96. 

(3)  /»/.,  XVIII,   106-118. 

(4)  Loe.  cit.,  v.  51-57. 

(5)  Iti,  62  63. 

(6)  Ivi,  66-67. 
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Of  its  folded  leaves,  which  together  grew, 
Were  changed  to  a  blight  and  frozen  gì  ne  »  (1). 

«  Li  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 
Le  lacrime  tra  essi  e  riserrolli  »  (2). 

Infine,  nella  Conclusion  della  Sensitiva,  il  concetto 
che  la  potenza  della  bellezza  e  dell'amore  eccede  i  no- 
stri organi  percettivi,  i  nostri  sensi,  i  nostri  occhi,  che 
non  possono  sostenere  l'eccesso  della  luce,  mi  pare  pur 
esso  dantesco,  come  quello  che  ricorre  tante  volte  nel 
Paradiso,  da  non  esservi  bisogno  di  citazioni. 

«  For  Love,  and  beauty,  and  Delight, 

There  is  not  death  nor  change  ;  their  might 

Exceeds  our  organs,  ivhich  endure 

No  light,  being  themselves  obscure  »  (3). 

Tuttavia,  ricorderò  il  famoso  passo  in  cui  Dante  de- 
scrive la  sua  momentanea  cecità  : 

«  Ahi  quanto  ne  la  mente  mi  commossi 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  veder.   .   .  .  j  »  (4). 

Che  l'inspirazione  non  soltanto,  ma  la  mossa  iniziale 
di  To  a  Shylarlc  provenga  dalla  deliziosa  descrizione  di 
Dante,  mi  pare  indubbio  : 

«  Quale  allodetta  che  'n  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
De  l'ultima  dolcezza  che  la  sazia»  (5): 

«  Bird 

That  from  Heaven,  or  near  it, 


(1)  Ivi,  78-81. 

(2)  In/.,  XXXII,  46-48. 

(3)  Loe.  cit.,  134-137. 

(4)  Parad.,  XXV,  136-138. 

(5)  Parad.,  XX.  73  75. 
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Pourest  thy  full  heart 
la  profuse  strains  of  unpremeditated  art  ». 

Higher  stili  and  bigher 

From  the  earth  thou  springest 


And  singing  stili  dost  soar,  and  soaring  ever  singest. 
Like  an  unbodied  joy  whose  race  is  just  begun  »  (1). 


—  Il  paradiso  terrestre  dantesco,  ha  fornito,  come  ve- 
demmo, immagini  a  Shelley  più  d'una  volta.  Ne  aggiun- 
geremo un'altra.  Nella  splendida  lirica  :  To  Jane  :  the 
Becollection  (2)  non  è  dubbio  che  la  pineta  pisana  sia 
stata  dal  poeta  idealizzata  con  i  colori  della  divina  fo- 
resta spessa  e  viva  : 

«  It  seemed  as  if  the  hour  were  one 
Sent  from  beyond  the  skies, 
Which  scattered  from  above  the  sun 
A  light  of  Paradise. 

The  giade  and  neighbouring  lawn, 

And  through  the  dark  green  wood 
The  white  sun  thinkling  like  the  dawn 
Out  of  a  speckled  cloud. 

And  ali  was  interfused  beueath 
With  an  Elysian  glow, 

An  atmosphere  without  a   breath, 
A  softer  day  below  »   (3)  —  : 

«  Quella  un'ora  parea  che  giù  scendesse 
d'oltre  i  cieli,  e  un  sorriso 


(1)  Poet.    W.,  ed.  cit.,  p.  698;  v.  2-7  ;  10;  15. 

(2)  Poet.    W  ,  ed.  cit.,  p.  662. 

(3)  Loc.  cit.   v.  17-20  ;  65-68  ;  73-76. 
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che  d'oltre  il  sol  spandesse 
luce  di  paradiso. 

......  il  prato,  il  viale  e  il  chiaro  sole 

di  tra  il  verde  splendente 

cupo  de'  rami,  come  l'alba  suole 

da  vaga  nube  uscente. 

Chiuso  parea  laggiù  tutto  il  contento 
d'uno  splendor  d'Eliso: 
un'aura  dolce  senza  mutamento, 
d'un  molle  dì  il  sorriso  »  (1). 

Ma  legga,  o  rilegga,  chi  vuole,  tutta  quella  lirica. 

Se  ha  senso  d'arte,  sentirà  aleggiarvi  per  entro  le 
impressioni  dell'Eden  dantesco,  più  che  in  qualsiasi 
altra  poesia  di  Shelley,  anche  se  i  particolari  ravvi- 
cinamenti siano  più  difficili  a  determinare  e  le  imma- 
gini abbiano  una  somiglianza  più  indiretta  che  in 
altri  passi  in  cui  il  poeta  le  ha  direttamente  imitate. 

Infine,  come  particolare  e  diretta  imitazione,  farò 
osservare  al  prof.  Olivero,  che  assai  giustamente  egli 
riavvicina  la  descrizione  delle  turbe  accalcantisi  (v.  44- 
51  di  The  'liumph  of  Life)  con  la  consimile  di  Dante 
nel  III  dell'  Inferito  ;  ma  che  gli  è  sfuggita  la  contami- 
nazione che  lo  Shelley  vi  fa  con  le  designazioni  delle 
turbe  del  limbo  dantesco  : 

« le  turbe,  ch'eran  molto  grandi, 

D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri  »  (2)  ; 

espressione  che  ha  il  suo  esatto  riscontro  in  quella  di 
Shelley  : 

«  , the  multitude 

Old  age  and  youth,  manhood  and  infancy, 
Mixed.   ...»  (3). 

(1)  C.  Zacchetti.  Dieci  liriche  di  P.  B.  Shelley,  versione  in  poesia. 
—  Livorno,  Giusti,  1904,  p.  22  24. 

(2)  Poti.    W.,  ed.  cit.,  p.  526-572. 

(3)  Loc.  cit.,  v.  2-9  ;  19-22. 
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VII. 

Del  1816  è  il  Hymn  to  intellectual  beaty  :  del  1819  la 
Ode  to  Eeaven  (1).  Vedemmo  già  che  gli  anni  dal  1816 
al  1819  segnano  per  lo  Shelley  dirò  così  la  parabola 
ascendente  degli  studi  danteschi  e  della  lettura  di 
Dante  ;  e  gioverà  non  dimenticare  ancora  una  volta  che 
nel  1816  fra  le  liriche  pubblicate  nella  la  ediz.  di  Ala- 
stor  è  la  traduzione  del  sonetto  Guido  vorrei. 

Che  in  entrambe  le  liriche  si  senta  l'influenza  di 
Dante  è,  secondo  me,  dirò  giuridicamente,  «  pacifico  ». 
«  Luce  intellettual  piena  d'amore  »,  idealizzazione  della 
incorporea  bellezza,  interpretazione  metafisica  del  bello 
sovrasensibile,  sono  infatti  i  concetti  inspiratori  della 
prima  delle  due  liriche  ;  concetti  che  non  poco  risen- 
tono dello  studio  di  Dante.  Ne  V  Ode  to  Meaven,  col 
suo  cielo  che  comprende  e  abbraccia  ogni  cosa  nel 
tempo  e  dello  spazio,  col  suo  cielo  che  è  esso  stesso 
tutto  impregnato  della  Divinità  e  di  quel  «  Potere  che 
è  lo  specchio  in  cui  l'uomo  contempla  la  propria  na- 
tura »  — ,  può  essere  considerata  indipendentemente  da 
quel  Paradiso  di  Dante  che  lo  Shelley  ammirava  —  ed 
è  naturale  !  —  sulle  altre  Cantiche  : 

«  Palace-roof  of  cloudless  nights  ! 
Paradise  of  golden  lights  ! 

Deep,  immensurable,  vast, 
Which  art  now,  and  which   wert  then 

Of  the  Present  and   the  Past, 
Of  the  Eternai  Where  aud  When, 
Presence-chamber,  tempie,  home, 
Ever-canopving  dome, 
,  Of  acts  and  ages  yet  to  come  ! 


(1)  Pocl.    »)'.,  ed.  oit.,  p.  14-15. 
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Eren  thy  nanie  is  as  a  god, 
Heaven  !  for  thou  art  the  abode 

Of  that  Power  which  is  the  glass 
Wherein  man  its  nature  sees  »•  (1). 

E  credo  non  ci  sia  bisogno  di    particolari    dimostra- 
zioni. 


Alla  influenza  di  Dante  sull'  Alastor  già  accennai.  Ma 
qui  gioverà  vedere  meglio.  (2) 

E  gioverà  prima  soffermarsi  alquanto  sulla  Preface  (3). 
Vedemmo  già,  come  in  essa  lo  Shelley  dichiari  allego- 
rico il  suo  poema  : 

«  Il  poema  che  ha  per  titolo  Alastor  deve  essere  con- 
siderato come  allegorico  ;  esso  rappresenta  uno  dei  più 
interessanti  problemi  dello  spirito  umano  ed  è  personi- 
ficato in  un  giovane  d'incorrotti  sentimenti  e  di  avven- 
turosa fantasia,  innalzantesi  alla  contemplazione  dell'U- 
niverso mercè  una  infiammata  immaginazione,  purificata 
dalla  famigliarità  con  tutto  ciò  che  di  più  eccelso  e 
maestoso  esser  vi  possa.  Nelle  profonde  fontane  del  Sa- 
pere vuol  egli  dissetarsi,  ma  resta  pur  sempre  assetato. 
La  magnificenza  e  la  bellezza  del  mondo  esteriore  agi- 
scono potentemente  sulla  trama  delle  sue  concezioni, 
e  aggiungono  loro  una  inesauribile  varietà.  Fintantoché 
è  possibile  al  suo  desiderio  di  rivolgersi  a  questo  infi- 
nito e  incommensurabile  oggetto,  egli,  conscio  di  sé,  è 
pervaso  da  una  gioia  pacata.  Ma  giunge   l'ora    in    cui 


(1)  Purg.,  VII,  73-81. 

(2)  Non  credo,  come  dissi  altrove,  che  nell'  autunno  del  1816  —  data 

della  composizione  di  Alastoì lo  Shelley  avesse  affrontato  ancora   la 

lettura  della  Divina  Commedia  nel  testo  italiano,  ma  nella  traduzione 
del  Cary.  Credo  invece  ,  che  la  Vita  Nuova  e  alcune  rime  le  avesse 
lette  nell'  originale,  se  pochi  mesi  dopo  tradusse  il  sonetto  Guido  vorrei. 

(3)  Orlando  Furioso,  XIV,  str.  92-94. 
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l'oggetto  della  sua  contemplazione  non  gli  è  più  suffi- 
ciente :  la  sua  mente,  desta  all'improvviso,  ha  sete  di 
corrispondere  con  una  intelligenza  similare,  ed  egli  si 
crea  nel  pensiero  V Essere  eh?  egli  ama.  Abbandonandosi 
alle  speculazioni  delle  più  sublimi  e  perfette  nature, 
la  visione  in  cui  egli  personifica  le  creazioni  della  sua 
immaginazione  unifica  in  sé  tutto  ciò  che  di  meraviglioso, 
di  saggio,  di  bello,  potrebbero  dipingere  il  poeta,  il  filo- 
sofo, Pamante....  Egli  cerca  invano  un  prototipo  della 
sua  concezione  ;  ferito  a  morte  da  queste  impossibilità 
egli  scende  in  una  tomba  prematura. 

Questa  pittura  non  manca  d'insegnamento  per  gli  uo- 
mini attuali....  Quel  Potere  che  colpisce  i  luminari  del 
mondo  con  una  improvvisa  oscurazione  ed  estinzione, 
col  richiamarli  ad  una  troppo  squisita  percezione  delle 
sue  influenze,  condanna  a  una  lenta  e  intossicata  deca- 
denza quegli  esseri  inferiori  che  osano  rinnegare  il  suo 
impero  ;  e  tanto  più  il  loro  destino  è  abbietto  e  vile. 
quanto  più  il  loro  peccato  è  spregevole  e  pernicioso.  Co- 
loro che  non  illusi  da  qualche  generosa  illusione,  non 
sospinti  da  una  sacra  sete  di  una  irraggiungibile  cono- 
scenza, non  ingannati  da  qualche  nobile  errore,  nulla 
amando  su  questa  terra,  non  accarezzando  alcuna  spe- 
ranza ultraterrena,  si  mantengono  estranei  ad  ogni  sim- 
patia per  i  loro  simili,  né  delle  umane  gioie  si  ralle- 
grano, né  dell'umano  dolore  si  rattristano,  costoro,  e  i 
loro  simili,  hanno  una  maledizione  proporzionata  alla 
loro  colpa....  Essi  sono  moralmente  morti....  Egoisti,  cie- 
chi di  mente,  ignavi,  essi  costituiscono  quelle  negligenti 
turbe  che  causano  insieme  alla  propria  miseria,  la  du- 
rastra miseria  e  il  ruoto  del  mondo.  Quelli  che  non  amano 
i  loro  simili  vivono  una  inutile  vita,  e  preparano  una 
miserabile  tomba  alla  loro  vecchiezza  ». 

La  metafisica  di  questa  pagina  non  è  forse,  fatta  ra- 
gione dei  tempi,  dantesca?  Io  non  saprei  che  cosa  ci 
potesse  essere  di  più  «  modernamente  dantesco  ».  L'in- 
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fluenza  della  Vita  Nuova  e  delle  teorie  allegorico-filo- 
sofiche  delle  Canzoni  del  Convivio  è  più  che  evidente 
nella  prima  parte  ;  l'influenza  della  Divina  Commedia 
e  della  sua  simbologia,  è  evidente  nella  seconda  :  e  ri- 
chiamo l'attenzione  sulle  frasi  ch'io  ho  sottolineate.  Di 
più,  quegli  egoisti  ed  ignavi  (e  nelPignavia  Dante  senza 
dubbio  include  il  concetto  di  ciò  che  noi  chiamiamo 
egoismo),  i  quali  costituiscono  tanta  parte  della  uma- 
nità, non  portano  forse  il  nostro  pensiero  agli  «  sciau- 
rati  che  mai  non  fur  vivi  »?  «  Moralmente  morti  »,  li 
chiama  con  indentica  significazione  lo  Shelley.  Osser- 
verò poi  solo  per  incidenza  e  di  sfuggita,  che  il  con- 
cetto che  quelli  che  son  vissuti  senza  amare  «  prepa- 
rano una  miserabile  tomba  alla  loro  vecchiezza  »,  ha 
notevole  somiglianza  col  foscoliano  :  «  sol  chi  non  lascia 
eredità  d'affetti  poca  gioia  ha  dell'urna  ». 

Né  meno  palese  è  Pinfluenza  dantesca  nel  poema  ; 
quello  smarrito  che  percorre  «  niany  a  wide  waste  and 
tangled  vrilderness  »  (v.  78)  e  che  va,  va,  in  cerca  d'un 
bene  supremo,  e  che  invano  cerca  il  suo  ideale  in  ter- 
ra, e  lo  colloca  fuori  del  mondo,  non  è  forse  una  con- 
cezione dantesca  ?  E  anch'egli,  quello  smarrito,  s'era, 
come  Dante,  nutrito  di  visioni  e  di  sogni  fin  dall'in- 
fanzia : 

»  By  solenni  vision,  and  brigkt  Silver  dream 
His  infancy  was  nurtnred  »  (v.  66-67)  ; 

e  anch'egli  aveva  nutrito   la   sua   giovinezza   di   studi 
profondi  di  filosofia  e  di  poesia  : 

«  The  fountains  of  divine  philosophy 

Fled  not  his  thirsting  lips,  and  ali  of  great, 
Or  good,  or  lovely,  which  the  sacred  past 
In  truth  or  fable  consecrates,  he  felt 
And  knew  »  (v.  71-75)  ; 

e  anche  la  vergine  della  sua  visione,  come  la  Beatrice 
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del  Paradiso,  ha  in  sé  la  scienza,  la  verità,    la   virtù, 
e  la  voce  delle   eccelse   speranze  ;  la   vergine  parla,  e 

«  Knowledge  and  truth  and  virtue  "svere  here  theme, 
And  lofty  hopea  of  divine  liberty, 
Thoughts  the  most  dear  to  nini....  »  (v.   158-160). 

Né  mi  pare  di  essere  lungi  dal  vero  nell' affermare 
che  anche  l'Ulisse  dantesco  ha  dato  qualche  idea  e 
qualche  colore  al  quadro  shelleyano  ;  come  Ulisse,  il 
mistico  viaggiatore  s'imbarca  sopra  un  legno  e  va  per 
sconosciuti  e  inesplorati  mari  ;  e  le  correnti  lo  sospin- 
gono più  oltre,  sempre  più  oltre,  ed  egli  impavido 
guarda  e  contempla  :  che  se  non  trova,  come  Ulisse,  la 
morte  nella  tempesta  ,  a  morte  egli  giunge  appena 
compiuta  la  traversata,  mentre  il  mistero  resta  non  di- 
svelato agli  occhi  suoi,  come  a  quelli  di  Ulisse  : 

«  A  little  shalop  floating  near  the  shore 
Caught  the  impatient  wauderiug  of  his  gaze. 

A  restlesa  impulse  urged  him  to  erabark 

And  meet  love  Death  on  the  drear  ocean's  vaste  ». 

« A  whirlwind  swept  it  ou, 

With  fierce  gusts  and  precipitating  force  ». 

«  O  stream  ! 

Whose  source  is  inaccesibly  profound, 
Whither  do  thy  inysterious  waters  tend  ?  » 

When  ou  the  treshold  of  the  green  recesses 

The  wanderer's  footsteps  fell,  he  knew  that  death 

Wm  on   him  ». 

Ulisse  e  i  suoi  compagni  diventano,  nel  viaggio,  vec- 
chi e  tardi  per  lo  scorrere  del  tempo  ;  il  mistico  viag- 
giatore shelleyano  è  fuori  del  tempo  fisico:  l'attimo  e 
il  secolo  sono,  nel   poemetto,    metafisicamente    uguali  ; 
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non  dunque  anch'  egli  è  divenuto  vecchio,   ma    sembra 
che  sotto  i  piedi  gli  s'invecchi  la  terra  : 

« A  graduai  change  was  bere, 

Yet  ghastly.  For,  as  fast  years  flow  away. 

The  smooth  brow  gathers,  and  the  hair  grows  thin 

And  white ; 

so  from  hi<  steps 

Bright  flowers  departed,  and  the  beautiful  shade 
Of  the  green  groves ». 

E  quante  immagini,  ancora  una  volta,  sono,  in  que- 
sto poemetto,  un  suggestivo  ricordo  di  quella  divina 
foresta  spessa  e  viva,  di  quell'Eden  dantesco  che  aveva 
fatto  una  così  viva  impressione  nello  Shelley,  il  quale, 
si  ricordi,  tradusse  poi  parte  dell'episodio. 

Io  le  indicherò  qui  senza  stabilire  i  singoli  confronti 
con  i  rispettivi  luoghi  danteschi,  che  ciascuno  può  da 
sé  vedere  : 

«  And,  lo  !  with  gentle  motion,  betwen  banks 
Of  niossy  slope,  and  on  a  placid  stream, 
Beneath  a  woren  grove  it  sails.   ...» 

«...  the  breeze  murmuring  in  the  musical  woods  ». 
«...  the  embowering  trees  recede,  and  leave 
A  little  space  of  green  expanse.  ...» 

« yellow  flowers 

For  ever  gaze  on  their  own  drooping  eyes, 
Reflected  in  the  crystal  cairn.   .   .  » 

«  The  meetiug  boughs  and  implicated  leaves 
Wove  twilight  oe'r  the  poet's  path 

« the  woven  leares 

Make  net-work  of  the  dark  blue  light  of  Day, 
And  the  night' s  noontide  clearness  ». 

Infine,  l'improvvisa  luminosità  vespertina  della  fore- 

Zucchetti.  —  Shelley  e  Dante.  21 
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sta,  reca  manifesta  l'impressione  dell'improvviso   «  aer 
luminoso  »  del  paradiso  terrestre  : 

«  Ed  ecoo  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta  »  :  — 

« Whit  rapid  steps  he  \yent 

Beneath  the  shade  of  trees,  beside  the  rlow 
Of  the  wild  babbling  rivulet  ;  aud  now 
The  forest's  solemn  canopies  were  changed 
For  the  uniform  aud  lightsoine  eveniug  sky  ». 

Della  «  valletta  amena  »  invece,  mi  sembra  essersi 
ricordato  lo  Shelley  nella  sua  «  valle  »  carica  di  miste- 
riosi profumi  : 

«  Oro  e  argento  fine,  cocco  e  biacca, 
Indaco,  legno  lucido,  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

Da  l'erba  e  da  li  fior  dentr'a  quel  seno 
Posti  ciascun  saria  di  color  vinto 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incoguito  indistinto  »  (1)  : 

« Soft  mossy  lawns 

Beneath  those  canopies  extend  their  swells, 

Fragraut  Avith  perfumed  herbs,   and    eyed  with  blooms 

Minute  yet  beautiful.  One  dark»  ,-t   glen 

Sends  from  ita  woods  of  music-rose,  twined  u  itli  jasmine, 

A  Boul-dissolving  odour,  to  invite 

To  some  more  lovoly  mystery  ». 

Anche  una  piccola  diretta  imitazione  dall' Ariosto 
troviamo  nell' Alastor  : 

« Thrxragh  the  dell, 

Silenoe  and  Twilight     here,twin-BÌBter8j   keep 

Their  noond;i\    watch »  : 

(1)  Purg.,   VII,  73-81. 
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«  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena.  .  .   . 
Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta.  .   .   . 
Il  Silenzio  va  intorno  e  fa  la  scorta»   (1). 


Giunto  così  alla  fine  del  mio  lungo,  e,  credo  di  po- 
ter dire,  accurato  studio,  voltandomi  indietro  a  guar- 
dare il  percorso  cammino ,  e  il  frutto  di  due  anni 
di  aspro  e  dolce  lavoro  ;  il  mio  commosso  pensiero 
si  rivolge  al  mio  amico  no  ma  fratello  Adolfo  De 
Bosis  ;  che  se  egli  non  me  ne  avesse  stimato  capace, 
e  non  mi  avesse  a  ciò  incoraggiato ,  e  non  mi  fosse 
stato  largo  di  consigli,  e  non  avesse  approvato  incon- 
dizionatamente il  molto  che  di  questo  mio  lavoro  egli 
venne  a  mano  a  mano  vedendo,  a  così  duro  cimento 
come  quello  di  affrontare  la  terribile  prova  di  acco- 
starmi a  Shelley,  non  avrei  io  osato  di  mettermi.  Né 
tale  studio  avrei  potuto  compiere,  se  la  fiduciosa  libe- 
ralità dell'amico  non  avesse  messo  a  mia  disposizione 
la  sua  preziosa  biblioteca  shelleyana.  E  quali  mai  pa- 
role, dunque,  potranno  dirgli  non  il  mio  amore,  ch'egli 
conosce,  ma  la  mia  gratitudine? 


FINE. 


(1)    Orlando  Furioso.  XIV,  str.  92-94. 
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Ma  alcuni  errori  della  lettera  sono  errori  di  trasorizio- 


328  Indice  analitico 

ne  del  trascrittore  inglese.  —  Italianisti  e  italianizzanti 
inglesi  amici  dello  Shelley.  —  Il  circolo  di  casa  Shelley 
a  Pisa  è  una  piccola  accademia  di  letteratura  italiana 
intorno  a  Shelley  e  a  Byron.  —  Frequentatori  del  cir- 
colo pisano.  —  Non  possediamo  una  lettera  italiana 
scritta  dallo  Shelley  alla  contessa  Guiccioli  nel  1821.  Pag.  110 

Cap.  VI.  —  Si  confuta  un  assurdo  :  che  lo  Shelley  ahhia 
scritto  un  Epipsychidion  italiano  prima  di  quello  ingle- 
se. —  Come  sia  nata  l'assurda  notizia.  —  Ne  viene  data 
la  responsabilità  al  Trelawny.  —  Ma  egli  non  1'  ha.  — 
Né  può  aver  confuso  il  poema  con  Una  Favola  —  ;  e 
perchè.  —  La  responsabilità  della  afférmazione  trelawny- 
ana  risale  a  W.  M.  Kossetti.  —  In  che  modo.  —  È  un 
equivoco.  —  Si  confuta  inconfutabilmente  l'affermazione 
del  prof.  Olivero  che  Una  Favola  sia  il  riassunto  (!) 
dell' Epipsychidion .  —  Ab  re  prove  della  assurdità  di  un 
Epipsychidion  italiano.  —  Data  e  non  concessa  l'affer- 
mazione trelawn vana ,  essa  si  limiterebbe  a  tre  reni 
italiani  recentemente  scoperti.  —  Spunto  poetico,  essi 
sono,  subito  abbandonato,  dell'  Epipsychidion.  —  E  quin- 
di altra  prova  della  assurdità  d'un  Epipsychidion  ita- 
liano. —  Lo  Shelley  potè  averne  il  desiderio  subito  ab- 
bandonato. —  Come  per  la  morte  del  suo  figliuoletto  »       116 

Cap.  VII.  —  Si  riprende,  e  si  continua,  a  seguire  ed  esa- 
minare il  corso  degli  studi  italiani  e  danteschi  dello 
Shelley.  —  Appena  in  Italia,  penetra  subito  negli  spiriti 
della  poesia  dantesca.  —  E  intensifica  con  Mary  e  con 
Clara  gli  studi  d'  italiano  e  di  letteratura  italiana.  — 
Prove  e  documenti  di  ciò  —  Pamela.  —  Vita  del  '/'as- 
so. —  Purgatorio  e  Paradiso.  —  Nuova  lettura  dell'Or- 
lando FttriOiO .  —  La  vita  del  Tasso  gì'  inspira  1'  idea 
d'un  dramma  sulle  sventure  dì  lui.  —  Pur  si  dichiara 
sfornito  di  gonio  drammatico.— Ma  con  benefioio  (l'inven- 
tario.—  The  Cenci  lo  distolgono  dal  dramma  basa 
—  Breve  parentesi  su  /  Cenci.  —  Ciò  ohe  resta  del  dram- 
ma tassesoo.  —  Una  brevissima  scena  .  uo  Song,  due 
note  su  scene  progettate!  —  Si  dà  conto  di  oiò  e  si  tra- 
duce il  Song.—  Perchè  Lo  Shelley  abbandonasse  il 
getto  tassiseli  —  Si  torna  a  parlare  «Iella  lettura  dal- 
l' Orlando  e  della  Boarsa  simpatia  dello  Shelley  per  l'A- 
riosto, Sue  critiche  <b'l  '  Orlando.  —  Sua  affinità  spi- 
rituale coi  Tasso.  —  Yisi:a  alla  biblioteca  di  Ferrara 
nel  1818.  —  Impressioni  ivi  provate.  —  Sue  considera- 
zioni   grafologiche    sai    manoscritti   dell'  Ariosto    e   del 
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Tasso  comparativamente.  —  Sua  crescente    commozione 

pel  Tasso  in  Sant'Anna.  ......     Pag.  124 

Cap.  Vili.  —  Si  esamina  e  si  dimostra  la  mirabile  com- 
prensione Shelleyana  della  poesia  dantesca.  —  Essa 
culmina  nella  De fence  of  Poetry ,  1821.  —  Dante  è  uno 
dei  tre  poeti  epici  della  umanità.  —  La  triade  poetica 
shelleyana  :  Dante,  Petrarca,  Tasso.  —  In  che  differisca, 
e  perchè,  dalla  triade  byroniana.  —  Suo  entusiasmo 
per  il  Petrarca.  —  Sua  confutazione  delle  teorie  dei 
puristi  italiani.  —  Suoi  acuti  giudizi  sulla  civiltà  ita- 
liana dei  Comuni  e  del  Rinascimento.  —  Si  torna  a  par- 
lare del  circolo  pisano  di  casa  Shelley  e  delle  conver- 
sazioni sulla  letteratura  italiana.  —  Adagio  nell'accet- 
tarne  i  riferimenti  del  Medwin.  —  Prove  di  ciò.  —  Il 
Medwin  svisa  e  travolge  tutti  i  giudizi  e  le  idee  del 
Byron  su  Dante.  —  Il  Byron  ha  anzi  influito  sull'entu- 
siasmo dello  Shelley  per  Dante »       132 

Cap.  IX.  —  Acuti  e  profondi  giudizi  dello  Shelley  sul 
Boccaccio.  —  L'ambiente  e  il  paesaggio  fiorentino  inse- 
parabili dal  Decameron.  —  Il  Boccaccio  è  un  «  divinis- 
simo  scrittore.  »  —  Lo  Shelley  ottimo  giudice  del  ritmo 
e  della  musicalità  della  prosa  boccaccesca.  —  Conforme- 
mente al  Byron.  —  Ammira  le  descrizioni  introduttive 
del  Decameron.  —  Mirabili  giudizi  dello  Shelley  sul  tre- 
cento e  sul  cinquecento  rispettivamente.  —  Conformità 
del  giudizio  carducciano  a  tal  proposito  quando  il  Car- 
ducci non  conosceva  Shelley.  —  Lo  Shelley  intuisce  e 
capisce  perfettamente  gì'  influssi  italiani  nelle  origini 
della  letteratura  inglese.  —  Estende  le  sue  conoscenze 
di  letteratura  italiana  :  Machiavelli,  Villani,  Forteguerri. 
—  Ma  per  l'ottava  rima  shelle3Tana  non  è  necessario 
rapportarsi  al  Forteguerri  come  crede  il  Dowden.  — 
Giudizi  dello  Shelley  sul  Marino  e  sul  Metastasio.         .         »       142 

Cap.  X.  —  Come,  quando,  in  che  modo,  con  quale  progres- 
sione lo  Shelley  abbia  cominciato  a  conoscere  la  Divina 
Commedia. — Prima  nella  traduzione  del  Cary. — Prove. — 
Insistenti  richieste  dantesche  all'editore  Ollier  per  te- 
sto e  traduzioni.  —  Parabola  ascendente  dalle  prime 
letture  dantesche  al  1819,  dal  1819  al  1821.  —  I  due  giu- 
dizi ,  del  1818  nel  Discourse  e  del  1821  nella  De/enee, 
su  Dante.  —  Si  esamina  la  De/enee  da  questo  punto  di 
vista  —  :  da  Dante  si  potrebbero  trarre  i  più  alti  esempi 
della  eternità  e  della  universalità  della  poesia;  —  e  co- 
me tutti  i  grandi  poeti  egli  è  anche  un    grande  pensa- 

Zacchktti.  —  ShtlUy  e  Dante.  22 
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tore  ;  —  ed  è  tra  quei  sommi  senza  cui  non  si  potrebbe 
concepire  quale  sarebbe  stata  la  condizione  morale  del 
mondo.  —  Il    giudizio  dello    Shelley   eccelle    e   culmina 
nel  giudicare    intendere  sentire  la    grandezza  di  Dante 
poeta  lirico  —  ;    come  tale   lo  giudica    superiore    anche 
al  Petrarca  ;  —  la  Vita  Nuova  :    necessaria  a  intendere 
l'apoteosi  di  Beatrice  nella  Commedia;  — tale  apoteosi  «  è 
la   più    eccelsa  concezione    della    poesia    moderna  ».  — 
—  Ammira    il  Paradiso    eopra    le  altre    cantiche.  —  La 
poesia    di  Dante    è  il    ponte  tra    il    mondo    antico  e  il 
moderno.  —  Dante  è  il  secondo  poeta  epico  del  mondo  ; 
e  perchè; — fu  il  primo  riformatore  religioso  ;— il  primo 
rÌ8vegliatore  dell'Europa  in  letargo  ;  —  il  creatore  della 
lingua  ;  —  Dante  schiude  le  porte  del  Rinascimento   — 
Conclusione  sul  dantismo  shellevano:  tra  i  poeti    ingle- 
si uno   dei    più  appassionati    per  Dante  :    come  Byron. 
Longfellow,   D.  G.  Rossetti  ;  —  più    d'ogni  altro  poeta 
inglese  assimilò  gli  spiriti  e  le  forme  della  poesia  dan- 
tesca. —  Ha  il  Byron  compagno  di  entusiasmo  ;  —  i  due 
poeti  a  Ravenna;  —  la  sacra  tomba.  —  Souo  d'accordo 
nell'ammirare  Dante  all'infuori    della  terribile  grandio- 
sità :    nella    delicatezza    e   finezza.  —  Shelley    non    am- 
mette il    paragone  con  Michelangelo.  —  Del    quale  giu- 
dica più  volte  ingiustamente.  .....     Pag.  148 

Cap.  XI.  —  Questa  penetrazione  dello  Shelley  nello  spirito 
della  poesia  dantesca  non  poteva  compiersi  che  in  Ita- 
lia —  ;  dove  ne  sente  anche  1'  alto  valore  mistico-reli- 
gioso. —  Ancora  del  circolo  pisano  del  1821.  —  Le  con- 
versazioni dantesche  :  Il  Byron.  —  Th.  Medwin.  —  Conio 
lo  Shelley  giudichi  di  lui.  —  Quale  valore  si  possa  ac- 
cordare alle  Co)irersatio>is  del  Medwin.  —  Tentativi  di 
lui  di  traduzioni  dantesche  e  correzioni  dello  Shelley.  — 
Giudi/io  di  Mary  Shelley  su  quelle.  —  J.  Taalì'e.  —  By- 
ron e  Shelley  si  burlano  di  lui  e  delle-  sue  traduzioni 
dantesche.  —  Ma  lo  Shelley  lo  prende  sul  serio  in  qua- 
lità di  commentatore  «li  Dante.  —  Lo  raccomanda  all'e- 
ditore Ollier.  —  Esprime  troppa  ammirazione  per  il  com- 
mento taatliano.  —  Che  per  intervento  del  Byron  viene 
pubblicato  dal  Murray  —  ;  il  quale  però  non  pabblieò 
il  secondo  volume.  —  Quale  conto  debba  l'arsi  del  giu- 
dizio shellevano  sul  commento  taatliano.  ...»        161 
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LIBRO  III. -LO  SHELLEY  TRADUTTORE  DI   DANTE. 

C.vp.  I.  —  Le  traduzioni  dantesche  dello  Shelley  dimostrano 
essere  egli  penetrato  nell'intima  essenza  di  nostra  lin- 
gua ;  —  meravigliosa  la  traduzione  della  1»  Canzone 
del  Convivio.  —  Si  sgombra  la  biografia  shelleyana  da 
un  altro  assurdo  :  1'  intenzione  di  Shelley  di  tradurre 
tutta  la  Commedia.  —  In  quali  periodi  e  momenti  e  a 
che  scopo  lo  Shelley  si  desse  al  tradurre.  —  Esempio  : 
la  traduzione  del  Simposio  di  Platone.  —  L'assurdo  è 
quindi  già  dimostrato.  —  Ma  di  esso  si  danno  le  prove 
di  fatto.  —  Che  cosa  egli  pensasse  dell'arte  del  tradur- 
re. —  Traduzione  huntiana  dell'  Aminta  del  Tasso.  — 
In  che  modo  siasi  originata  la  gaffe  mostruosa  che  Shel- 
ley intendesse  tradurre  tutta  la  Commedia  :— è  una  com- 
movente solidarietà  di  ignoranza  internazionale.  —  Il 
Sanlelice  copia  dal  Rabbe;  —  il  Rabbe  fraintende  l'in- 
glese del  Medwin.  —  Auzi  nel  Medwin  vi  è  la  prova 
che  lo  Shelley  non  ebbe  la  minima  intenzione  di  ciò.  — 
Altra  prova  di  ignoranza  internazionale  :  il  Rabbe  co- 
pia dal  Medwin  i  particolari  della  lettura  shelleyana, 
nel  1820,  de  /  Promessi  Sposi,  pubblicati  nel  1827  .       .     Pag.  172 

Cap.  II.  —  Si  enumerano  le  traduzioni  dantesche  dello  Shel- 
ley. —  Si  esaminano  le  correzioni  di  lui  a  una  tradu- 
zione del  Medwin.  —  Correzioni  ohe  dimostrano  ch'egli 
non  sarebbe  stato  buon  traduttore  della  Commedia.  — 
Mentre  è  da  rimpiangersi  che  non  abbia  tradotto  un 
maggior  numero  di  liriche  dantesche.  ...»       183 

Cap.  III.  —  La  lunga  schiera  dei  traduttori  inglesi  di  Dan- 
te. —  Gli  studi  del  Toynbee  in  proposito.  —  L'opera  in- 
signe del  Toynbee  Dante  in  English  Literature  :  con 
quanta  ipocrisia  ;  quanto  ridicola  sicumera  e  ridicole 
smorfie  di  stile  ;  quanto  farraginoso  e  inutile  travasa- 
mene di  schede  bibliografiche,  venga  trattata  l'opera 
insigne  del  Toynbee  dal  prof.  Arturo  Farinelli,  nel  vo- 
lume Dante  in  Spagna  Francia  Inghilterra  Germania, 
Lapponia  ecc.  ecc.  —  Alcune  pochissime  cose  su  alcune 
pochissime  traduzioni  inglesi  di  Dante.  —  La  terza  rima 
e  le  traduzioni  inglesi.  —  Idee  dello  Shelley  sulla  terza 
rima  in  rapporto  alla  traduzione  della  Commedia.  —  La 
terza  rima  nelle  poesie  originali  dello  Shelley.  —  Si  tor- 
na ai  traduttori  inglesi  di  Dante.  -  ;  il  Longfellow  e 
il  Rossetti.  —  Si  torna  a  Shelldv  traduttore  di  Dante.    .         >       184 
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Cap.  IV.  —  Si  esamina  la  traduzione  del  sonetto  del  Ca- 
ratanti /'  vegno  il  giorno :  —  testo,  traduzione  e  re- 
troversione letterale  di  esso  —  ;  osservazioni  particolari 
sulla  traduzione  dello  Shelley.  —  La  quale  è  difettosa, 
ma  dimostra  buon  possesso  della  nostra  lingua  fin  dal 
1815 Pag.  192 

Cap.  V.  — Traduzione  della  terzina  Quel  ch'ella  par. — 
Riuscitissima.  —  Si  epamina  la  traduzione  del  sonetto 
Guido  vorrei —  Pubblicato  1816.  —  Qualche  incertez- 
za e  discussione  sulla  data  della  traduzione.  —  Ma  si 
dimostra  che  dev'essere  del  principio  del  1816.  —  Testo, 
traduzione  e  retroversione  letterale  del  sonetto.  —  Al- 
cuni punti  non  intesi  o  fraintesi  dallo  Shelley.  —  Un 
equivoco  sulle  tre  donne.  —  Da  che  debba  essere  dipe- 
so l'equivoco »       194 

Cap.  VI.  —  Si  viene  ad  esaminare  la  traduzione  della  can- 
zone Voi  che  intendendo....,  1820.  —  Esame  del  mano- 
scritto. —  Traduzione  del  Congedo  di  questa  canzone 
pubblicato  in  testa  all' Epipsychidion  ;  —  valore  della  di- 
chiarazione dello  Shelley  sulla  letteralità  della  sua  tra- 
duzione. —  Schema  metrico  riprodotto  dall'originale  —  : 
ma  la  traduzione  della  terza  strofe  è  lacunare.  —  Si  esa- 
mina la  strofe  la  :  testo  —  traduzione  —  retroversione 
letterale  —  osservazioni  alla  traduzione. —  Idem  —  idem 

—  idem  —  idem  per  la  II*  strofe.  —  Idem  —  idem  — 
idem  —  idem  per  la  IIIa  strofe.  —  Idem  —  idem  —  idem 

—  idem  per  la  IV*  strofe.  —  Conclusione  sulla  mirabile 
versione  delle  quattro  strofe.  —  Si  esamina  la  tradu- 
zione della  Va  strofe  o  congedo  :  testo  —  traduzione  — 
retroversione  letterale  —  osservazioni  alla  traduzione  del 
congedo ,  quasi  perfetta.  —  Conclusione  sullo  Shelley 
traduttore  di  Dante  poeta  lirico »       198 

Cap.  VII. — Si  comincia  a  esaminare  se  sarebbe  stato  buon 
traduttore  della  Commedia .  —  Perchè  sia  stato  allettato 
dall'episodio  di  Matelda.  —  Si  esamina  la  traduzione  di 
questo  episodio  :  testo  —  traduzione  —  retroversione  let- 
terale dei  versi  da  1  a  12  —  varianti  della  traduzione 
da  1  a  12 — osservazioni  sulla  traduzione  da  1  a  12. — 
Idem,  id.,  id.,  id..  id.f  da  13  a  21.  —  Idem,  id.,  id.,  id.. 
id.,  da    22  a  33.  —  Idem.  id..  id..   id.,  id..  da  34  a  43. 

—  Idem,  id..  id.,  id.,  id.,  da  44  a  54.  —  Conclusione 
su  questa  traduzione  :  non  mancante  di  pregi  ;  — 
ma  Shelley  non  sarebbe  stato  buon  traduttore  della 
Commedia. >       209 
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LIBRO  IV. -L'EPIPSYCHIDION   E  LA  VITA  NUOVA. 

Cap.  I.  —  Si  confuta  l'affermazione  del  prof.  Olivero  circa 
l'influenza  del  Simposio  di  Platone  sulla  poesia  dell'jE'- 
pipsychidion.  —  Si  deduce,  invece,  la  poesia  dell'  Epi- 
psychidion  da  quella  del  dolce  stil  novo  in  quanto  a 
procedimenti  d'  arte  —  sui  quali  nulla  ha  a  che  fare  la 
filosofìa.  —  Esemplificazioni  di  tali  procedimenti  d'  arte 
per  il  dolce  stil  nuovo  e  per  l'Epipsychidion.  —  Versi 
di  Guinizelli,  Cavalcanti,  Lapo  Gianni,  Chiaro  Davan- 
zati,  che  hanno  procedimenti  d'  arte  e  stretta  affinità 
con  l'Epipsychidion.  —  Il  dolce  stil  nuovo  e  la  poesia  in- 
glese. —  L'insoddisfatta  aspirazione  alla  Bellezza  ideale  è 
movente  comune  del  dolce  stil  novo  e  dell'Epipsychidion.      Pag.  221 

Cap.  II.  —  Si  comincia  ad  esaminare  l'ititima  essenza  del- 
l'Epipsychidion. —  «  Odi  profanum  vulgus  et  arceo  », 
comuni  alla  Vita  nuova  e  all'  Epipsychidion.  —  L'  Epi- 
psychidion  è  soltanto  ,  e  fino  ad  un  certo  punto,  per  i 
ouvéxoi.  —  Lo  Shelley  teme  che  perfino  Emilia  possa 
equivocare  sulla  natura  del  suo  amore  per  lei.  —  Un 
importante  frammento,  tra  i  frammenti  connessi  all'  E- 
pipsychidion,  su  ciò. »       228 

Cap.  III.  —  Le  circostanze  esterne  da  cui  trasse  origine 
l'Epipsychidion.  —  Pacchiani,  Medwin,    Emilia  Viviani. 

—  Visite  di  Percy,  Mary  e  Clara  alla  bella  reclusa.  — 
Le  lettere  di  Emilia  a*  suoi  nuovi  amici.  —  Si  esamina 
l'asserzione  del  Rossetti  circa  una  lettera  d'Emilia  a 
Percy  con  1'  intestazione  «  Mio  adorato  Sposo  ».  —  E 
si  trova  che  essa  ha  poco  fondamento.  —  Emilia  divie- 
ne per  Percy  «  a  type  and  a  symbol  of  ali  that  is 
most  radiant  and  divine  in  nature  ».  —  I  fiori  mandati 
da  Emilia  e  la  lirica  di  Percy  *  Madonna,  wherefore ». 

—  Mary  apportatrice  di  versi  e  messaggi  di  Percy  a 
Emilia:  le  relazioni  tra  Percy  ed  Emilia  sono  ultraspi- 
rituali. —  L'ingegno  e  la  cultura  di  Emilia.  -  Letture 
fornitele  dagli  Shelleys.  —  Emilia  dipinge  in  versi  il  ri- 
tratto di  Percy.  —  Correzioni  alla  trascrizione  del  Dow- 
den  della  poesia  di  Emilia.  —  La  dissertazione  di  Emilia 
su  «  Il  vero  amore  »  —  di  cui  l'autografo  è  perduto  :  — 
trascrizione  del  Medwin  ;  e  correzioni  alla  sua  trascri- 
zione. —  Somiglianza  di  alcuni  concetti  tra  «Il  vero  A- 
more»  e  l'Epipsychidion.  —  Lo  Shelley  ne  trae  il  motto 
del  suo  poema.  — Séguito,  e  fine  infelice,  delle  relazioni  fra 

Emilia  e  Percy.  — Matrimonio  di  Emilia.— Sua  fine  infelice        »       232 
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Cap.  IV.  —  La  pagina  liminare  deirEpipsychidion.  —  Uad- 
vertisement  è  prova  della  influenza  dantesca  sul  poema. 
—  Riconoscimento  da  parte  dello  Shelley  dell'ideale  le- 
game che  unisce  l' Epipsychidion  alla  Vita  Nuova.  — 
Ma  le  dichiarazioui  esplicite  dello  Shelley  sono  una  bur- 
letta   per  il  prof*.  Olivero.  — Il  quale,  fra  l'altro,  non  ha 
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(1)   IVr  dimostrare  la  buoni  fede  del   Giornale  STORICO  (.'!)    della    Lett.  ital. 
che  lo  chiama  *  studio  piti  politico  <!  '.  !)  che  letterario,  h 
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alle  più  diverse  espressioni  del  sentimento. 

VII. 

Suo  ottimo  saggio  di  traduzione  dantesca  :  l'episodio  di  Francesca.  — 
Splendida  traduzione  del  «  Era  già  l'ora  ecc.  ».  —  Amplificazione 
e  parafrasi  di  questo  passo  dantesco  nella  Ave  Maria  del  Don 
Giovanni.  —  Alcuni  concetti  dell'Ave  Maria  byroniana  imitati  dal 
Carducci  nella  Chiesa  di  Polenta.  —*  Traduce  dal  Vittorelli  e  dal 
Filicaia.  —  La  sua  traduzione  della  Francesca  da  Rimini  del  Pel- 
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lieo  è  una  leggenda.  —  Tuttavia  un  critico  italiano  trova  «  mira- 
bile »  quella  traduzione.  —  Intendeva  invece  scrivere  egli  una 
tragedia  su  queir  argomento.  —  Suo  pessimo  concetto  dei  tradut- 
tori italiani.  —  Le  sue  lodi  all' Udegarde  del  Pellico  sono  effetto 
di  bontà. 

Vili. 

Il  Byron  è  molto  miglior  giudice  della  letteratura  italiana  che  della 
Inglese.  —  Sua  acrimonia  e  violenza  contro  i  poeti  inglesi,  spe- 
cialmente laureati  e  laicisti.  —  Verso  alcuni  letterati  italiani  suoi 
contemporanei  è  troppo  indulgente.  —  Sue  lodi  al  Giordani.  — 
Sua  ammirazione  incondizionata  per  il  cardinale  Mezzofanti.  — 
Non  include  il  Pellico  fra  «  i  grandi  nomi  »  contemporanei.  —  Si 
dimostra  conoscitore  di  ogni  epoca  della  letteratura  italiana.  — 
Suo  giudizio  sul  Morgante  giusto  in  gran  parte.  —  Rimprovera  ma 
compatisce  i  poeti  aulici.  — Lodala  vita  dignitosa  di  alcuni  poeti  e 
allude  forse  al  Parini.  —  Non  ha  compreso  il  Goldoni  e  ne  giudica 
male. 

IX. 

Sue  affinità  col  Foscolo.  —  Anch'egli  sdegna  «  il  verso  che  suona  e  ohe 
non  crea.  *  —  Ammira  il  Foscolo  ma  a  modo  suo.  —  Non  si  è 
quasi  accorto  dei  Sepolcri.  —  Rimprovera  il  Foscolo  di  aver  fatto 
poco.  —  Nel  suo  giudizio  vi  è  una  punta  di  ritorsione.  —  Ma  imita 
tre  passi  dei  Sepolcri.  —  E  la  ispirazione  della  Profezia  di  Dante 
è  in  parte  foscoliana.  —  Riconosce  il  genio  del  Foscolo.  —  Lo  sti- 
ma «  uomo  meraviglioso  ».  —  Il  Foscolo  è  troppo  classico  per  poter 
essere  gustato  dal  Bvron.  —  Il  Foscolo  contro  il  romanticismo.  — 
La  poca  simpatia  del  Byron  per  il  Foscolo  è  forse  derivata  dal 
poco  conto  in  cui  il  Foscolo  parve  tenerlo. 

X. 

Aspro  giudizio  del  Byron  sul  Tetrarca  prima  della  vomirà  in  Italia. — 
Modifica  poi  interamente  questo  primo  giudizio.  —  Apoteosi  della 
tomba  di  Arquà.  —  Afferma  il  primato  lirico  del  Petrarca.  —  Tut- 
tavia non  gli  risparmia  una  punzecchiatura.  —  Rimprovera  Firenze 
che  non  Beppe  accogliere  le  ossa  dei  suoi  tre  grandi  figli  :  Dante. 
Petrarca  e  Hoc.  accio.—  Assai  più  del  Petrarca  ammira  l'Ariosto  e 
il  Tasso.  — Ragioni  della  sua  preferenza.  — Stima  solo  Dante  pari  ad 
essi.  —  Sua  apologia  del  Tasso  nel  Canto  IV  del  Childe-Harold.  — 
Suo  poemetto  :  //  Lamento  del  Tasso.  —  Si  attiene  alla  tradizione 
e  alle  leggende  sul  Tasso. 
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XI. 

Suo  culto  per  Dante.  —  Sua  capacità  di  comprendere  perfettamente 
gli  spiriti  e  le  forme  della  poesia  dantesca.  —  Possiede  come  un 
italiano  il  senso  della  italianità  dantesca.  —  Ciò  appare  anche  dalla 
Profezia  di  Dante.  —  Confuta  un  erroneo  giudizio  dello  Schlegel.  — 
Giudica  giustamente  del  culto  dantesco  e  della  Fortuna  di  Dante 
in  Italia.  —  Di  alcune  sue  inesattezze  ciroa  Dante.  —  Ammira  in 
Dante  non  solo  il  poeta  religioso,  ma  anche  il  pittore  delle  pas- 
sioni umane.  —  Si  cura  poco  delle  interpetrazioni  allegoriche. 

XII. 

Conclusione.  —  Nessuno  straniero  conobbe  meglio  del  Byron  l'anima 
italiana.  —  Accenno  allo  Shelley  e  al  Bryant.  —  Sincerità  di  sen- 
timento vi  è  anche  nella  Lettera  dall'  Italia  di  J.  Addison.  —  La 
maggior  parte  degli  entusiasmi  stranieri  sono  retorica  :  accenno 
ad  alcuni  altri  visitatori  stranieri.  —  Il  Goethe.  —  Il  Gray.  —  Nes- 
suno straniero  può  stare  alla  pari  del  Byron  nell'amore  per  l'Italia. 
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